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Suspicione fi quis embit fiia , 

Et rapìet ad fe quod erit commune omnium , 

Stulte nudabit animi confcìentiam . 

Ncque cairn notare flngulos mens c(l mìhi: 

Verum ipfam vitam, & mores bominum oitcndere. 

Ph^tirus /. 3. in fr»l. 

InTefiitur vìtia , non bomincs : nec caftigat erraates , 
kd emendat . C. Plin, tpìfl, 10. /. 1. 
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CANTO DECIMO ottavo*^ ^ , 

Uando d? ’i ullio le opere con.^^Jcro , 

Che Tcrive-za ugualmente e pre^OjC bene. 
Per modo che dì'iui forfè non videro 



ili detto Eroe P.^uiu gentil, nò Atene , 
)i fermi onore allora anch’ io defidero , 



Pili 
Di 

• Di lavorare allor voglia mi viene, 

E prefa e carta , e penna , e calamaio , 

A fcriverc mi metto allegro, e gaio. 

a 

Ma poi vedendo il mio cosi diverfo 
Dii fuo fiile, e penfan io ad un bifogno, « 
Che um riga ai profa', o un folo verfo 
Tempo, e fidor ni coftì, io mi vergogno; 
E le dagli occhi iagrìiiie non verlb. 

Il tardo ingegno mio biafmo , e rampogno ; 
£ nel veder, ch’io m’aiTatico invano, 
ito per non prender piò la penna in mano. 



M* dar-' .:iroi , rhc in verfi, oin fermon fciolto 
Scrivelìi agevolmente, e avefll affai 
Piò che non ho, leggiadro ftile , e colto , 

Di Tullio in paragon che farei niai ? 

Appetto a lui , che oltre lo fcriver molto, 

E bene , e il fan perfino i bottegai , 

Era anche in agibilìbus un diavolo , 

Io farei Tempre un bietolone , un cavolo . 

4 ' 

Sarei Tempre da lui lonran le miglia. 

Perchè , come ho moftrato in pib d*un Tomo, 
Non fol Tullio feriveva a maraviglia. 

Ma negli affari ancora era un grand’uomo; 
Quando ben anche a* verfi mìei le ciglia 
Inarcaffe Milan , Bergamo, c Como, 

E Cremona , e Pavia , ciò non oftantc 
Appo lui farei Tempre un ignorante . 

Tomo VI, A Se 
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♦ CANTO 

' ^ 5 

Se pcrfiiafo^ refterò ‘di quefta 
Verità » iorfe in piìi u’un’ occorrenza 
La vita mi farà meno moietta , 

E meno aggravj avrò di cofeienza ; 

Perchè non lafcerò venirmi in tetta 
Certi fumi per poca conofeenza 
Di me tteffo ; e di boria , e d*albagH 
Non farò mai tentato in vita mia . 

<$ 

Lo fteflb poflbn dir fenza vergogha 
1 poeti y e i ttlofofi moderni ; 

E s’hanno il torto, e meritan rampogna. 
Se alteri van per dotti lor quaderni ; 

Che importa a me , che fuonin la zampogna 
Come Virgilio , o fcrivan come il Berni , 

O che acuti ttlofofi fien detti , 

Se in tutto il retto poi fon tqzz,l , e Inetti ? 

7 . 

Benché abbiano uno ttil pieno di brìo, 

Pieno di venuftà » pieno di foco ; 

Benché abbiano propizio il biondo Dio, 
Per parlare fol de' Vati in quetto loco; 

Se fon nel retto inetti poi, com’io. 

Prima d’inluperbir , penfino un poco, 

* Quanto lontani fien dall* agguagliare 
Tullio maravigliofo in ogni affare , 

8 

Cosi fe alcun fi crede nato, e fatto 
Pei negozi, ed in elfi ha buona mano, 
Prima di far di compiacenza un atto, 

O di prefunzione , o altro atto umano , 
Penfi un po’ fe farebbe a fcriver atto 
Quel , che fcriveva l’Orator Romano ; 

K ronofea il divario anche coftui , 

Che paffa pur tra Cicerone, e lui* 



/ 

Chi 
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. DECIMOOTTAVO. ^ 

Chi le opere di Tullio ^’n mano pre^e» 
Crede, che attero a Icrivere femprc^ abbia* 
Oh quanto inchiollro , grida ohi le intende » 
Conlumò Cicerone, c quanta fabbia! 

Oh che uomo da negozj , e da faccende. 
Grida collo ftupore in fulle labbia 
Chi giunge delle fue famofe gefta 
A formarli un’idea, qual io l’ho in teHa, 

IO 

In tutto quel , che Tullio mettea mano 
Vi riufeiva a maraviglia ; e quello 
E’ quel, che vifto abbiam cosi pian pian® 
Negli altri Tomi , e lo vedrera nel fello ; 
Vedrem , vi dico, l’Orator Romano 
Unir con portentofo altero innclto 
Le umane , e gravi lettere colle armi 
E le profe mirabili coi carmi , 

n 

Oltre il Poema , che accennai ìerfera 
Delle imprefe di Cefare in Bretagna, 
Compofe alcune altre opere , mentre era 
L’Oratore inllancabilc in campagna: 

Scia villa' noi' facciam tanto di ccr». 
D’onorato fudor la fronte ci bagna: 
fa cofe , che fon pochi , oh che bei vanto! 
Q,ue’, che in città ne facciano altrettanto. 

I* ^ 

Solo a ferìver le lettere non corte , 

Che in campagna ferivea Tullio llupendo , 

Ci verrebbe il fudore della morte, 

E Tullio le ferivea quali dormendo: 

Io , che non ho nè figli , nè conforte 
Di rado in villa in man la penna prendo; 
Tallio, che ha figli, e moglie or legge, or detta^ 
E una faccenda l’altra non afpecta. 

A » Tul- 



ì 



CANTO 

V ij 

Tui‘io* quando paffcggia , ha Tempre un paio 
D’amanuc nfi , o fia di fcritturali 
. Coiu matita, oppur col calamaio, 

E pafleggiando ei detta cote tali , ^ • 

Che contento io , che fono un parolaio , 

Di me farei , fc le fcrivclh uguali 
Al tavolino; e mi contenterei 
Di l^argi’ indietro cinque patTi, o fei, 

»4 

Q,uafi foffe proconfole , o legato , 

Quando era in villa, all* onorato , al dotto 
Cicerone faceva il vicinato 
Ricorfo, come a giudice incorrotto; 

E ad alzar tribunale era obbligato 
Pih d’una volta or fotto un fico , or fotto 
Un faggio ombrofo , come un tempo fsro 
1 noAri primi Padri , or fotto un pero. 

ij . 

Tullio accoglea ciafcun con lieto ciglio , 

A tutti dava facile udienza: 

Col fratello il fratei , col padre il figlio 
Pacificava colla fua prefenza : 

A chi porgeva aiuto , a chi configlio, 

E colla fua terribile eloquenza 
Nelle città, ne* borghi , c in ogni terra 
La concordia mettea , fe v’era guerra, 
f i6 

Non ho tanti capei nella mia tafta > 

Quante ei facea convenzioni , e accordi 
Nel tempo che altri fpende in gioco, in fetta. 
In gozzoviglie, in crapule, in bagordi; 
Mentre cacciando io vo per la forefta 
Una timida lepre, o quattro tordi , _ 

Tullio gli odj fpegnea , fpegnea le liti , 
Onde infettati erano allor que’ liti . 




Se 



DECIMOOTTAVO 

. *7 

Se tanto fono gli Ercoli lodati , 

Perchè i moftri toglievano dal mcuao , 

Qual lode egli non iiicrita , che i piati 
Seppelliva in lìlenzio alto, c profondo? 

Ed alle nuore, ai fuoceil , ni cognati - 
Il vivere rendea lieto, c giocc'io. 

Che prima fi volean romper le corna, 

Ond* effì avean la dura fronte adorna . 

i8 

Quello altro è benché tender lacci, o reti 
A grilli, o a tordi ; Tullio il tempo fpende 
Anche in villa in diftendere decreti 
Pe’ municipi , o in firaili faccende : 

Fra molte altre città quella di Rieti 
Grazie immortali a Cicerone or rende. 
Perchè vinta ha la caufa de* confini 
Contro gli Anconitani fuoi vicini . , 

Quelle , ed altre città , che per lo fdegno 
Eran per farli un qualche brutto gioco , 

Hi rappaciate col fuo raro ingegno 
Tullio, che fa del bene in ogni loco: 

Afa di condurlo in Roma è mio difegno , 
Che per grandi, che fieno, io ftirao poc® 
Le cofe , eh’ egli fa lontan dai fette 
Colli, febben dettalTe le Pandette. 

V3 

Lafciati i campi ameni, e le pendici. 

Tornò nella città fuperba , altera , 

Andò a fmontar, per riveder gli amici^ 

Al teatro Pompeo , eh* era già lera : 

E dagli fpettatori , e Ipettatrici 
Accolto fu con si gentil maniera , 

Che ferpeggiare infolita, infinita 
Gioia fentiin Tullio per la vita, 

A 3 Quali 
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C A N, T O 
21 

Q.uaU . oinparfo Apollo, o Mjrte , 

Appena e nrato fu nel iuo palchccto , 

Gli occhi rivolle ognuno in quella parte » 

E liete grida' mandò fuor del petto : 

Furon diimeiii i giorhi delle carte ; 

E a Tuli o rn Jc.oppiarono il diletto 
1 ballerliU , e i mufici eziandio 
Colla vivezza Icr , col loto brio 

11 

Ma fu torto quel gaudio amareggiato . 

A Tullio, che il deuin crudele or chiama ^ 
Per un cafo funefto inalpettato , 

Per la morte cioè d’una gran Dama { 

Non già eh* ei di lei rofle innamorato. 

Che le fenniine altrui Tullio non ama; 

Ma perchè ^ orl'e fubiro , che inforte 
Gran pror e da quella morte. 

Dalla ; cioè c:i!. vezzofa 
E g'iirii Giulia, iiltirtre, e chiara prole 
Ti Cef;4re, ei amante, e amata fpofa 
Di Pompr^o, cii'n ragione or s’ange, e duole: 
Si duol di Libici na invidiofa, 

Ch’ ecclirtato ha per Tempre il fuo bel fole, 
E *1 fuo bel foco ha fpento in fempiterno , 
Che caldo Io tenea la ftate, e *1 verno, 

44 

Alla infaiifta novella il genitore. 

Sebbene amava affai quefta fua figlia. 

Non lafciò fopralfarfi dal dolore » 

Che ne’ grandi di rado il duol s*appiglia: 
Ben qualche lagrimetra ei mandò fuore , 

Ma prefto -al ciel rafeiutte alzò le ciglia, 
Quafi volerte .dir quel fiero ingegno ; 

Servi Giulia abballanza al mio difegno . 

Aven- 






DECIMOOTTA VO* 

Avendo nel paniere acconce le uova , 

Avido di regnar , quanto altri irai , 

Tal difgrazia non par, clic- lo co:nmoya ; 
Ma Tullio SI fi trova in mezzo a’ guai; 
Par, che per luì dopo ‘'••'Ila nuova 
Finiti fieno i giorni allegri ^ c g^i ; ^ 

E dire ci fuole a chi ’Huo duol couu.ìnnas 
Chi dubita d*un mal, raro s'inganna. 

1(5 

Prevedea Cicerone, che mancata 
Colei , che manteneva la concordia 
Tra Cefare , e Pompeo , farebbe nata 
Per cagion di primato afpfa difcordia ; 
Prevedea^ che farebbonfi cardata - 
Senza pietà , fenza mifericordia _ 

Tra lor la lana i due competitori , 

E Roma avria pagati i cardatori * 

ir. 

Leggete alcune lettere dirette 
Fra gli altri amici , a Caio Curione < 

Che fon nel loro genere perfette , 

Sono degne cioè di Cicerone , 

E direte , cred’ io , toftq che lette 
Le abbiate, ch'era Tullio uno ftrcgonej 
Che ad occhio nudo v«dea pih lontano 
Di me, di voi coiraftrolabip In mano. 

i8 

E perchè il male a chi ha cervello in tefta 
Di preveder. Signori mici, non bafta. 
Cerca di diftornar la gran tempefta 
Tullio, che alla repubblica fovrafta i 
E s’egli giunge a conferyarc iti quella 
Novella crifi intemerata , c calla 
La concordia , la qual tuttavia, dura 
Tra Ccfarc , e Pompeo , Roma è ficùra , 

A 4 Se m- 
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CANTO 



29 

Sembrando a lui , che Craflb fofle il folo y 
Che lì potcffc fare ftarc a legno , 

Gli fpedì un meflb Cicerone a volo , 
Pregandolo ad aver per ben del regno 
Di le tutta la cura, e del figliuolo, 

E deir armata tua , folo foftegno 
Di Roma , fe tra Celare, e Pompeo 
Le corna di cacciar tenta Afmodeo. 

30 

Se veniflc a reftar Craflo disfatto , 

A Celare , e a Pompeo verrian de* grilli , 
E lui cavallo falterien del matto , 

Che troverienfi ufeiti de* pupilli: 

E però Tullio acciocché ferbi intatto 
L’efercito , ed interi i fuoi veflllli , 
Confortò Graffo a ftar fuHa difefa, 

E a non tentare alcuna ardita imprefa , 

31 

Effendo in oltre Tito Annio Milone 
Uno de* concorrenti al raagiftrato. 

Con tutte le fue forze Cicerone 
Sorien quello valente Candidato ; 

Ad ogni claffc, ed ordin di perfone 
Lo tien l’alto Orator raccomandato ; 

Se fi trattaffe d’un fratei germano , 

Non potria far di pih l’Eroe Romano . 



Non fol raccomandollo con calore 

Agli amici , che allora erano in Roma , 
Predicando altamente il fuo valore , 

E per lui promettendo e Roma, e toma. 
Ma fimilmcnte a que’, eh’ erano fuore 
Di città, ne fcrivea con Punto , e coma ; 
Fra gli altri aCurion ne fcriffe il noftro 
, Sollecito Orater con buono inchioftro. 

Ghc 



DECIMO OTTAVO. 

?? 

Che lettera gentil, poffare il mondo! . 
Leggetela , Signori , eh’ è la fcfta 
Lettera,, i'e non erro , del fecondo 
Libro; in effa di raetterfi alla telèa 
De’ nobili Romani con giocondo 
Ameno ftil lo prega, e lo tempera: 
Leggetela , e vedrete con che modo 
Batte, e ribatte Cicerone il chiodo. 



Curione , eh’ allora era Queftore 
Nell’ Afia , era di nafeita diftinra ; 

Nella via della gloria , e dell’ onore 
Cercò di dargli il dotto Eroe la fpinta , 
Conofccndolo Tullio d’un umore , 

D’un carattere tale, e d’una tinta 

Da far , ficcorae a’ grandi ingegni avviene , 

Gran male alla repubblica , o gran bene • 



li altri della la virth fopita , 

Ad altri feopre i perigliofi fcogli ; 

La via della virtute ad altri addita 
L’Eroe , per cai vergato ho tanti fogli ; 
Sapendo quel, che duo la forza uniti. 
Prima, che la repubblica s’imbrogli, 

Cerca di unire, acciocché poi fien pronti 
A darle aiuto, ì figli luoi pih conti. 

Ma per farvi veder , che tutte le arti 
Son vane contro quel , che ’l ciel deftina » 
Ecco una nuova, che da molte parti • 

S’ è fparfa or or per la città latina: 

Graffo , che volea fare i fieri Parti 



In morrito, in falame, in gelatina; 

Graffo , in cui Tullio ha pofta ogni fpetanza 
Graffo , ve lo dirò nell’ altra llanza : 



* 
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10 CANTO. 

Graffo , che come altrove è flato fcritto , 
Parti da Roma con contrarj aufpici , , 

E’ flato meffo in rotta , anzi {confitto 
Enfiato interamente da* nemici: 

11 figlio luo con lui giace trafitto , 

Ahi figlio, ahi gcnitor troppo inlelici 
Ahi Euova lagrinievole , eh’ è quefta , 

Ahi rotta irreparabile, e funefla ! ' 

Marco Licinio Graffo fu figliuolo 
Di Lucio eloquentiffìmo Oratore; 

Contro Spartaco, e il fuo temuto fluolo , 

E contro i Galli fi fè molto onore : 

Era padron d’immenfo, e fertil fuolo. 

Che non n’ebbe mai tanto un Varvaflbre; 
F gran tefori in oro, argento, c gemme 
Conduffe a Roma da Gerufalemme . 

39 

Ma l’argento che vai , che vai Tammaffo 
Di rubini , di perle , o altri gioielli? 

State attenti, Signori , a queflo paffo; 
Furon Curio , e Fabbrizio affai pih belli 
Nella loro .povertà , che Mida , e Graffo 
Con l’oro, onde a virtù furon rubelli ; 

Il paffo è tolto dal Petrarca , e a queflo 
D’aggiungere m’aggrada un’ altro teflo , 

40 

Il qual teflo farà del Padre Dante; 

E fe de* verfi altrui mi fervo fpeffo , 

Non me ne faccia aggravio alcun Pedante, 
Il qual vedrà , fe prende a far lo fleffb. 
Che il ritrovare un teflo ben calzante , 

E il connetterlo, come va conneffo. 

Sì facile non è, come alcun ciarla; 

Ma udite intanto l’Alighier, che parU. 

San- 



DECIMOOTTAVO. 
. 4 * 



SI 



Sangue fitifti , cd io di fangue t’empio, 

Difle Tomiri a Ciro: oro fitifti , 

Ed oro avrai , Romano avaro, cd empio, 
Diflero a Graffo i Parti iniqui, e trifti , 

E ’l gorguzzul gli empier, per maggior fccmpio 
Del metallo, che cercan gli alchimifti ; 

Nè Io troverà mai , fe il ver mi vaglia. 

Che negli Icrignì altrui quella canaglia . 

4 * 

Crcfce il defio dell* or nelle perfone , 

Quanto l’oro medefimo in lor crefce ; 
L’avaro Graffo in fin prefo al boccone 
Rimafe , come fpeffo avviene al pefce ; 

A pezzi, fatto fu quell’ Epulone 

Colle fue truppe ; e quel , che pih m’increfce 

AI figlio fuo, giovine ardito , e forte. 

Saggio , e gentil , toccò la fteffa forte . 

Vago di fare al padre compagnia , 

E d’adoprar anch’ ei co’ Partì il brando , 

Un reggimento dì cavallerìa 
Pubblio ottenne da Cefare , e volando 
A guereggiare andò nella Sorìa , 

E faria forfè llato un altro Orlando ; 

Ma morte invidìofa al fuo valore 
Aduggiò l’età fua fui primo fiore . 

44 

Lungo farebbe a raccontar le prove , 

Che Pubblio diè fra le nemiche fiuadre 
Di pietà , dì valor si altere , e nuove , 

Che a morte corfe per falvare il padre: 
Cicerone nel Bruto, ed anche altrove 
Colle forme piò tenere , e leggiadre 
Piange la morte fua : le fue parole 
Legga chi fofpirare, e pianger vuole. 

Per 
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CANTO. 

45 

Per la morte di CraiTo era vacato 
Un pofto nell* orrevole collegio 
Degli Augurile venendo domandato 
Dal noftro illuftre Senatore egregio , 

Neflun di contraftargli avrebbe ofato 
Un limile ornamento, un sì bel fregio. 

Se trovato non folTefi un certo Irro 
Pili petulante, e ardito ancor d* un birro . 

Dì Tullio dichiararli osò rivale 
Coftui , ch’alloca appunto era tribuno; 

Ma troppo elTendo ad eflb difuguale , 

Fu Io fcherzo, e la favola d’ognuno: 
Dell’ordine gentil facerdotale 
L’Eroe , che ha pochi eguali , ovver nelTuno , 
Da Ortenlìo, e da Pompeo fecondo il rito. 
Che era in ufo a que’ di , venne inlìgnito • 

47 

Sapendo, che l’onor del facerdozio 
Non conlìfte in andar ben pettoruto 
In cocchio, nè in palTar la vita in ozio. 
Come da molti forfè vien creduto , 

Che credon d’aver fatto un gran negozio. 
Quando hanno ben mangiato , e ben bevuto. 
De’ fuoi collumi alla riforma attefe , 

Ed efemplare a Aio poter lì refe . 

4 ^ 

Di dih d’nn fuo compagno in quel collegio , 
Che non penfava ad altro, che a far fella , 
Che avea fra gli^ altri quello privilegio 
D’alzarlì la mattina a ora di Sella ; 

Che voto di faper , d’ogni altro pregio, 
P»em folo di baie avea la rella , 

Tullio rideafi ; io ridomi di quei,_ 

Che fan Io AelTo , c peggio , a’ giorni miei ^ 

o — 



>1 



DECIMO OTTAVO. 

49 

Se anche da fecolarc ci ft già tanto , 

Che fatto non avrà da l'acerdote ? 

E le, come ho toccato in altro Canto, 
Erafoio Ocliderio a chiare note 
Dille , che Tullio gli pareva un fanto ; 

A mio parer cosi l'piegar fi puote , 

Che s'ei fofle vivuto un po* piìi tardi. 

Tale flato faria per pih riguardi. 

Se di religione , e di morale 
Erano già ripieni i libri fui ; 

Se ebbe già prima in abbominio il male , 

Se era già avvezzo a far del bene altrui; 

Infignito del titolo augurale 

Tutto è crefeiuto a quattro doppj in lui ; 

Se di zelo arie già l’alto Oratore , 

Adeffo è tutto foco , e tutto ardore . 

5 ? 

Se non ha Cicerone a dir Toffizio , 

Altre faccende egli ha gravi , e Tevere ; 
Guerra mortale ha dichiarato al vizio, 

E agli impoftori , e ai rei non dà quartiere 
Adeflb pih che mai di far fervizio 
Ai bifognofi ei credefi in dovere ; 

Se lo faceva già di proprio moto. 

Ora lo fa per obbligo , e per voto. 

Se prima avea le leggi in riverenza , 

Aderto pih che mai Tullio le orterva : 

Se per la patria fu già tutto ardenza. 

Da* mali a fiio potere or la preferva ; 
Avrebbe Tullio troppa erubefeenza 
Di veder Roma fua fatta vii ferva; 

E fa ogni sforzo , per tenere in piede 
La libertà , che vacillante eì vede . 



A 
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CANTO 

^ ^ 53 

A qa-fto fine ora è tutto occupato 

i^d innalzar Milon» che un nuovo Entello 
Sembra alla robuitezza , al coniolato. 

Per fornir la città d’un buon puntello, 

E per moftraifi conoicente , c grato 
A un amico , che lo ama da fratello , 

Anzi da padre , c che per lui già fece , 
Quel, che da un uomo appena fperar lece. 

54 

I nobili , il Senato, e buona parte 
. Degli Elettori a Tullio fon propizj; 

Ed ei, che per Milone or fa le carte» 

Ha di bene fperar ficuri indizj; 

S’afpetta fol, che la città di Marte 
Tenga nel luogo folito i comizj; 

E già Milon, che fpera elTere in breve 
Confole , i complimenti ne riceve . 

Ma inter os , & ojfdw ,^dice Plauto, 

Multa cadunt ^ il che pur troppo è vero; 

E tal che fpera di trovarfi a lauto 
Pranzo, fi trova in vece in cimitero; 

Un incontro fatai traffe l’incauto 
Confole in erba fuor del buon fentìero; 
Quando credeafi d’afferrare il porto, 
TrovofTì il povcruora tra’ flutti afforto, 

5 <^ 

Oh quante volte avvien, che un remo aflerct 
Tal , che credeafi ftringere la chioma 
Della Fortuna ! e per venire a* ferri , 
Tornava Clodio dalla villa a Roma ; 
Tornava in mezzo a molti fervi, e fgherri 
Per la via , eh* oggi ancor Aopia fi noma , 
Tornava armato come un marefciallo 
Con numerofo feguito a cavallo . 

^ Mi- 
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Milone andava per la lte{r4 via 
In carrozza , e in pelliccia , andava dico ^ 
Colla moglie, c altre donne in compagnia. 
Ed incoDcroffi in Clodio fuo nemico ; 

Clodio , che nlciva allor dall’ ofteria , 

Prefe , leguendo il fuo coftume antico. 

Ad infultar la gente di Milone, 

E a bravar falla pelle il lor padrone, 

. 5^ 

Avendo malamente rifcaldato 
Il capo pien di boria, e pien dì vino. 

Un colpo raifurò col brando alzato 
A un fervo di Milon, eh’ avea vicino; 

Ma un altro fervo di Milon prelato 
Fece un tiro da bravo Paladino , 

Appiccando una nefpola a qnel braccio , 

Che al fuo compagno volea dare fpaccio» . 

59 . . 

Clodio comanda allora a’ fuoi irbantì , l- 

Che non s’abbia rifpetro, nè riguardo! 
Cavanfi fuori i brandi fulmknanti , 

E le mani a menar neffuno è tardo: 

Strillan le donne, e cercano co’ pianti 
Di trattener Milon ; ma Tuom gagliardo 
Balza fuori del cocchio , e ad uno fgherrO' 
Di Clodio immerge nella gola il ferro* . 

<$o 

Ecco fatta la zuffa generale 
Che a quella razza porca berrettina 
Di Clodio , c a Clqdio ftelTo fu fatale , 

Che Milone a combattere s’oftina ; 

Vedendo , che la cofa andava male , 

Clodio cercò nella ofteria vicina 
Rifugio, e fcampo , e con una bevuta 
Medicò la ferita ricevuta^ 

Mi- 
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Milon fa dar TafTalto alla tave- a , 

Senza penfar , che pentiriafer* .o? , 

E Clodio fa cercar colla l.i.nein.i, ^ 

Che non vuol, che mai r -j Io anno!; 

E la faccenda cosi ben governa. 

Che quel brìc»-on con dodici d“^’ fuoi 
Seg".aL,i lal'cia eftinro in l'ulla ifrada , 

Poi fiegue il tuo viaggio, e pih non bada. 

SuccefTo appena quello fan,-> di.tfi'-' , 

Viene a paffare in ouelìe 'arti a cifo 
Un certo Pedio Senaror Romano, 

Che a fimil villa aitonito rimnfo. 

Vedendo , clic era ogni rimedio vano 
Per Clodio, che avea g'à gelato ii nafo. 

Di far portar, per dargli fepolrura 
Il H'.o corpo in citta, fi prete cura. 

D'’ ^eftr Clod : . il quale era parente 
Dell’ ucci!/- , niiniftro infame, e crudo, 
l'.rpc:do in '' ./.’o al f' ro immantinente 
Quel cadavero t'u top. a uno feudo; 

Perchè potetTe nnmer :- la gente 
Le ferite, fu efpofio fcalzo, e ignudo. 
Come era nato , e u ' mondo di perfone 
Vi trafTe co’ tuoi gridi :1 mafcalzonc . 

'A Sello Clcdio di gridar gik ftufo 
Animofi fubentrano ben. torto 
Tre Tribuni, Salurtio , c Pompeo Rufo, 

E un certo Borfa , ch’era pien di morto: 
Come le forte uno fparviere , un gufo , 

Il deforme cadavere fu efpofto 

Sopra ì roftri , acciocché formaffe na trirto 

Spettacolo lugubre al popol mirto . 

Prc- 
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Prcfcro a ,c!amare i tre Tribuni 
Sul ttir. > Caio, e u. i; con occhi afciutti ; 

E i liofili, che h chiau. comuni, 

• Avc-''uo. .1 mente , gli adopraron tutti ; 

Qur.'i rraiitti t'oiìcro da pruni 

Ti* urli il foro ingombrarono, e di lutti; 

E parca ben , che Roma avelie fatto 
Perdita u-reparabi'.t in t^uel matto . 

66 

Qtii bifogna facer , che avea toccate 
Dal robullo Milcn , che Itava all’ erta, 
Crifpo Saluiiio alcune balconate, •• , 

cerche tentò di late alla lua Berta, 

Donna di rara , e lìngolar bdtatc , 

Il diloneilo Ifrorico una berta , 

Dì quelle, che difuiacionc r. un marito. 
Onde fe la le^ò Salufìio al dito . 

Quello fatto da Tallio Icritto venne 
A Don Pomponio in confi'’’cnza , ' a in man» 
Di Saluiiio la lettera pervenne 

• Per accidente veramente Urano: 

Da ciò nacque , creò' io , l’odio folennc 
Cile portò fempre all’ Orator Romano 
Crifpo , c>:e come Seneca morale , 

Cantava ben , ma poi rafpava male . 

<53 

Adelfo ei grida, e ftrepita , c s’infuria 
Contro Milone ; c col fuo dir robullo 
Fè sì , che alcuni trilli , onde penuria 
Non era in Roma , il fozzo infame bullo 
Su gli omeri pottaron nella Curia , 

Ove fra gli urli, e ’l pianto fu combufto; 

E le fcranne , e le cattedre in tant’ ira 
Servirono al cadavcro di pira. 

Tomo VI. B Elfen- 
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Eflendifi in pih luoghi il foco fparfo , 

Con gran duolo di Temide, e d’ApolIo 
Keltò il Senato incenerito , ed arlo , 

E Codici , e Digefti , c Protocollo : 
t Se era il ioccorlo un po’ pili tardo, ofearfo, 
Roma tutta ioffrivane un gran crollo ; 

E facea forfè' il fin , che dopo diecc 
Anni d’afledio Pergamo già fece . 

70 

Nè per quefto il furore , e il pazzo fdegno 
De’mercenarj rei pago rimafe ; 

L’audace infania lor crebbe a tal fegno » 

Che diedero l’alTalto a molte cafe ; 

Se aveva effetto il barbaro difegno 
Molte moli venian diftrutte , c rafe ; 

Fra molti altri il magnifico palagio 
Di Milone foffrk grave difagio • 

. _ 71 

Gridando andava Seftio Clodio intorno: 

Il noftro protettor non refti inulto ; 

E non paffava pih notte, nè giorno. 

Che non fi feffe a’ buoni un qualche infulto:. 
Non fi potea ficuro andare al forno. 

Nè al macello , e il difordine , c ’l tumulto 
Crebbe sì , che Pompeo , eh’ era tornato 
Dalle Spagne, ufurpofll il confolato. 

7* 

Propofto ci folo al pubblico governo 
Non poche truppe da pih d’una parte , 

Che ne* quartieri erano allor d’ inverno , 

Fece venir nella città di Marte; 

In Roma, che parea quafi un inferno. 
Talmente ingarbugliate eran le carte , 

La ficurezza , e la concordia in poco 
Tempo introduffe , cd il furor diè loco , 
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Col caftigo d'alcuni malfattori , 

Pcrfonc vili, e d’ordine plebeo. 

Calmati , ch’ebbe i torbidi , e i romori , 

Che facevan tremare il Culifeo, 

Un tribunal d’ottanta Senatori , 

Per giudicar Milon , formò Pompeo, 
Pompeo, che contro Tito Annio Milone 
Aveva guafto il fegato , e ’l polmone. 

74 

Milon , che fplende col fuo proprio lume , 

E eh’ è nemico della prepotenza. 

Per Pompeo, cheli crede un altro Kume, 
Non ebbe mai quell’ alta riverenza. 

Che A fe dovuta il chiaro^ Eroe prefurae, 

E fc gli oppofe in pih d’un’ occorrenza ; 

Or che venuta gli è la palla al falto, » 
Volendo vendicarfene , calza alto , 

, , .75 

Dalla fcelta de* giudici , che ha fatta 
Pompeo , che Prefidente è del configlio ; 

E dal contegno ancor , con cui lo tratta , | 

. Mijon s’ accorfe , eh’ era in gran periglio : 
Vedendo, che Pompeo volea la gatta. 

Pensò d’andare in volontario efiglio; 

Ma Tullio fe gli oppofe , e Celio , e Bruto , 
E s’offrir volontari a dargli aiuto . 

, 7<5 

Bruto diceva, e lo diceva forte, 

Che avendo dato a un trillo , a un fcellerato 
A un ribaldo , a un facrilego la morte , 
Meritava per premio il confolato; 

Dicea , eh’ aveva invidia alla fua forte , 

E alla imprefa , ond’ ci s’era immortalato ; 
Nè lo diceva fol , ma provollo anco 
Con una forte aringa ardito , e franco . 

B X Celio, 
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Cclìoy ch’era Tribuno, lo conduffe 
Su i roftri , ov’ egli fè le lue ditele t 
Un buon effetto il fuo parlar produflTe, 
Che alle ragioni lue pih d’ un s'arrele : 
E perchè il luo fermon guftato fuffe , 

E le dilcolpe lue foffero intele , 

Milon le feppe avvalorar coll’ oro , 

Che fece a tempo fpargerc nel foro. 

78 

Tentò Celio di pih, tentò di fare 
Che il configlio, che aveva llabilito 
Il Confolc Pompeo , per giudicare 
Milon , folTe dal popolo abolito ; 

Ma Pompeo, che potea farlo tremare. 
Intendere gli fece infuperbito , 

Che dovelTe diftorfi da si tirano 
Aflunto , fé avea voglia di ftar fano, 

79 

' Memore delle antiche baftonate 
Seminava Saluftio tutto giorno 
Cofe contro Milon si ftrampalate , 

Che non potean capir nè men nel forno 
E i malevoli tuoi , genti mal nate , 

' Andavan feminando intorno intorno 
Invenzioni , favole , e bugie 
Pih grolTe delle voftre , e delle mie . 

80 

Un ribaldon fra gli altri inventò quella ; 
Che i fervi di’ Milon gli avevan detto. 
Che ordine avevan di troncar la tefta 
A Pompeo; ma che pòi prefo 'fofpctto , 
Ch’ei non venilfe a guadar lor la feda , 
Lo avevano ferito in mezzo al petto , 

E lafciato per morto in fui terreno; 

E in così dir tì dislacciava il ferie . 



Si 
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Si dislacciava in dir quella novella 
11 feno , e con gran pompa una ferita 
Facea vedere altrui limile a quella , 

Ch* io fo , quando mi llrappo una pipita 
Simile anzi a una macchia , o taccherella 
Fattami da una pulce per la vita ; 

Pur ciò ballava a far, che ben guardato 
Andalfe il Magno, e Tempre ben armato. 

8i 

Vi fu talun , che per privare affatto 
D’ogni difefa il povero Milone, 

Si vantò , che in giudizio avrebbe tratto y 
Se non lì flava chiotto Cicerone : 

E feminò per Roma pih d*un matto , 

Piu d’un matto , cioè pih d’un briccone. 
Che Milone era flato efecutore 
Della llrage crudel , ma non l’autore . 

8j 

Chi le preghiere usò, chi le promelTe, 

E le minacce usò pih d’un ribaldo , 

Per far , che Tullio non s’intromettcflc 
In quello affar; ma Tullio flette faldo * 

E perchè corfe voce, che potelfe 
Farlo pericolar qualche fpavaldo , 

Per Scurezza, e pompa una fidata 
Guardia dal gran Pompeo fùgli alTegnata. 

84 

Pompeo falvar voleva l’apparenza , 

E ricoprir col nome di giullizia 
Soleva per lo pih la prepotenza ; 

Che al mondo è Tempre fiata la malizili 
Nè s’alterò la buona intelligenza 
Tra Cicerone , e lui , nè l’amicizia 
Quantunque Cicerone in quello affare 
FacelTe a Pompeo magno un contr’altare . 

B } An- 
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Anzi dirò , che a un vottro fcrvitore , 

Che or con voi parla , alcun non fè pecdiece 
Nè tante cortefie , nè tanto onore » 

Quanto a Tullio in que’ dì Pompeo ne fece; 
Pareva, che incollato aveflc il core 
Con quel di Cicerone colla pece; 

E dell'aringa, che per fare egli era. 

Spedo gli tavellò con lieta cera. 

Gli fu dunque permeflb di pagare 
Quell’ officio a Milon ; ma limitato 
A Tullio fu. lo fpazio d’aringare , 

Il che fino a quel dì non s’era ufato : 

Il coDCorfo fu grande , c (ingoiare , 

E ’I foro, ov’era il popolo adunato 9 
Era cinto quel dì di granatieri, 

E di trabanti , c di cavaleggieri . 

87 

Sedea Pompeo nel piò cofpicuo llto 
Con cento guardie intorno ; e appena prefo 
Ebbe Tullio a parlar, che fu fentito 
Un gran remore, ond’ei non era intefo : 
Quel fracaflb facevaio il partito 
Contrario , e ne fu Tullio un po’ forprefo : 
Come una datua io mi farei rimafo , 

Se mi foffe accaduto un fimil cafo. 



•r . . . 

Difccfq gib di bugnola io farei ; 

Tullio, che non avea tanta viltate. 
Alto gridò : tutti nemici , e rei , 

Tutti tremar dovete, e m’infultate? 
Espiantò gli occhi in faccia a cinque, 
pi quelle anime vili, e fvergognate ; 
Ed ebbe il guardo fuo tanta efficacia , 
Che a’ mafcalzoni fè calar l’audacia , 
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Rcprcffa la volgar pazza infolenza. 

Recitò la leggiadra orazione , 

Piena di foco , e piena d’eloquenza. 

Che abbiamo ancor prò Tito Annio Milom\ 
Orazion , che in ogni altra occorrenza 
Data avria la vittoria a Cicerone; 

Ma i Giudici accigliati, e taciturni 
Fecer capir, che urget prafentia Turni, 

90 

Quello latino, fcnza ch’io lo fpieghi. 

Vuol dir, che andonne il reo col capo rotto 
Argomenti non vaifero, nè prieghi , 

E Milone reftò prop»rio al difottoi 
Lo condannò col pih de’ fuoi colleghi 
Pompeo; ma con trenta altri lo incorrotto, 
II rigido, l’intrepido, il feroce 
Caton lo alTolfe ad alta , e chiara voce . 

9 > 

Lo afiolfe ad alta voce , e alla fco{>erta ; 

Il che fe avelTe fatto un poco prima. 
Avrebbe agli altri la callaia aperta , 

Si grande era il fuo credito, e la (lima; 

E ’l povero Milon colla fua Berta 
Avuto non avrebbe a cangiar clima; 

Nè ito faria con tutta la famiglia 
A mangiar barbi, e muggini in Marfiglia.. 

9 * 

l Giudici l’avrebbero aflbluto , 

E lo avrebbon di pih guiderdonato. 
Seguitando il parer di Marco Bruto , 

Che degno il riputò del confolato: 

£ Pompeo , che credevafi si afluto , 
Milone.a Ilare in Roma avria pregato. 

Se avefle dato retta alle parole ' , 

Dell’ Oratore , il qual mentir non fuole , 

B 4 . Gli 
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Gli diflc Cicerone , e fu indovino , 

Che perdeva in Milone un buon amico , 

Un buon repubblichifta, un cittadino. 

Anzi un Eioe di que’ del tempo antico; 

Che un dì vorrebbe averlo a fe vicino 
Per configlio, ed aiuto; ed io vi dico. 

Che d’aver condannato, anzi sbandito 
Milon fi troverà Pompeo pentito. 

94 . 

Molte altre cofe ancor, ch’io non ricordo, 
Diffe Tullio a Pompeo fenza timore; 

Ma l’alterigia fua lo refe fordo 
Ai detti del fatidico Oratore: 

Era un po’ temerario , anch’io lo accordo ^ 
Milone, ma era un uom di gran valore; 

E poteva il fuo braccio illuftre, e degno 
Effer della repubblica il foftegno . 

9 $ 

Fè Roma una gran perdita in Milone, 

E un grande acquifto fece in lui la Francia; 
Poiché da Berta , e lui nacque il campione. 
Che a’ pagani fè poi batter la guancia ; 

Colui , che deferto tante perfone , 

Colui , che maneggiò sì ben la lancia, 

E durlindana con invitta mano , 

Idefl Orlando Senator Romano . 

9<5 

Che d’un Milone Orlando fofle figlio « 

£’ Gofa , che la fa tutta la gente ; ^ 

Se non nacque da quel, che andò in efiglio. 
Nato farà da qualche difeendente 
Al fecondo partito an^'h’ io m’appiglio ; 

E fe la cofa fta diverfamente , 

Io v’avrò data la Madre d’Orlando , 

(Siccome foglio far di quando in quando, 

Tor» 
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Tornando a Roma , in que* tempi infelici 
Sedo Clodio, che fu di Pubblio erede , 
Voleva fterrainar tutti gli amici 
Di Milone , e a parecchi impaccio ei diede : 
Ma Cicerone co’ fuoi buoni offici 
Prefervogli , e accudì con fomma fede 
Agli affari del mifero profcritto. 

Il che lo refe men dolente, e afflitto. 

98 

Forfè vorrà fapere alcun di vui 
Quel , che feguiffe poi di Serto Clodio ; 

E con piacere io vi dirò , che a lui , 

Che di zizzania avea ricolmo il modio ; 

E che venuto era pe* falli fui 
-A tutti i buoni, c a Roma tutta in odio. 
Toccò d’andare in bando pib che in fretta: 
E così va , che chi la fa , l’afpetta . 

99 

Toccò la fteffa forte a Pompeo Rufo, 

E a Fianco Borfa: accusò Celio il primo; 

E lo trattò come fparviere il gufo; 
Intendetemi voi, s’ io mal m’efprimo: 

Tullio accusò il fecondo, effendo rtufo 
Di foffrir quel melenfo , infulfo Mimo , 

Che non badava ad altro, che a dar noia 
A chi lo traffe già di man del boia. 

100 

In giudizio lo avea Tullio difefo, 

E lo aveva fcampato dalla forca ; 

Ora a dargli molertia è tutto intefo 
Querto animai, che la camicia ha fporca: 

. Pompeo, che formidabile lo ha refo , 

Non ouò patir, che un pelo alcun gli torca; 
Ma Tullio con lui viene a mezza lama, 

E innanzi a un bravo giudice lo chiama. 

® Lo 
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Lo cita innanzi al Podeftà ; ne prende i 

Pompeo , per involarlo al meritato 
Calligo il patrocinio, o lo difende; i 

Ma butta via per quella volta il fiato j 
Di fubbiflarlo Cicerone intende. 

Che n’è proprio rillucco,c ftomacato : 

Aringo con tal forza d’eloquenza , . 

Che, quale ci la volea, fu la fentenza . 

lOt 

Appellati in giudizio furono anco 

I dne competitori di Milone 

Nel confohto: Ipfeo , che avea buon fianco, j 
E buon braccio , c Cornelio Scipione ; 

II primo in bando andò di punto in bianco , 
L’altro falvjllo la protezione 
Di Pompeo, che fposò la lua figliuola 
Cornelia per coraggio al mondo fola. 

103 

Di broglio , o fia di pratiche vietate 
Furon convinti , e di bucheramento ; 

Che allor le antiche leggi erano andate 
In tanta decadenza , e fallimento. 

Che le f ve venivano cercate 
Coll’ oro in man da molti ; e a quel , che Tento 
A quello , piti che al merito , s’avea 
Riguardo in quell* età corrotta, e rea . 

Penfate or voi quai furti, e quaì rapine 
Commelfo avran durante il lor governo; 

Nelle Provincie mìfere , e rapine 
Fatto pih d’uno avrà cofe d’inferno: 

E perchè quello Canto è ornai fui fine, 

'Pria ch’io riponga in tafea il mìo quaderno. 
Sentire quel , che fè Pomneo per porre 
Rimedio a quello mal, che in altri abborre. 

^ Pub- 
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pubblicò, come confole, un editto. 

In cui dicea , eh’ elfendo allor vacanti 
Molti governi , chi avea qualche dritto 
D’afpirarvi , dovefTc farli avanti t 
E che dovclfe mettere in ifcritto 
I titoli ciafeun de’ fupplicanti 
Atti a giulliHcar le i^ue domande ; 

£ de’ petenti il numero fu grande . 

106 

De’ titoli ne avea ciafeuno a jofa , 

Che tutti ci ftimiam pih del dovere ; 
Domandavano tutti qualche cofa 
Con ragioni , che a udirle era un piacere; 
Una provincia valla , e facoltofa 
Si lufingava ognuno d’ottenere; 

E pochilfimi furono coloro , 

Che non delTero fcritto il nome loro • 

107 

Di tutti gli altri non facendo cafo , 

Di quello fcarfo , c piccolo drappello 
Pompeo fè porre i nomi entro d’un vafo , 

O come altri ha creduto, in un cappello; 
Poi fece curargli, e giudice fu il cafo. 

Da un bcrroviere , o vogliam dir bidello; 

E ’l primo nome , che venilTe fuorc , 

Fu quel del nollrO celebre Oratore . 

108 

Delle Provincie i nomi a matìo a mano 
Fur polli in altro vafo; e la Cilicia, 

Che dopo il cafo si fanello , e Urano 
Di Crallo, rellò già quali in camicia , 

Toccò in forte al prefato Eroe Romano 
Con un’armata sbigottita, c sbricia: 

E dell* una , e dell’altra , quando meno 
Sei credeva, ebbe a torre in mano il freno, 

Q.US- 
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Quefto mi dà per Tullio qualche afFanne , ^ 

Che mi rincrefce , che abbia da andar via ; 
E rincresce a lui pure , e tutti il l'anno , 

E viengli addolTo la malinconia: 

Non lo , ie i miei Lettori approveranno 
Quefto trovato , c quefta furberia 
Di Pompeo ; quanto a me , che fono un nuovo 
Pefee , c un baccello, non la difapprovo . 

ito 

E dirò forfè uno fpropofinccio ; 

JMa le aveflì da dar cariche , e impieghi , 
Che mi prefervi il del da tale impaccio , 
Ben lungi dal dar retta agli altrui prieghi , 
E ad altre cofe limili , ch’io taccio , 

FolTer ben miei parenti , o miei collcghi. 
Non vorrei giammai dargli a chi li cerca , 

O porti fpada al fianco, o abbia la chietea, 

III 

A que’, che fi faccllero pregare. 

Le dignità darei fenza timore; 

Perca’ è fegno , che fan quel , che han da fare , 
E certo io fon , che fi farieno onore ; 

('(.me ho giufto motivo di fperarc 
Del noftro incomparabile Oratore , 

Che volentier la carica da lui - 

Non compra, o chiefta cederebbe altrui; 

Oh fortunata quella regione, 

Oh’ avrà la forte d’elTer governata 
Dsil’ onorato, e dotto Cicerone, 

Oh region felice , e avventurata ! 

(^h felici non folo le perlone , 

Da cui quella provincia è popolata ; 

Ma fto per dir perfino i gatti, c i cani 
Della Socia , che fono in buone mani ! 

’ E 




*9 



DECIMO OTTAVO. 

. . iij 

E voi Romani miferi, e capocchi,' 

Se conofccfte ben quel , che perdete , 

Vi ufeirebbon le lagrime dagli occhi , 

E voi forlé all' oppofito ridete , 

Quali la lua partenza non vi tocchi ; 

Ma ben tempo verrà, che piangerete, 

Come pianfi io, fon nove giorni , o dieci 
D’un amico la perdita, ch'io feci. 

114 

Di Pompeo , che comandale a bacchetta , 

E di Cefare or ha Roma gran boria , 

Che le manda ogni dì qualche tlaffetta 
Coll* annunzio fedel d’una vittoria ; 

Roma non fa , «è forfè fel afpetta , 

Che le ha da coftar caro quella gloria , 

Che Cefare le acquifta, e la potenza • 

Di Pompeo, che ha fu lei la preminenza. 

Ma ì pronoftici rei lafciam da parte ; 

Metta Tullio in affetto l’equipaggio , 

Ch'io vergherò per lui novelle carte, 

E dietro gli terrò nel fuo viaggio: 

Intanto noterò eh’ egli fi parte 

Non per privato comodo, 0 ' vantaggio ; ' 

Ma il defio di giovare agl’infelici ' ‘ ' 

Alla Patria lo invola, e a’ cari amici. 

11 5 

11 ben pubblico in lui certo non langue ; 

Per cavar fuori i miferi di (lento , 

E' pronto Tullio a rimanere efangue , 
Prefto è di navigare a ciafeun vento: 

Quelli fono gli Eroi , che vanmi a fangue , 
Quefti mi vanno a llomaco , e a talento ; 
Sori rari , è ver, ma piò pregiati , e cari ' 
Effi mi fon quant* oggi fon piò rari. 

Chi 



1 



Digitized by Google 



30 



CANTO 

I 

C Hi vuoi veder quantunque può fra nui , 
Coinè altri difle , il cielo, e la natura , 
In finché può, venga a mirar colini. 

Che col luo lume ogni altra luce ofcura : 
Venga a mirar quel raro rauilro , in cui 
Poler natura • e *1 cielo ogni lor cura 
Per formare un gentil raro lavoro , 

Che tolfe in verità degno di loro . 

a 

Ma venga torto , perch’ è fulle morte; 

Vedrà, fe arriva a tempo, quel, che porta 
Un uom , eh* è come noi di nervi , e d'ofle , 
O per dir meglio affai, di carne , e d’ofla : 
Se fìnor vinfe , quali un Ercol forte , 

O un Briareo , ch'ebbe già tanta porta » 

Se vinfe già gli altri mortali, aderto 
' E tutto intento a fuperar fe rtertb. 

Voi v’accorgete già, c^e l’Oratore 
D’Arpino accenno , e do l’erba trartulla 
A chi fu Laura fé tanto romore , 

Quart appo lei forte ogni cofa un nulla: 

£ fu dolce di fai , dolce di core 
A dar cotante lodi a una fanciulla. 

Che lenza lui , per parlar chiaro , e tondo , 
Nertun fapria , che forte rtata al mondo, 

4 

Quanto era meglio, ch’ei lafciarte rtare 
Gli occhi di Laura , il vifo , il fen , le chiome^ 
E di Tullio prendeffe a celebrare 
Le illuft'-i imprefe , c il gloriofo nome ; . 
Ch’ avria fatto una grazia (ingoiare 
A Cicerone , e a me , che non fo come 
Cavarmene , che crel'ce in lui la piena 
Delle faccende, e manca in me la lena. 

Cosi 



Così racn Laure avrebbe forfè il mondo 
£ più Tulli; cioè più letterati 
Avrebbe fatti quel Gantor facondo 
' Co’ luoi bei verfi , e meno innamorati ; 

Ma giacché a me toccato è quello pondo, 
Biiogoa, che abbia anch’io, come hanno i Frati, 
Di pazienza più che la mia parte, 

£ feguìti a vergar novelle carte * 

6 

Mille penfieri ha Cicerone in tetta 
A Roma ei penfa , e penfa alla Provincia ; 
Penfa al gran mare , che a folcar s’appretta. 
Quando par , che fìuifca , allor comincia ; 
Adelfo non è tempo di far fetta, 

E’ tempo di trinciare, e Tullio trincia; 
Tempo è da lavorare , ed ei lavora ; 

Quel , eh’ altri fa in un mefe , ei fa in un’ora. 



A cento caufe Cicerone , a cento 
Affari incominciati , e non finiti^ 

Vuol, prima di partir, dar compimento, 
Que’, che vengon da lui, fono Tentiti: 
Tullio, che vuol lafciare ognun contento, 
Compofte ha in pochi dì di molte liti. 
Con foddisfazion d’ambe le parti: . 

Tullio penfa a’ Romani, e penfa a* Parti , 

8 



Penfa a* Romani, che lafciare ei deve, 

E i conti con ciafeun faldate ei vuole: 
Chi da Tullio ha da aver, da lui riceve. 
Riceve oro, ed argento, c non parole: 
Ai Parti ei penfa , a cui fudare in breve 
Farà la fronte più che ’l caldo fole 
Di Luglio; e de’ due Graffi invendicate 
Non erreranno più le ombre onorate . 
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CANTO 

9 

pai Senato magnifico congedo 
Ha già prefo il Proconlole dabbene , 

Che Io na Ipacciato in molto men d’un credo*' 
Col dir, che taccia quel» che iUma bene; 

E', l’aagullo drappello, a quel» ch’io vedo. 
Di quel proverbio antico fi ibvviene » 

Che dice» e s’ula fpefTo anche fra nui ; 
Commetti al i'avio » c lafcia fare a lui. 

10 

Il dare iftruzioni a cosi dotto» 

Onorato, fagace » efperto» accorto 
Politico Proconfole incorrotto 
Sarebbe fiato certo un fargli torto : 

Ma già l’armata» ond’eflere condotto 
Dee nell’ Afia » ancorata fia nel porto; 

E per non la tener troppo a pinolo , 

Andrò , come fuol dirfi » innanzi a volo . 

11 

Già piene fon le camere » e la corte 
l^i cavalieri, oh che concorfo immenfo ! 
Corrono uomini » e donne» e corron forte * 
Per veder l’Orator , cui tanto io penfo ; 
Piene fono le vie » piene le porte » • 

Per dove ha da paflar , di popol denfo ; 

Son piene le fincftre di matrone ; 

E par , che pafll la procefllone ; 

11 

Ed ecco il chiaro» il riverito» il faggio 
Proconfole dell’ Afia » ecco che viene: 
Carrilpondente è ’l nobile equipaggio 
Air alta dignità , eh’ egli foftiene : 

Son rari que’, che mettanfi in viaggio. 
Benché abbian regio fangue entro le vene * 
C^ n tal pompa, e con tal magnificenza: 
Onorate raltiffima Eccellenza. 



Pur 






DE CI MONO NO. 3S 

Pur ei non è nè Prtncipe , nè Conte , 

Non è nè rnen pro^cr’c d’un Matchefe ; 

Ma a Éjiovarc alla patria ave»i;io pronte 
Le voj'lie , c a far del ben mai l£i. ore intefc, 
E battendo con franca altera fronte 
La ftrada dell’onor, tant’ aito aicefe;^ 
Dunque chi vuol veder quanto ira imi 
Può la virtìi , veng^a a mirar coflai. 

* 4 - 

E quel , che importa più, venga a fentire 
Le benedizioni , e i faudi auguri. 

Onde Roma accompagna il fuo partire , 
Pregando il ciel , che il ferbi a’ dì futuri : 
Venga a fentir. Signori, a tintinnire 
Del nome fuo l’aria agitata, e i muri: 

Venga a udir come , e quello il cor mi tocca , 
Parla Roma di lui col mele in bocca, 

15 

Quanti han fatto gran broglio, e gli hanno dati 
Memoriali per andar con lui ! 

Ma invano fe gli fon raccomandati ; 

Cicerone non bada a' prieghi altrui : 

Color, che feco mena, ei gli ha pregati, 
Efli arrelì fi fono a* prieghi fui ; 

E gli ha cappati proprio fuor del mazzo 
Dai primo officiai fino al ragazzo, 

i«5 

Tullio fra gli altri molti ha quello pregio. 
Che desili uomini è gran conofeitore ; 

Come il fico dal pero, e dal ciliegio 
Diftingue rùom dabben dallo impoftore ; 

Chi da natura ha quello privilegio. 

Come dicon , che lo ha lo Imperadorc , 

Arto quel tale io giudico, che fia 
A repgere qualunque monarchia. 

Tomo VI. C Va- 
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CANTO 

Vaglia per mille efempi il gran Luigi , 

Che perchè leppe iceglier fempre mai 
Minillri di fe degni, e di Parigi , 

Fè cole , che *1 mio dir vincon d'aflai x 
In lettere , ed in armi fè prodigi , 

E nelle arci la Francia , e allegri , e gai 
I giorni trafle fotto cosi efperto 
Raro conolcitor dell’ altrui merco , 

x8 

Quel, che del gran Luigi oggi fi dice, 
Diranlo i noftri poftcri , e nipoti 
Deir Augnila Regina Impcradrice, 
Degnifllraa d’incenfi , altari, e voti : 

Anzi di quella illullre , alma Fenice, 

Che andrà famofa ai fecoli remoti , 

Lo dice il mondo tutto infino ad ora. 

Che Tammìra , la venera , e l’adora , 

19. . 

Fra gli altri eccelli pregi il mondo accorda 
A lei la fcelta con fua fomma gloria 
D’ eccellenti minillri , e mi ricorda , 

Che fon pih di vene’ anni, oh che memoria! 
Ch’ io medefmo toccai già quella corda 
In quella mia non favolofa ftoria , 

Cebbene io diflì molto men del vero , 
Parlando del fuo giullo illullre impero . 

IO 

( Tornando a Tullio , febben non ho ’l vizio 
D’indovinare, io ci feommetto un dente. 
Che co’ minillri fcelti con giudizio 
Farà llupire il lucido Oriente i , . 

A un Paolo Emilio, a un Curio, ad un Fabbnzio, 
Lo anteporrà, lo giurerei, la gente ; 

I Dunque il Levante fi rallegri , e pianga 
Roma , finché di lui priva rimanga . 



E 
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decimonono. 

*1 

E piange in fatti ora eh’ egli è partito ; 

Se la privazion , ficcoinc ho letto 
In un antico autor , inette appetito , 

Par, che fi mangi in Roma per dupctto; 
Anzi crefee la lame in infinito 
Per gli acidi, che fentonfi nel petto 
Molte perfone, e maflìme coloro. 

Che fon dell’ uno , oppur dell’ altro toro , 

1 » 

La lontananza d’un Eroe si dotto, 

O per dir meglio, la privazione 
D’un giudice fevero, ed incorrotto, 

Q,ual era appunto il noftro Cicerone, 

Ne’ feguaci di Temide ha prodotto 
Tal fame , ed una tal replezionc , 

Che d’udir temo in breve un qiialche Icqppio , 
Perchè ora mangian quali tutti il doppio. 

aj 

Ma l’appetito è nulla appetto ^1 

Che opprime una gran parte de Romani ; 
Chi batte la conforte, e chi ’l figliuolo, 

E chi «oi fervitor mena le mani ; 

Vedo , che ad adirarmi io non fon lolo , ^ 
Perchè altri contro i gatti, e contro l cani 
Il fuo dolore sfoga, e la fua hile 
Con calci , col ballon , collo ftanile • 

*4 

E per l’amara perdita , eh’ io feci , , ' 

Tempo fa d’un amico , e Signor mio , ^ 

In quante beftie per que’nove, o dieci, 

E pili di m’abbattei , vi fo dir io , ^ 

Che tai buffe toccarono , e fchimbeci , 

Che le guarir del zoppo, e del reftio ; 

E tale fcherzo a un cane io fei col piede. 
Che guaifee oggi ancor , quando mi ve^e^ 



3 CANTO 

^on tace l'egra Roma il fuo dolore; 

Ogni Accademia ora è maninconola: 

Chi piange in poefia , grande Oratore , 

La tua partenza , e chi la piange in profa : 
La Curia, e '1 Foro Ibn di mal umore. 

Sta frefca Mona Adrea , come una rol'a c 
11 teatro che prima era sì 'allegro, 

E sì feftol'o , ora è veftito a negro. 

%6 

Vi vanno i cavalieri in negra vede ; 

Vi fi recita fol qualch* Elegia , 

E Tragedie lugubri, e tetre, c mede. 

Che farebbero pianger l’allegria : 

I giochi lollazzevoli , e le fede 
Son finite nel Circo ; e all* Oderia , 

Ove i Romani ridean come matti , 

Or miagolar vi s’odon folo ì gatti . 

Miagolan , dico, i gatti alla' taverna , 

Ove non trovan pih carne, ne pelcc : 

£ nedun cane io eda or non s’interna, 

O fe pur v’entra , fubito fe n’efec : 

Se non giunge a leccar qualche lucerna. 
Non v’è nè men del pane , e mi rincrefee 
K do a veder, che perdali in fodanza 
D’andare all’ Oderia la buona ufanza . 

i3 

Il popolo fi vede andare attorno 
Smarrito , e non gli reda altro conforto , 
Se non che del Proconfole il foggiorno 
Nell’ Afia, ove s’invia, debba eder corto: 
E mentre dà afpettando il fuo ritorno 
Fa una cofa , alla qual voi pure eforto; 
V’eforto a dare a’ iiioi bei libri il guado. 
Come or fanno i Romani a tutto pado . 

Pih 
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. *9 

pili non potendo udir le fue parole , 

Le opere fue prende la gente in mano, 

E nel leggerle par , che (ì confole 
Del rammarico che ha, perch’è lontano: 
Non fi fpiegano guafi nelle fcuole 
Altri libri, che i fuoi ; fe d’efll Arano 
E (ingoiar lo fpaccio era già prima , 

Adelfo è tal , che fupera ogni (lima . 

30 

Conofco anch’io, che qui ftarebbe bene 
Una dipinta enumerazione 
Delle opere più gravi, e delle amene 
Pubblicate fino" da Cicerone , 

Che fon fuccelfe in Roma, ed in Atene 
A quelle d’Ariftotile , e Platone ; 

Ma parlerò foltanto di due d'elfe , 

Che fono fiate ultimamente impreffc . 

„ • 

Sono amendue quefte opere eccellenti; 

E per dir qualche cofa della prima. 

La quale efigeria lunghi cqmenti , 

• Cola difficil troppo a farli in rima. 

Non fu fcritta , al parer degl’intendenti, 

I quali ne han moftrato un’alta ftima. 

Dai Pagani , che pur ne fcriffer tante , 

Un’ opera si dotta , ed elegante . 

31 

Q,ueft’ opera, che i fecoli han confunta» 
Chiaraavala l’Auror la fua diletta; 

In effa la dottrina era congiunta ' 

Al buon gufto, ed era opera perfetta ; 
Volelfe il ciel , eh’ a noi foffe ella giunta. 
Che a chi comanda ai popoli a bacchetta, 
A chi per ben del pubblico s’adopera , 

La raccomanderei fonra ogni altr’ opera, 

C 3 I? 



38 CANTO 

ìì 

In fei libri fi fa, eh* e-a divifa , 

Ed ogni libro avea qualche appendice ; 

Ai Principi infegnavafi in che guifa 
Il popolo puon rendere felice ; 

Piìi d*una queftion v’era dccifa 
E fi metteva in chiaro quel , che lice, 

E quel y che non è lecito a un Sovrano ; 
Opera degna di quel gran Romano . 

34 . 

Quefti fei libri erano intitolati 
De R^ublic*; e v* erano per entro 
Belliflimi y c utiliflìmi trattati ; 

L’autore in eflì andava molto addentro : 

Vi difeorrea perfino de’ peccati , 

E la giuftizia ftabilia per centro 
Della felicità y che invan fi cerca 
Da chi colla virtù non fe la merca • 

... 15 

E ficcome giufiim efler non puotc 
Dove non è religione , in eflì 
La inculcava con forti , e chiare note 
Come in altri di far par che non celli: 
Que’ libri fcriflc come facerdote ; 

Non vi turbate no, s’io mal m’efprefli; 

Gli fcrifle, come facerdote, io dico 
De’ favolofi Dei del tempo antico* 

1 ^ 

A quelli libri rollo che fu eletto 
Augure , (limò ben di metter mano; 

Parendo a lui che per più d’un rifpetto 
Conveniflcro a quell* onor fovrano: 

E fe efifteffe , qualcheduno ha detto , 

Che quell* opera fcrirta da un pagano ^ 

A tante altre, onde il mondo oggi è ripieno » 
Servir potrebbe di contravveleno. 



D E C I M O N O N O . J9 

E lo prova col dir , che i fciocchi errori 
Preio avendo a combattere ex profejjb 
De* Filofofi Achei diftruggitori 
Della religion, con buon l'ucceflb, ^ 
Verrebbon confutati anche gli autori 
Moderni , che ripetono lo fteffo , 

Che fognaron gli antichi ; e in lor di nuovo 
Altro fuor che lo intonaco non trovo, 

38 

Era quella repubblica un bel quadro. 

Anzi una mole ben architettata ; 

E febben meffo avea Tullio a loqquadro 
Quella , che da Platon fu fabbricata , 

Non fi può però dir , che fofle un ladro , 
Perocché molto piò della derrata 
Era la giunta , e quelle cofe ftcfle , 

Ch’ avea imitate , ei le avca meglio cfprcire , 

39 

E quel , che importa molto, è che ideale 
Non era , come quella di Platone , 

La Repubblica fua ; ma ella era tale , 
Ch'abitar fi potea dalle perfone ; » 

Ed è fama, che in efTa l’immortale j ' 

E dotto Autor con vaga invenzione^-^ 
Lafciafie efpreffe , anzi dipinte al vivo 
Le imprefe fue , ch’io così mal deferivo •- 

40 , . 

Quelli feì libri quel fublime ingegno , 

Da cui giuftizia non fu mai corrotta , 

Gli fcriffe a prova,' e quali come un pegno 
Della fua faggia orrevole condotta : 

Di Scipione' valorofo, e degno' ' ' ' 

Leggete il fogno , il quale ad otta , ad otta 
Servito ha di modello a quanti poi 
Hanno fognato , o fogneran fra noi . 

C 4 
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4 * 

Quefto bel fogno , che a ragione efalto , 

Al Petrarca fè dir con vivo zelo; 

Deh perchè tacque , che al parlar tant’ alto 
Poco mancò, ch’io non rimali in cielo! 

E a me , che pure ho in petto un cor di fmalto. 
Fece dire , fprezzando il mortai velo , 
Quando fui giunto al fin , guardando in fufo: 
Aprali la prigione , ov* io fon chiufo . 

4 » 

Della illullre Repubblica prefata 
Quefto fogno degnifllrao di loda , 

Ch’eftatica reftar fa la brigata , 

Era un picciolo fquarcio , anzi la coda : 

Ora peniate voi qual farà ftata 
Tutta l’opera in un gentile , e foda ; 

Ch’io paftb a favellar di quell’ altr’ opra, 

» Che v’ accennai , fe vi fovvien , di fopra . 

4 ? 

Non contento d’aver fatto il modello 
Tullio d’una Repubblica perfetta , 

La volle corredar col fuo cervello 
Di leggi, ond’ ella avelTe da elTer rettat 
L’opera della quale or vi favello , 

A par della Repubblica fuddetta , 

Alla quale appartiene in qualche guifa , 

In fei libri da lui venne divifa . 

44 

Di fei libri tre foli a noi fon giùnti; 

E quelli ancora, a guifa di monete 
Vecchie, in gran parte il tempo gli ha confunti. 
Come voi fteiTi feorgere potete; 

Benché interrotti fìen da varj punti, 

O da lacune , come voi volete. 

Oltre lo ftile affai leggiadro , e colto , 

Anche nel refto v’è dà imparar molto. 

Quel- 
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45 

Quello che rcfta , fa defiderare 
Quel , eh* è perduto , e fa venir la bile 
Contro del tempo rio: iin non vi pare. 

Ch’io meriti la frulla , c lo ftaffile? ✓ 

ConciolTiachè « dovendo accompagnare 
Nel iuo viaggio l’Orator gentile. 

Mi vo fopra i fuoi libri intertenendo , 

E vi parlo di quel, ch’io non intendo. 

4(5 ; 

Eccovi dunque l’Orator latino 

'Giunto in Frafcati , o fia nel Tufcolano : 

Da Frafcati precipita in Arpino ; 

Ecco che lafcia Arpino , e va jn Arcano : 

E di là col fratei vola in Aquino ; 

Poi va a trovar Pompeo nel Pompeiano ; 

Con lui, che lo attendea quali in ginocchio, 
Ferraofli un di, poi rimontò nel cocchio, 

47 _ 

Dal Pompeiano Tempre per la polla 
PalTa a Cuma famofa antica villa 
Poco dalla gran Napoli difcolla ,^ 

E chiara ancor per la Cumea Sibilla: 

Venuta ivi era tanta gente a porta 
Per riverirlo, come amor le inrtill^» 

Che a Cicerone parve di vedere 
Una picciola Roma in quel quartiere . 

48 . 

Corfe fra gli altri, ancorché male in gambe, 
Ortenlto colla febbre , e colla tolTe ; . 

Ei al collo avventatoleali ad ambe 
Braccia , gli diede tre gagliarde feofle , 
Gridando: non avrien catene, o ftrambe 
Tenuto faldo Ortenlìo, che non folfe 
Venuto ad abbracciarti , q del mio core , 

£ dell’ anima mia parte migliore . 

Tul- 
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Tullio lo accolfe , come appunto fallì 
Tra* veri amici , in modo affai cortefe : 
Differ cofe da far piangere i faffi; 

E Tullio dall* amico altro non chicfe. 

Se non di fare in guifa, che non paffi 
L’anno il governo fuo nè men d’un raefe 
Simile inchiefta, io ve lo leggo in ceraj 
Stravagante vi par, non vi par vera. 

Quello avvien, perchè v’è troppo divario 
Fra gli altri Eroi pib celebri, ed il mio; 
Che fa cole si fuor dell’ ordinario. 

Che a crederle talvolta (lento anch’io: 
Di grandeggiar, nè d’impinguar l’erario 
A fpefe , e a danni altrui non ha delio: 
Giunto ancor ei non è nella Soria , 

Nè pcnfa ad altro già che a venir via . 

. 5 * 

Della Sibilla l’orrida caverna 
Vilìtò Cicerone; e come Enea, 

Farlo calar nella palude Averna 
Io potrei, ch’egnal merito egli avea; 

E la memoria mìa rendere eterna 
Potrei col darvi una dillinta idea 
De* luoghi trini, e bui non anco intefa; 
Ma pili tempo bifogna a tanta imprefa. 

Molte cofe avvenute in altre etati 
Che vmida refer pib d’una pupilla, 

E moltilllmi cali inafpettati. 

Contro cui da pib d’un li grida , e Arilla 
Porli potrei , come fero altri vati , 

In bocca alla fatidica Sibilla; 

Ma fe riprendo in altri la impoftura , 
Guardarmene degg* io con fomraa cura . 



DECIMONONO. 4j 

Da Curaa pafsò Tullio a Trebulano , 

Dove con parecchi altri foreftierì 
Lo attende Ponzio cavalier Romano , 
Ch’era alla tefta allor de* gabellieri : 

Se Tullio andar volefTe a mano a roano 
Ad alloggiar da tutti i cavalieri , 

Che ne’ palagi lor ftanlo afpettando , 
Giungerebbe nell’ Afia , Dio fa quando • 

54 

Gli diede Benevento una gran cena 
Setto la noce al mondo s» faraofa ; 

A Tullio , ed a color , che feco ei mena f 
Ogni forta d’onor fece Venofa : 

11 primo lutlro avea compiuto appena 
Orazio, e la gentil madre amorofa 
Cofe COSI mirabili gli dilfe 
Di Tullio, che nel cor falde lefcrifle* 



D’Orazio il genitor , che Tullio vede 
Giunto col fuo fapere a tanto onore. 

Quella educazione al figlio diede. 

Onde poi diventò si gran Cantore : ■ ^ 

Corre la gente chi a cavai , chi a piede , 
Per rimirar ralriflìmo Oratore , 

Che inver Ttranto prefo ha già la volta. 
Che Pompeo vuol vederlo un’ altra volta. 

Quivi infieme pafTar tre giorni interi , 

E tennero cotaì ragionamenti , ^ 

Ch’ edere non potevano pih feri. 

Onde altri non vi furono prefenti : 
S’aperlcro a vicendt i lor penfieri , 

E furono concordi i fentimenti 
Intorno alla rcoubblica , la quale 
Conchiufero atnendue , che àava male. 
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Conofce ora Pompeo, che la faraofa 
Lega ad altro per lui non ha fervito , 

Che a indebolirlo , e ftata è vantaggiofa 
Solamente per Cefar'- fcaltrito , 

Che menando una vita faticofa , 

Baloccato non s’è < non ha dormito ; 

Pompeo conofce, c toccalo con mano. 

Che la ferpe ha morduto il ciarlatano . 

Conofce, che mentre egli incarognato 
Della fpofa perdeva il tempo in Roma , 
Giulio Cefare intanto in campo armato 
N uovi allori intrecciava alla fua chioma: 
Conofce , eh* egli ftelTo hallo innalzato 
Tiopno alto, e iciocco, e bergolo fi noma 
Perchè morta la figlia, e morto Craffb, 

Il liiocero Io guarda d’alto in baffo. 

.Or conofce , che gli ha preletto il vero 
Tullio , quanJ* ei rendea troppo potente 
Cefare , in cui di monarchia , 4’intpcro 
Brama feorgeafi fmoderata ardente: 

T .rdi conoìcc il celebre guerriero , 

Che ipine , e bronchi fventuratamentc 
Sorfer dove f^'erò coglier le rofe ; 

Conofce ora Pompeo tante altre cofe . 

6o 

L’Eroe , per cui vergai gii tante carte , 

Dall’ amico Pompeo non partì prima 
D’averlo co ifulrato intorno all* arte , 

Che il Cornazzani ha poi trattata in rima ; 

E per la qual Pompeo, qual nuovo Marte, 
Giufiameure era avuto in alta ftima ; 

F pili d’un falutevole ricordo 
A .Tullio ei diede , c non lo diede a nn forda, 

1 
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6i 

I libri di Polibio, c Zcoofonte , 

E di Frontino Cicerone ha letto, 

E molte altre opra allor faraole , e conte , 
E raccolto ha da ior pih d’un precetto ; 

Già l'otto Mario diè coll’elmo in fronte 
Gran prove di valor da giovinetto ; 

E fpaventac non lalciall da’ Parti , 

Che combatton fuggendo erranti, e fparti , 

6t 

In Quinto fuo fratei, bravo foldato , , 

Che lungo tempo, fc ve ne fovvienc , 

Sotto Cefarc in Francia ha militato , 

Ha tutta la ragion di l'perar bene ; 
Similmente in Pontino fuo Legato 
Ha riporto a ragion non lieve fpenc. 

Il qual trionfò già de’ Savoiardi , 

E d’altri fieri popoli gagliardi. 

A Tullio ei fi conofee’ debitore 
Della fua lorte ; ed alla prima inchieda. 
Che gli fece il gentil Governatore 
D’andar con lui, chinò Pontin la tefta: 

Ma in Brindili fi fente un gran remore , 

E fa quella città baldoria , e fella 
Per l'arrivo di Tullio ; e in si bel loco 
Ragione è ben , eh’ ei fi ripofi un poco . 

<54 

Quivi diè Tullio ogni ordine opportuno , 

E della flotta fece la raflegna ; 

Quivi il fuo porto diede, a ciafeheduno , 
Quivi di Roma inalberò la infegoa : 

Quivi invocando Tctide , e Nettuno, 

E colui , che fu i venti impera, e regna, 
Lafeiò gli amici queruli , e dolenti , 

E fece dar le pinte vele ai venti. 



Di 
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Di Brindifi a Corfb fece paflaggio , 

Poi giunfe d’Anzio alle lamolc arene r 
Seguendo a gran giornate il luo viaggio , 
Sbarcò nel porto della dotta Atene : 

E IMloggio accettò , che Arifto il laggio 
Gli olFerl'e, e ch’era a un tempo uomo dabbene- 
Ma dovette concedere il fratello 
A ZenoB, che gli diè comodo oflello • 

66 

Era coftui feguace d’Epicuro , 

E Quinto era foldato , ideft non era 
Di coicienza ftretta , e v’aflìcuro , 

Che per piti di fecero buona cera : 

Ma de* loro follazzi io non mi curo, 

E a que’ li lafcio della loro fchiera , 

E torno a Tullio, che a tutt’ altro penfa. 
Che al gioco , che alle femmine , o alla menfa. 

^7 

Tullio, come ammiraglio, e come degno 
Governator, pcnla alla flotta, e penfa 
A quel, che regger dee , non piccol regno ; 
A quello, e a quella i fuoi penfier difpenfa: 
Divide tra l’efercito Io ingegno, 

E la provincia fua: fé flede a menfa , 

Se paffeggia, fe dorme, alla fua mente 
La doppia dignità Tempre è prefente . 

68 

Alla flotta non vuol, che manchi un chiodo ^ 
Non vuol, che manchi a* remiganti un remo; 
E penfa a riflorare in qualche modo 
La Cilicia , la qual come vedremo, 

E* in procinto di farli al collo un nodo , 
Perch* è ridotta ad un bifogno diremo; 

Ei , che del male altrui non fi fa beffe , 
Provede roba a macco , ed a bizzeffe . 

Pen- 
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ftnfatel voi , fc un uomo cosi dotto, 

E l'agace cosi , vuol afpcitarc 
A provveder la buflbla, o il bifcotto , 

£ le l'arte , e le vele in mezzo al mare i 

0 le vuol alpettar , che gli {ìa rotto 
11 capo , a prender Telmo , o a caricare 
Lo Ichioppo , come, quando andava a caccia 

10 fei talvolta , alT inimico in faccia . 

70. 

Chi potria raccontar le vive , e vere 
Prove d’amor , che non guardando a fpefe, 

A Tullio diede a tutto fuo potere 
La Grecia allor si dotta, e si cortefef 
Era una meraviglia ^ ed un piacere 

11 vedere i magnati del paeie 

Far tra loro a capelli , ed anche peggio 
Per onorar l’Eroe , cui tanto io deggio , 

71 

A que' giorni trovavanfi in Atene- 
Piìi di nove Romani, e pih di dieci; 

E a convitare il noftro Eroe dabbene , 
Fecero a gara cogli ftelTi Greci: 

Io lal'cio i loro pranzi , e le lor cene. 

Di cui gran conto in vita mia non feci; 
Invidio lolo, e in cor tal brama avvampa, 

1 bei difcorlì lor degni di llampa , 

.7». 

Alle loro Accademie invidia io porto, 

Ch* eran pih dotte in quell* etate antica 
Delle noftre ; perchè mi fono accorto. 

Che ci rincrefee troppo la fatica ; 

Io pel primo, febbene ho ’l vifo fraorto, 
Del mio pallor lo ftudio non è mica 
Cagion , che ’l tempo fpendo in chicchirilli , 
In bazzecole , e il capo ho pien di grilli 

Fu' 
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7J 

Fu coftretto a fcntìr , come fa Tcco, 

Che icanfar non fi può , parecchie recite , 
In cui lodato fu in latino, c in greco 
Con lodi delicate , oneftc , e lecite : 

Ma forfè col mio dir noia gli reco, 

E ragion vuol , che ’l luo partir follecite , 
Acciocché avendo a’ voti fuoi propizio 
Il vento. Io indugiar non pigli vizio. 

74 

Prima ch’egli parrilfe, volontario 
Numerolo drappel di cavalieri 
S’offerfe a lui , che con non ordinario 
Piacere accolfe i prodi avventurieri : 

Erari d’Arcne il fiore; 4 le '1 Re Dario 
VenifTe via con tutti i fuoi guerrieri , 
Credo , che Tullio non avria paura , 

Tanto l’eletto ftuol lo rafficura. 

7$ 

Ecco rullio di nuovo entrato in barca , 

Che a'io fpirar di lievi , c frcfche aucette 
Jl vaghilfimo Egeo correndo varca 
Ripieno d’araeniflìmc ifolette ; 

S'upido il ciglio il palTcggiere inarca 
Veilb di lor , che Cicladi fon dette, 

F. fur gik Ninfe , fe vogliam dar fede 
Alla Grecia, alla qual nelTun pib crede. 

7^ . . 

Qmr'’nt.’cinque fon le principali; 
duella di' Delfo forma come il centro , 

Di s'i vaghe ifolette , delle quali 
A favellar per brevità non entro; 

Corre cosi , che fembra che abbia le ali 
Il navistlio gentil, che chiude dentro 
11 curvo feno l’Orator latino, 

E fcherzano i Tritoni intorno al pino . 

Aven- 
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Avendo d’onorario un gran prurito 
Cinto il crin d’alga , e d’ellcra , c di fiori 
A porre il piè iull’arenolo liiO 
Di quelle ilole i lieti abitatori 
Con c.anti , e fuom facean dolce invito 
Al principe gentil degli Oratori ; 

Tullio, ch’aveva un cor limile al mio, 

A Zollerà sbarcò, non men che a Scio. 

. 78 

A Giaro , a Sciro firailinente ei tenne 
L'invito , e a Rodi , e ad Efefo , ed a Dclo ; 
E accolto feinpre mai dal popol venne 
Come celellc ipirto in uman velo: 
Dappertutto il concorfo era i'olenne. 

Mi in Samo, ove alpcttato egli era a cielo , 

Trovò l’alto Proconlole ridotta 

Mezza la gente Achea, per non dir tutta. 

. 79 . 

Per veder Tullio chiaro in mille carte, 

Correa la Grecia, che parea fanatica; 
Correva fimilmente una gran parte 
Della gente , che chiamali Afiatica ; 

Tullio d< farli amar fapeva l’arte, 

E in quella occalion la mette in pratica; 

Chi ha la fortuna di parlar con lui , 

Refta incantato de’ bei modi fui. 

80 

Immaginate or voi, quai rimarranno 
Color che han da provare il fuo felice, 

E dolce impero: quelli toccheranno 
Il ciel col dito, il cor me Io predice; 
M’incre'ce , eh’ abbia a durar folo un anno 
Il fuo governo, e tutto il mondo il dice: 
Durar dovria per ben delle perione 
Il fuo governo un anno di Platone . 

Tomo yi D Di 
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Dì quefta ad un Proconfole non credo. 

Che pofla darH più gradita loda : 

Ma da Samo egli ha già prel'o congedo , 

Ed a Laodicea già Tullio approda: 

Mei’ immagino sj , che quafi il vedo, 

E ’l leltofo clamor mi par , che s’oda ; 
Ovunque volge Cicerone il piede , 
L’allegrezza , ed il giubilo il precede . 

8i 

Ecco che in man le redini ha già prefe 
Della Provincia lua Tuilio onorato ; 

E sì pietofo, affabile, cortele 
Si moftra , c giuffo , c difìntereffato , 

Che comincia quel povero paefe 
A provar quel , che non ha mai provato ; 
Nelle miferie fue tal gioia prova , 

Che le riefee fconolciuta , e nuova. 

A refpirar comincia quel bel regno ; 

'Bello già un tempo, ma ridotto adeffo 
Da’ pallati Proconfoli ad un fegno , 

Che a chi ’l conobbe , pih non par quel deffb 
Unica fua fperanza , e fuo foftegno 
S’ode chiamar dall’uno, c l’altro feffo; 
Tale è la cura, e la pietà paterna. 

Con cui Tullio que* popoli governa . 

84 

O li ricrea pih tofto , e li riffora , , 

Come il Medico fa cogli ammalati :' 

Non mi ftupifeo , fe ciafeun l’adora , 

Se ne fon tutti quanti innamorati : 

Roba , e danari affai portavan fuora 
Del paefe i Proconfoli paffati ; 

E Cicerone adeffo par , che faccia 
La reffituzione , oh che bonaccia ! 

Quel , 
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85 

Quel , che lo incorapaiabil Cicerone 
Fè già nella Sicilia , è un bel niente , 

£ da non farne cafo, in paragone 
Di quello, eh’ egli fa prefentemente* 

Fa cofe fuori d’ogni opinione, 

Cofe da fare sbalordir la geme , 

Fa cof« Cicerone, che in que’ tempi 
Erano veramente feoza efempi. 

86 

Poiché parti da Roma , non ha data 
Alle comunità veruna fpefa ; 

Quella è cola Itupenda , inulttata , 

E in un Govcrnator non anco intefa: 

Una cola , che ben conlìderata 
L’antepongo a qualunque illullre imprefa ; 
MaiTimamente eifendorai l’ufanza 
De’ Vuoi predecelTor nota abballaaza . 

87 

Altra follecitudine colloro 
Non avevan fe non di far avanzi , 

E di venir poi via carichi d’oro. 

Come tanti alfalTmi , e tanti lanzi: 

Tutto il bello, ed il buono era per loro, 
Facean digiunar gli altri, e lauti pranzi 
Facevano elfi; c il fegno in ogni loco 
Lafeiavan , come il folgore , ed il foco . 

88 

Non fol volean la roba , che pur pure 
E’ cola , che lì può quali palTare ; 

Ma il peggio fi è , che da collor ficure 
Non erano le donne ancor pih chiare : 

Gli uomini poi dovean fu per le alture 
Pantere , e tigri , e fiere ancor pih rare 
Andar cacciando , e por la vita a rifehio , 
Che tai betlie non prendonfi col vifchio. 

Da Le 
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Le mandavano a Roma qUefle fiere 
Agli amici , e fervian per le lor felle ; 
Oltre i pardi , le tigri , e le pantere , 

Che dqvevan cacciar per le lorelle , 
Fagiani , e llarne elfi erano in dovere 
Di, portare ogni giorno a gèrle, a celle; 
Ed imbandir dovean , non conw favole , 
Di pefcagione ancor le loro tavole . 

90 

E pefcar pel Proconfolo è un dettato , 

Che in bocca al volgo anche oggidì fi fente 
E nell* antico fuo lignificato 
Vuol dire affaticarli inutilmente ; 

Vuol dir buttar via l’opera, ed il fiato. 
Come face’ io con voi ; raaifimamente 
Quando vi do qualche utile precetto , 

O che riprendo in voi qualche difetto'. 

91 

I frutti , che a me piacciono cotanto , 

Non li godevan mica i polfelTori , 

Erano de’ Proconfoli , che ’l vanto 
Si davan di mangiar fempre i migliori ; 

E che ( non dico iperbole ) di quanto , 

Ah ghiotti , ah fcellerati , e traditori! 
Nafcea di buono in quelle regioni , 

Si credevan difpotici padroni . 

Cicerone non vuol nè men la legna , 

Nè le candele , anzi nè meno ei ppende 
GIi^ alloggi , e di dormire ci non fi fdegna 
All’ ufo militar fotto le tende : 

A far lo flelTo a’ fubalrcrni infegna, 

E nelTuno fi duol , neflun s’otfende ; 

Colla fua continenza continenti 
Fa Tullio diventar tutti i ferventi. 
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Col fuo faper la Grecia altera , e dotta 
Ha già Fatto ftupire ; ora comincia 
Colla llupenda Tua rara condotta 
A far maravigliar la fua provincia: 

In lei , che a brutti pafTì era ridotta , 

Tutte le fpefe inutili ritrincia; 

E l’economo fa non per fe ftefTo , 

Ma pel paefe poco men che oppreflb , 

94 

Io non avanzo propofizione 
Ne’verfi mìei, fe non ho tanto in mano 
Da foftencrla in faccia alle perfone ; 

Voi fapete, s*io fon parabolanoi 
E m* afcoltate con attenzione , 

Perchè fapete, ch’io non parlo in vano: 

Sapete, che provare ad un bifogno 

So quel , eh’ io dico , e che non v’inzampogno; 

E perchè del mio dir meglio s’imprime 
Il colto ftil deirOrator d’Arpino, 

Vo’ provarmi a ftorpiar colle mie rime 
Alcune righe del fuo bel latino: 

Sentire , come bene egli lì efprime 
Nel delcrivere appunto il fuo cammino ; 
Anzi fentite , come mal traduco 
Le fue parole, perchè fon® un ciuco, 

96 ' 

Partii da Samo ài fedeci del mefe ' • 

In compagnia di cento Deputati , > : 

Che la Cilicia , che fa magre fpefe , ^ ' 

Per onorarmi , incontro m’ha mandati : 

Dal vederli così male in arnefe 

Squallidi , e magri, e fmunti , e afFuraicati , 

11 lagrimofo flato , a cui ridotto 

E’ quello regno, argomentai di botto. 

D 3 Q.- 
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Quello, 'che allor m’immagin'ii, !’ho vifto 
A mano a man che innanzi venuto; 
Trovate anzi ho le cole anche in più trifto 
Stato di quel, che prima avca creduto; 

Di vittoyaglie eflcndo ben l'iovvifto. 

Nella miglior manie'-a , o ve ho potuto. 

Ho riftorato di Laodicea 

La gente, c *1 pupo! i d’Aparaea . 

9 '-' 

In Sinade or mi trovo ; ’rro non odo 
Nè lentìto ho fip.or d • quefle genti. 

Se non che i pefi loo crelciuti in modo. 
Che a poterli portur fo:io impotenti; 

Per fcllevarli Tari ima mi rodo. 

Pietà mi fanno i dolorofi accenti ; 

Hanno dal primo all' ultimo una fame, 

Che mangerieno , fto per dire, il rame» 

99 

Molti in cafa non han che quattro fave ; 

E* grande, e univerfal la careftia r 
Sotto l’ufcio più d'un mette la chiave, 

E col bardone in man fé ne va vìa ; 
Uomini, e donne, appena ulcii di nave. 
Ho ritrovate, c trovo per la via. 

Che non han panni indoflb, e tutte quante 
Hanno in bocca il bel detto di Biante , 

lOO 

Omnia mea , van dicendo, mecum. porto ^ 

E van limofinando per le ftrade : 

Alla meglio eh* io fo , li riconforto , 

E ferainando vo danari, e biade ; 

Ho dato ordine efpreflb in ogni porto , 

O per dir meglio, in tutte le contrade , 

Ai Sindaci , ai comuni, che a coftóro 
A conto mio fi dia pane , e lavoro • 
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Se vcdeffi a che ftaro fon ridotte 
Quefte città dal mio PredecefTore, 

Tu piangereftita lagrime dirotte, 

E t’aflìcuro, che mi fcoppia il core: 

Altro penfier non ho nè di , aè notte , 

Se non quel d’alleviare il lor dolore 
Non fol colle parole, ma coi fatti, 

E ti potrei contar mille bei tratti . 

102 

Per coftor , che in me polla hanno pgniftene. 
Se non quanto vorrei , fo quanto io poflb: 
Incomodo, nè fpefa a lor non viene 
Dalla mia corte , ed io non prendo un groflb: 
Non crederelli , Attico mio dabbene , • 

Quant’ onor, quanti applaufi ho già rifcoflb ; 
IWi guardan come l’araba Fenice , 

E il nobile, e *1 plebeo mi benedice. 

Dalle felvofe inofpite montagne 
I guaftarori , che le ftrade han refe ' 

Agevoli , gran Tacchi di caftagne 
Ogni giorno conducono a mie fpefc : 

Cerco di medicarle altrui magagne, 

E torna a refpirar quello paefe 
Per la condotta del tuo Cicerone, 

Che ha fuperata ogni efpettazione . 

104 

Cosi fcriveva Tullio a Don Pomponio, 

E alle fue belle lettere abbondanti 
Di notizie ficure , e di buon conio 
Rimetto il mio Lettore, e tiro avanti: 

Ecco giunto il Proconfole in Iconio , 

Ove radunati llan cavalli , e fanti ; 

Ed opportunamente ha deftfnato , 

Per farne la ralTegna , un vallo prato . 

D 4 R"t> 
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Ben lungi di moftrarfi sbigottiti , 

Fremon cavalli, e fanti contro i Parti; 

E in campo armati intrepidi, ed arditi 
Nè voglion far tanti uomini da larti ; 

De’ valoiofi militi traditi , 

E del lor Duce, come tanti Marti,- 
Vogliono vendicar l’acerba morte, 

0 correre con loro una egual forte . 

io6 

Penfando Tullio al doppio fuo carattere 
Di Generale , e di Governatore, 

Poich’ebbe dato fedo alle altre tattere. 

Ed allargato a* popolani il core , 

Pieno d’ardente brama di combattere, 

E di mollrare in campo il fuo valore , 

Si poie dell’ efercito alla tetta. 

Che falucollo con tripudio , e fetta . 

IC7 

Ben mi dan chiaramente a divedere 

1 lieti gl idi, onde fu Tullio accolto , 

Che di lui quelle illuftri ardite fchiere 
Avevano un’ idea diverfa molto 

Dalla idea, che oggi ne ha pib d’un ciarliere. 
Pili d’un melenfo , che quand’ io gli alcolto , 
Stento affai , febbene ho la tetta rala , 
Stento, dico, a tener le mani a caia, 

io8 

Par ben , che Tullio foffe un Don Chifciotte , 
Un Conte di Gulagna , un Sancio Pancia , 
Che non fur buoni che a infilzar ricotte, _ 

A udir certi baggei , che han tanta ciancia : 
Credon cottor, che le perfone dotte 
Atte non fieno a maneggiar la lancia ; 
Credon , perchè fu Tullio letterato , 

Ch’ effere non potette un buon fofdato . 

^ Fa- 
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Famofo in armi i e in lettere non meno 
Un Celare fu pure, e un Senofonte: 

Uomini di valor folTero almeno 
Que', che han le lingue a cinguettar pronte : 
Ma fon perione, che hanno un core in feno * 
Sebben favellan con fuperba fronte , 

Pih debole , più timido , pib picciolo 
Di quello d’un coniglio , e d’uno fcricciolo 

110 

Dite lo fteffo ancor d’altre perfone, • 

Che fiedon tutto dì prò tribunali 
Contro i verfi del dotto Cicerone , 

E fatti efll non ne han giammai d’uguali: 

E coloro , che mettonlo in canzone , 

Perchè s’ungea talvolta gli ftivali , 

Di lui, che ne* mici verfi sformo, e ftroppio. 
Fate pur conto , che fon vani il doppio , 

111 

Un’azìon coftor non han mai fatto 
Degna di lode , e non la faran mai ; 

E credono di dare fcacco matto 
A Tullio , di cui fon pili vani affai , • 

E a me non mcn , col dirmi tratto tratto 
Con trilla intenzion : non fo fe fai , 

Che rOrator , di cui ferivi la lloria. 

Era da capo a piè pieno di boria, 

I tt 

Nella Aeffa maniera , che non manca 
Chi Tullio ofa attaccar co* detti fuoi ; 

Così fiedono pur tanti altri a panca 
Contro i noftri pih chiari illuftri Eroi ; 

Ma quelli , che ofan por con faccia franca • 
La bocca in cielo, chi credete voi. 

Che fien? fon tanti ciechi, miei Signori, 

Che veglion dar giudizio de* colori. 
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Deir arte militar chi è, che decide , • 

Chi critica un cfpetto Comandante , 

Se non colui , che ’l campo mai non vide, 

E nel meftier dell’ armi è un ignorante? 
dii biafima un Cantor , chi lo deride 
Se non chi ha quattro quarti del pedante ? 

E che mifura i verfi collo fpa;?o , 

Non d’imparar, ma di contender vago. 

Prima che a cenfurar l’altrui v'iore. 

Ed il merito altrui talun fi metta , 

Penfi che d’ordinario o^ni Cenfi're 
D’ ignoranza, e livor la" mente ha infetta: 

E chiunque per aftio, e per livore 
Contro degli altri mormora, e cinguetta, 

t Io dico, che quel tale è manifello, 
di’ è un folenne ignorante anche per qaeAo. 

115 

Si Signori, tenetelo ret certo. 

La confeguenzn è giuda , e naturale ; 
Chiunque porta invidia all’altrui metto, 

E’ feuno , che di merito da male 
Quedo argomento mi par piano, b aperto 
Anche ad un intelletto dozzinate'; 

Pur fe chiaro non femhravi abbadànza , 
Rifchiarerollo ancor nell* altra danza . 

Chi col merito proprio fi diftingub , 

Di rado invidia in lui ritrova loco 
Ad un uom gradb non ha invidia un pingue, 
E di graffezza io ine ne intendo un poco ; 
Lafciarele gracchiar le invide lingue 
E la invidia non fol prendere a 'gioco y 
Ma bramatela ancor ; perchè cedei 
Morde t migliori , e laida dace ì rei • 
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Al fulmine ella è (imile, che attacca 
1 luoghi eccelli , e laicìa ì balTi , ed irai; 

Gli uomini d'alta sfera , e d’alta tacca , 

I più dotti m'intendo, e i pih fublimi , 
Appetto a' quali io vaglio meo d'un’acca, 

A provare i fuoi colpi fono i primi: 
Andianle dunque incontro con coraggio , 
Penfando a Tullio Eroe valente , e laggio 4 

118 

Se nè anche a lui coftei non la perdona , 

II quale era da noi si differente , 

Quale oggidì farà quella perlona, 

Che prefuma d’andar d’invidia efente ? 

E qui dirò l’Avemmaria , che fuona , 

Poi porrò fine al cicalio prefente , 

Se fatto mi verrà, con un Sonetto, 

Che parrà nuovo a chi non l’ha mai Ietto « 

119 

Veggio i tuoi lampi, anzi che i tuoni afcolto , 
Invidia rea, di mille infanie accefa; 

Ma non fia già, che sbigottito in Volto, 
lo de' fulmini tuoi tema l’offefa : 

Mentre il tuo van livor barbaro , e Ifolto 
Lacera altrui , le altrui virtU palefa 
Qual folgore, che aprendo a rupe il feno , 
Scopre un te foro, ond’ ella il grembo ha pieno. 

110 

Sentite ora il recante del Sonetto } 

Se oltraggiare i migliori è '1 tuo talento , 
Mentre d’invidia io deggio effer oggetto. 
Superbo andrò dell* ira tua contento: 

E quella voce io mando fuor del petto, 
Nell' arringo d’onore a gloria intento: 
Invidia, altri ti teme, io ti defio: 

Qui termina il Sonetto , e *1 Canto mh . 
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U N’ opra malagevole mi pare 
Tra le cofe difficili da farli 
Quella, Signori miei, del giudicare. 

Che i perfetti giudizj fon si frarfi ; 

ÌVla dove poi fi gioca a indovinare , 

Deve da tutti per lo piìi fuol darfi 
In ciampanelle , ideft dove pili s’erra , 

E’ appunto ne’ giudizj della guerra, 

1 

Qui, dico, è dove ingannafi la gente , 

E fpropofiri dice da cavallo; 

Ed ho fpropofitato anrh’ io fovente , 

Parlai, do or dell’ Inglcfe , ed or del Gallo; 
Fd avendo nel Canto antecedente^ 

Deno , che Tullio entrar voleva in ballo 
Co’ Parti , mi fovvien , che la brigata 
r/.i fece in faccia una gentil rifata . 

Con Tullio ognun la fece da pedante , 

E chiaramente a diveder mi diede , 

Che in Cicerone , come Comandante » 

Avea poca fperanza , e poca fede ; 

Ond’ io , che fon talvolta intollerante. 

Del feminato ufeii , come fuccede 
Sovente , e al Canto mio pren d’ira , c feorno 
Un fine io diedi , che non vale un corno • 

4 

Con tutto ciò bi fogna , ch’io confefTì , 

Che per Tullio , che avea cotanto ingegno , 
Aveano un gran timor gli amici ftefll; 

Ed erano inquieti a maggior fegno; 

E parecchie lor lettere già lefiì , 

In cui , come s’ei foffe un uom di legno , 

Lo confortano a Ilare unicamente 
Sulle difefe , c a non tentar niente . 

E 
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£ qua fi anch’io comincio a dubitare, 

Ch* egli non fia per farfi troppo onore : 

Ha un efercito debole, ha da fare 
Con un nemico fiero , e vincitore ; 

E non ha mai peniate a diventare ' 

Gran capitano , nè conquiftatore ; 

Di Palude, e di Temide è lèguace , 

£ non di Marte ; in fomma è un uom di pace. 

6 

Se i Parti erano già fuperbi , e alteri , 

Peniate quai faranno ora che Graffo , 

E tanti altri terribili guerrieri 
Con effolui mandarono a Patraffo : 

Tullio in oltre divifi ha i fuoi penfieri , 

Che gli fanno portare il capo bado ; 

Lo fiato , in cui fi trova la Cilicia , 

Lo fa tremar d’inverno anche in camicia . 

7 

Sudar fallo in camicia anche d’inverno. 

Io volea dire, il che ha pib del mirabile: 
Dura cofa è l’aver certo il governo 
D’una provincia afflitta, e deplorabile; 
D’una provincia , che ha ’l nemico interno, 
Ideft la fame, che la rende inabile 
A provveder l’efercito di biade , 

E eh’ è ridotta a fomma povertade • 

8 

Han giudizio , han ragione que* Paftori , 

Che levano alle pecore la lana , 

Ma non la pelle ; e cosi que’ Rettori 
De* popoli han giudizio, e mente fana. 

Che fon diverfi dagli anteceffori ■ 

Di Tullio , che conciare in forma {frana 
La Cilicia; perchè , quando fi: a n bene 
I fudditi , a’ fovrani util ne viene . 

Se 
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5? color • che fpogliaróno il paefc 

Jn guila , che or gli manca il neccflario ^ 
AdefTo fi trovafiero alle prefe 
Col Parto, eh* è un terribile avverfario, 
Imparerebbcr forfè a loro Ipcfe , 

Che lo Ipolpare i fudditi è contrario 
Alla ragion di fiato, al ben del regno, 

^ fremerien di collera, e di fdegno . 

10 

Manco male che *1 dotto Eroe Romano 
Ha prelTo tutto il mondo un tal concetto. 
Che danaro non mancagli , nè grano ; 

Nè patirà Tarmata alcun difetto : 

Ond’ egli fpera , e non Io fpera invano 
Di far calar , parlando con rifpetto 
Le brache ai Parti , e di farli pentire 
3e a infultarlo yerran , del loro ardire » 

11 

Non v’è nè capitano , nè Tribuno , 

Tenente , o colonello , o alcun alfiere , 

Cui Cicerone tempore opportuno 
Fatto non abbia già qualche piacere: 

E tra’ foldati non ve ne ha pur uno , 

Che non abbia di lui , come è dovere , 
Tutta la fiima, e che d’andar ricufi 
Per lui contro il cannone, e gli archibufi* 

ìt 

Jiccome a fe medefrao ei non permette 
La minima poetica licenza ; 

Cosi poi per la regola del fette 
F-tcU mente tien gli altri in penitenza; 

E Tel'ercito fuo tcrror non mette 
Alla provincia amica ; e un’ inlolenza 
Non s’è finor nè vifta , nè fentita , 

Che per cofa mirabile s’addita . 

Era 
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Etì fcarfo l’cfercito Romano , 

Ma le lue truppe or ha Tullio accrefciutc i 
Ovunque paifa , trova .a mano a mano 
Quantità di cavalli , e di reclute : 

Con quelle poi, che da piìi d'un fovrano 
Del levante a quell' ora ha, ricevute. 

In politura egli è da far tremare 
Chiunque cerca rogna da grattare., 

*4 

Il numero precifo de’ foldati 
A piedi , ed a cavallo io noi fo dire , 

Che Giambartolommeo non gli ha contati , 
So ben, che in faccia moilran molto ardire; 
So, che fon ben difpolli , e ben armati; 
Vengano pur fe vogliono venire 
I Parti , che faranno i ben venuti ; 

Vengano , che farau ben ricevuti . 

L’Eroe dotto, e pacifico d’Arpino 
La guerra , che la gente ammazza , e Uroppìa , 
Ricercando non va col fufcellino , 

Com’ io cercai già i grilli nella ftoppia ; 

Ma fc il Parto vien via per far bottino. 

Farà vedergli , che in fe ftelTo accoppia 
Due cofe rare in un foggetto , amore 
Di pace idell, e militar valore. 

i6 

Ed ecco che gli vengono recate 
Nuove certe , che i Parti avidi d’oro 
Han paflTato in buon numero l’Eufrate 
Sotto il comando del lor Re Pacoro: 
Marciando Cicerone a gran giornate. 

Per prevenire i rei difegni loro , 

Per abbaflar l’innata lor ferocia. 

Ad occupare andò la Cappadocia . 

Pro« 
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proprio da capitan fagace , efperto 

Tolto che il lor paifaggio egli ebbe intcfo , 
Senza punto efitar , tenne per certo 
Che quel cammino i Parti avrebber prefo. 
Per eflcr quello un tenitoro aperto 
Da tutti quanti i lati , e mal difeio : 

Però di prevenirgli eltimò bene , 

Che la, che .alloggia mal chi tardi viene. 

i8 

y*era un gran monte allor nella fuddetta 
Cappadocia , e faravvi anche al prelente , 
Chiamato Tauro; e colà giunto in fretta 
Dc'la montagna al piè colla fua gente. 

Senza ‘cercar , fe v’eran fichi in vetta. 
S’accampò Tullio vantaggiolamente. 

Il qual lapea, eh’ è facile a far fronte 
/.! nemico a chi tien la fchiena al monte. 

*9 

Vedendoli Pacoro prevenuto. 

Dell’ efercito fuo nella Cilicia 
Mandò gran parte , e vi fu ricevuto 
Si ben , che vi lafciò fin la camicia ; 

Al varco lo attendea ben provveduto 
Pontino, come il topolin la micia; 

E quei poveri Parti fur disfatti, ^ 

Come diftrutti i topi fon da’ gatti . ^ 

io 

Coll’altra parte, ch’era la maggiore, 

Pacoro penetrò nella Soria , 

Dove era Caio Calfio uom di valore , 

Ma che di truppe aveva carellia : 

Vedendoli al nemico inferiore 

Per modo, che afpettarlo era pazzia. 

In Antiochia videli coftretta 
A ricovrarfi la iua gente in fretta . 
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Parendo a* Parti allor d’aver buon gioco. 

Ad Antiochia poiero l’affedio , 

E contro la città fecer gran foco , 
eh’ al luo mal ncn vedeva alcun rimedio ; 
Ma Tullio a comparire itette poco , 

E tofto. torto la cavò di tedio , 

Andando ad accamparli a Montamano 
Dalla detta città poco lontano . 

Di quel monte occupò tutti i fentieri. 
Chiudendo i varchi angurti , ed i tragetti 
A’ montanari , infami mafnadieri. 

Che da’ Parti venivano protetti : _ 

E mandò il corpo degli avventurieri 
Contro il nemico , che ogni po’ che afpctti 
E che a piegar le tende ancora ioduge , 
Sarà qual cacio in mezzo a due grattuge. 

Metteva in opra ftraragemmi , ed arti 
Oface dell’ alledio il comandante ; 

Ma due rie nuove da diverfe parti 
Udì Pacoro quali in un inftante , 

La feonfitta cioè degli altri Parti, 

Che recogli un corrier fudato , anfante, 

E l’arrivo di Tullio in quel contorno. 
Doppio danno pei Parti, e doppio feorno . 

Li notte attefa avrebbon volentieri 
Pacoro, per partire, e Oface aftuto; 

Ma all* udir, che venian gli avventurieri 
Con non poche altre truppe a fpron battuto 
E che chiufo era il varco a’ mafnadieri , 
Onde fperato avean rinforzo, e aiuto. 

Per prevenire il tuon , vedendo il lampo. 
Levò l’uno l’alTcdio , e l’altro il campo. 
Tomo VI, E Al- 
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'Allora SI che CaHìo fu contento , 

E il cacio gli calcò lui maccheroni; 
Perocché ulcito fuori in quel momento , 
Efaltaado alle delle i Ciceroni , 

Il Parto, che fuggia pien di fpavento, 
Infeguì co* cavalli , e co’ pedoni , . 

Mentre que’ montanari in continenza 
Teneva 'Tullio colla fua prefenza • 

%6 

Io dico , che le fpalle avendo franche, 

CalDo i Parti integui colle fuc truppe , 

E quantunque menalTero ben le anche. 

Pur gli raggiunfe, gli attaccò, li ruppe; 

Nè le aquile Romane inferme, o (lanche 
.Si modraron quel d't; nè a mangiar zuppe 
Attefer que* guerrieri ma dalle dalle. 

Il Parto tutto il di gli ebbe alle fpalle • 

17 

Tempo non era di parlar di pace ; 

E beati color , eh* ebber la forte 
Di ripaflare il rapido , e rapace 
Eufrate , ma parecchi ebber la morte ; 

Mori fra gli altri il Generale Oface , 

Che combattendo almen mori da forte , 

Il che non fer quegli altri , che nelle acque 
Sodbeati redar , come al ciel piacque . 

t8 

Molti uccid redaron da* foldati 
Di Caflio , che correan , come levrieri ; 

E fecer colpi orrendi, tìerrainati 
Di Cicerone i bravi avventurieri: 

Molti veleni furon racquidati , 

Furono fatti molti prigionieri ; 

E vendicò de* Cralfi le ombre erranti 
L’Eroe, per cui già fatto ho tanti Canti. 

^ ^ Fra* 
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Fra* prigionieri fu riconofciuto 
Del Re Pacoro un giovine nipote , 

E figlio di colui, che aveabattuto 
L’elercito di Graffo lacerdote ; 

Chiamato era Spurina , e avria potuto 
Tullio di lui , che le verginee gote 
Di pianto afperge , e che la morte afpetta , 
Prendere oncfta , e lecita vendetta. 

Ala in vece lo trattò cortefemente ; 

Ed avendo mandato il Re Pacoro 
A Tullio per rifcatto un bel valfente ; 

11 Romano ProconCole il teforo. 

Ed il nipote generol'amente 

Gli rimandò con que* due verfì d’oro: 

Dell* altrui vita in prezzo oro non cerco ; 
Guerreggio in Alia , e non vi cambio, o merco. 

Pacoro fu sì attonito, e contento. 

Quando di Tullio sì bell’atto fcorfe. 

Che ver Roma cangiò l’afpro talento, 

E Pompeo contro Ce fare foccorfe , 

E contro Augnilo poi con oro, e argento « 
Nè Giambartolommeo lo mette in forfè , 

Per la Romana libertà fpirante 
Fece quanto potè grato, e collante. 

I* 

Poiché de* Graffi ellintì vendicata 
Ebbe la morte il prode capitano 
A una imprefa pih nobile , e onorata 
Tullio s’accinle , e non li accinfe invano: 
Come ho detto, ci tenea llretta , e bloccata 
La gente infame , e rea di Montamano , 
Gente fenz* arte , c fcnza difciplina , 

Che viveva di furto , e di rapina . 

£ z 



Sì 



dS CANTO 

Sì pofe dunque Cicerone in capo 
pi mettere a dover que’ malviventi , 
Siccome di domare io pur m’incapo 
Le rime fchizzinoi'e , e renitenti: 

E per venirne agevolmente a capo , 

» Fece piegar le tende alle fue genti. 
Fingendo di volere andar parecchie 
Miglia lontan da quelle catapecchie . 



Marciò di buon mattino in verfo Tarfo , 
Andando adagio, e fingendo lo ftracco: 
Poi rinfrefcò l’cfercito , ch’era arfo 
Dalla fcte , dal fole, e dal tabacco; 
Dalla polvere idcft , ond’ era fparfo , 

Indi fatte ripor le trombe in facco, 

Fè far rantolio, che tuffofli Apollo 
Nelle onde , alle fue truppe un caracollo. 



Facendo al ciel le fiche ad ambe mani 
11 popol rio , che libero è rimafo , 

Al fuon de’fiftri, e altri llrumenti Urani, 
Da falfa gioia intempeftiva invafo. 

Siccome appunto fecero i Troiani, 

La notte , che fegui l’orribil cafo , 

Si diede a tracannar cervogia, e birra. 
Bevanda si fpiacente al Dio di Cirra. 

Tullio giunfe là, donde era partito 
Nell’ora, che nel coro or vanno i Frati, 
E avendo buona pratica del fito ; 

Che i paflì avea già prima efaminati , 

Senza effere nè vifto, nè fentito 
Sorprefe que’ ladroni addormentati , 

E occupò, prima ch’eglino neppure 

Sei fognafler , que’ greppi , e quelle alture 
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Dìvifc in quattro fchicre la fua gente , 

Due Hc diede a’ Legati , una al fratello ; 
Tullio guidò la quarta allegramente > 

E fi fè lu que* gioghi un gran bordello ; 

Si fece, per parlare oneftamentc. 

Su quelle bricche un orrido macello; 

E fi perdonò folo a chi gettate 
Le armi, dal vincitor chiefe pietate . 

38 

Di que* briganti , ed empi mafnadieri 
Una gran parte uccifa ne rimafe; 

A que’, che eran rimali prigionieri , 

Colle forbici fur le tefte rale ; 

Impiegò Tullio dieci giorni interi 
In ardere, e atterrar quelle empie cafe , 

E le da lor credute inacceflìbili 
Rocce , onde erano altrui così terribili . 

39 . 

La principale , e la più ben difefa 
Di quelle rocce fi chiamava Erana ; 
D’oppugnarla Pontino ebbe la imprefa, 

E la battè, la ftrinfe in foggia ftrana ; 

E febbene ella fè qualche difefa , 

Pure ogni cofa in fin le tornò vana : 

E *1 fedo dì Pontino v’entrò drento , 

E le Aquile Romane fpiegò al vento . 

' . .4®. 

Allor con lieto grido univerfale 
Tullio fu proclamato Imperadore ; 

Era quello quel titolo , col quale 
L*efercito Romano vin itore 
Salutava il fuo bravo Generale , 

Quando mollrato avea tanto valore , 

Da potere fperar d’entrare in Roma 
Del lauro trionfai cinto la chioma . 

E J 
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I fafci confolarì , e ogni altra infegna 
Cinlc Tullio d’alloro, e ogni foldato 
II capo ornò dell’ onorata, c degna 
Fronda, che impazzar fece il gran Torquato 
Cicerone quel di fè la raflegna 

Delle fue genti ad Ilio, o»c accampato 
Era Aleffandro magno il di, che ruppe 
Al Re Dario le corna , e alle fue truppe . 

4* 

Se faceffe il Proconfole in quel giorno 
Qualche atto nel fuo cor di vana gloria , 

Io non lo io , nè voglio con mio feorno 
Adulterar la fua fedele iftoria ; 

So ben , che fece quello fpirto adorno 
Innalzar dall* efercito , in memoria 
D'Alcflandro , in quel campo altera mole , 
E può vederla anch’ oggi ognun che vuole • 

4} 

Un bel defio di gloria in tutti accende 
Tullio , che da ci ifcun padre s’appella : 

Son quafi Tempre alzate le fue tende , 

Nè caccia indietro alcun la fentinella 1 
Con opre, e con parole a tutti rende 
Giuftizia , e il merto dì ciafeuno abbella 
Con eloquenza tal , che le fue fchiere 
Andrieno a dar l’alfalto ad un tagliere . 

44 

II veder di pugnar defiderofo 
L’efercito Romano , il faufto evento 
Dell’ armi lue lo refero animofo 

Ad una imprefa dì maggior momento ; 

E dopo alcuni giorni di ripofo 
Pattini dal prefato accampamento , 

E le fue fquadre con ficura fronte 
ConduiTe a dar l’aiTalto a un altro monte . 

Era 
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Era qael monte un orrido abitacolo 
D’un popolo nemico de* Romani, 

Cui fu rovente di non lieve oracolo , 

Perchè (apea menar ben ben le mani : 

Era de’ Parti un altro ricettacolo , 

Erao gli abitator fieri , e inumani ; 

Pieni di difertori eran que’ greppi , 

Anzi dì ladri erano infetti , e zeppi. 

V* erano molti luoghi ben muniti. 

In cui color creaevanfi ficuri ; _ 

Ma quel, che gli rendea fuperbi , e arditi. 
Era un cartel cinto di fofla , e muri : 
PindenilTo lo chiaman gli eruditi; 

E fe foffero ftati meno ofeuri 

Gli abitatori , Pindeniflb a paro 

Di Montalbano andria famofo , e chiaro. 

47 

A nelTuno era mai baftaro il core 
D’affaggiar quel cartello per l’altezza , 

Ove era porto , ed anche pel valore 
Di quella gente alla rapina avvezza ; 

Era un cartello , che mcttea terrore 
Solo a guardarlo; era una gran fortezza, 

E quando fi diceva PindenifTq, 

Parea , che nominafiefi il fabifib. 

4» 

Tallio ne avrebbe fatto volentieri 
L’acquirto , perchè prefo i fuoi foldati 
In que’ contorni avrebbero i quartieri 
D’inverno , e avrieno i partì artlcurati : 

Ma dubbiofo era ancor ne* fuoi penficri , 
Perchè , oltre 'refler ben fortificati 
Q.iie’fiti, v’eran dentro a centinaia 
1 Parti , anzi allor v’ erano a migliaia . > 

E 4 Quia- 
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Quindi è, che j)cia d'accingcrfi alla imprefa , 
Tenne configlio generai di guerra ; 

E poich’egli ebbe ben la mente intefa 
Di chi nel configliar fa che non erra , 
Prima che apparecchiati alla ditela 
Foffero gli abitanti della terra, 

Non temendo fvegliare il can , che dorme « 
Nc intraprefe lo affedio nelle forme . 

50 " 

Fu quella imprefa gloriofa , e chiara 
Per Cicerone , c ancor per le lue genti : , 

Pontino , e Quinto fer tra loro a gara 
A inventar nuove macchine, e ftrumenti: 
Dopo tre mefi di claufura amara 
Ridotti al calo ertrerao i malviventi 
Al vincitore aperfero le porte , 

Afpettando da lui la loro forte . 

5 * 

Cosi Tillufire General Romano 
Reftò padron di tutte quelle valli 
Abbondanti di pafcoli , c di grano , 

Di pecore, di vacche, e di cavalli: 

I popoli vicini a mano a mano 
Di Roma dichiararonfi vaffalli ; 

E fecero lo ftefib i Triburani , 

Ch* eran da Pindeniflb alfai lontani, ^ 

5» 

A Tullio intanto furono accordate 
Le fupplicazioni dal Senato: 

Roma lo fta afpettando,, e a man baciate 

II nome imperiai gli ha confermato: 

Cefare ftefib, ch’era in quell’ etate 
Per militar valor si rinomato. 

Come nelle fue lettere fi vede, 
D’Imperadore il titolo gli diede. 

CW 
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Che bell*onor, forfè dirà taluno, 

11 trionfar di quattro malcalzonì , 

E di quattro aflaflìnì ! (o ino fon uno , 

Che al trionfo di limili ghiottoni 
Antepongo pochi altri, anzi nelTuno, 

E una mi par delle belle azioni , 

Che un uomo poffa fare utile al mondo. 

Ed a chi mel contrada, io non rifpondo^' 

54 

Perocché i ladri fono i noftri veri 
Nemici ; fon nemici capitali 
Del danaro, e di tutti i nodri averi, 

E della vita ancor quedi animali: 

Benedetti per tanto i giudizieri, 

E benedetti que’ fovrani , i quali 
Netti gli dati lor tengon da quedi 
Birbanti all* uman genere sì infedi . 

Non vantino gli Argiv/ i loro Alcidi , 

Che fe un Caco ammazzar , ne ammazzò mille 
Tullio , e didrulTc i loro infami nidi , 

E li converfe in cenere , e in faville : 

Io Tantepongo ai due famofi Arridi , 

Ad Enea lo antepongo , e al fiero Achille , 
Che fmaltir le loro ire incontra gente 
Utile al mondo, orrevole , innocente . 

£ chi dell* Orator , eh’ efalto in rima, 
Degnifiìmo d*un TafTo, e d’un Orfeo, 

In genere di guerra ha poca dima, 

E* perrh* egli è, come era anch*io, baggeo: 
Dello defib oarer era anch* io , prima 
Che avefiì letto Giarabarrolommeo : 

Era eretico anch* io fu quedo artìcolo, 

£ Cicerone già poli in ridicolo . 



Che 
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Che volete , Signori , eh’ io vi dica ? 

Ha gran forza una vecchia opinione, 

£ bilogna grand* arte , e gran fatica 
A cavarla ^al capo alle perfone; 

Ancb’ io, vi dico , non credeva mica , 

Se debbo dirvi il ver, che Cicerone 
In genere di guerra fofTe tale 
Che fen potere far gran capitale. 

58 

Cento volte fentii , non una fola , 

Cicerone fpacciar da pih d’un matto , 

Per poltrone , fin quando andava a fcuola , 

E del meftier dell’ armi ignaro affatto : 
Anch’io, per non ular peggior parola. 

Su quefto punto a Tull'o oltraggio ho fatto ; 
E bollo fpacciato anch’io fenza riguardo 
Per timiido, inefperto, c per codardo. 

59 

Or mi difdico , che non ho roflbre , 

O bella verità , di ritrattarmi 

In grazia tua, s’io prendo alcuno errore, 

E ne prendo parecchi ne’ miei carmi ; 

E dico, che fu grande l’Oratore 
D’Arpino nella toga, e in mezzo alle armi: 
Or che a Tullio anche in ciò giuftizia ho refa. 
Accennerò di lui qualche altra iroprefa. 

<k> 

Il Re di Cappadocia , eh* era tròppo 
Dolce di fai , riftabilì fui trono 
Tullio fenza votar nè anche uno fchioppo; 
M’intenda meglio ognun eh’ io non ragiono: 
E per andare innanzi di galoppo 
Pochi furon color, che qualche dono 
O grazia non aveffero da lui , ^ 

Che parca nato per giovare altrui . 

Rice- 
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Ricevetter magnifici prcfenti 
Da Cicerone i Re confederati; 

E colle fpoglie di que’ malviventi 
Altri parecchi fur guiderdonati , 

Tal che tutti partirono contenti , 

E furono contenti anthe i foldati ; 

E del nome del dotto Comandante 
Rifonava a que* di tutto il Levante. 

6t 

E perchè il freddo fi facea fentire , 

Mandò le truppe ne* quartier d*inverno ; 
Acciocché non veniflero a patire , 

E tutto s’occupò nel fuo governo 
Senza punto piaggiarlo, io vi io dire. 

Che gran bifogno avea d*un cor paterno. 
Come il fuo , fenza il qual la inferma , afflitta 
Provincia vi fo dir, ch’ella era fritta. 

< 5 ? 

L’Afia , che Cotto i Zerfi , e Cotto i Dan 
Vivea felice in mezzo all* opulenza. 

Era non Colo fmunta di danari , 

Ma era ridotta all* ultima indigenza; 

Non fono còsi carichi i Comari, 

Veri modelli della pazienza , 

Di peli , come l’Afia era gravata 
£re alieno , idell indebitata . 

<54. 

Qnefti debiti, a guiCa di cancrene. 

La mangiavano viva ( fon le fteffe 
Parole , colle quali mi fovviene , 

Che Tullio in una lettera fi eDreffe ) 

E dir fi fuole di chi mangia bene , 

Ei farebbe a maneiar collo intereflc ; 

Maflìme eh* eran d*un* ufura tale , 

Che raddoppiava in breve il capitale , 
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Le ufure eforbitanti in primo loco 
Scen;ò l’almo Proconfole d’affai ; 

Sebbene ei prevedea , che in fin del gioco 
Addillo tirerebbefi de’ guai : 

Ivia pel pubblico bene ftimò poco 
I lameini degli avidi Sfarai , 

Che contratti avean fatto in quella terra. 
Che non poteano ftar nè in ciel , nè in terra. 

55 

Ma chi erano coftor, voi mi direte 
Indilcreti cosi , cosi inumani ? 

Del iioftro Eroe con comodo leggete 
Le lettere , fe il ciel vi tenga lani ; 

,E da effe chiaramente intenderete, 

Ch'^eran de’ piimi cavalier Romani: 

Bruto , e Pompeo fra gli altri (iftoria vera , 
E vergognofa) eran di quella fchiera . 

57 

Le lettere, che fcrilTe a Don Pomponio 
( Io non vi cito già qualche novella ) 
Leggete , e ferviran di testimonio , 

Che vero è quel , eh’ io dico in mia favella : 
Leggete un’ altra ancor , eh’ è di buon conio. 
Con cui rifpofe Cicerone a quella 
Che da Roma gli fcrifle un certo Celio; 

E feorgerete in Tullio un Marcaurelio, • 

58 

Coftui da Cicerone fu difefo. 

Come ho già detto , fc ve ne fovviene; 

A rallegrarlo, c ad onorarlo intefo 

Lo ragguaglia di quel , che in Roma avviene; 

E poco fa la libertà s’è prefo 

Sapendo, che a lui vuol Tullio un gran bene. 

Di domandargli uno di que’ favori , 

Che folean far gli altri Governatori , 
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Io dico » che una lettera gentile 
Gli ha fcritto, in cui gli dà la faufta nuova , 
Come di frefco è llato fatto Edile , 

E che però vuol metterlo alla prova: 

Indi loggiunge , che ie affatto a vile 
£i non lo tiene , e le appo lui ritrova 
Grazia, o mercede, ora veder gliel faccia 
• Co* danari non men, che colla caccia. 

Q^ui bifogna faper , che oltre i tcfori , 

Che facevano entrar nella lor caffa ; 

Oltre le ruberie de' lervitori , 

Che facevan fui popoli man baffa , 

I Proconloli, o fia governatori 
Per gli Edili mettevano una taffa. 

Colla quale efigean dagli abitanti 
Delle fmunte città molti contanti. 

71 

Si mandavano in oltre belle e vive 
Ai nuovi Edili beftie d’ogni razza , 

Come ho già detto , e al_ iuon d’agrefti pive 
Si facevano poi ballare in piazza: 

0 nel Circo ora fciolte , ed or cattive 
Condotte effe venivano alla mazza ; 

E quefte a Tullio ancor Celio richiefe 
Nella prefata lettera cortefe . 

Leggete quella lettera , eh* è bella ; 

Leggete fimilmente la rifpofta, 

E vedrete , che Tullio non corbella , 
Vedrete, ch'ebbe anch'ei la faccia tolta: 
Sebbene il trafportare in mia favella 

II fuo latino io fo quel, che mi coffa. 

Ne tradurrò due righe : udite un poco. 
Come Tullio comincia, e con che foco. 

Che 
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71 1 

che ho da farci io , dice ei , fé tu non hai 
intelo, che in Cilicia non lì sborla 
Un loldo pel Proconiolo? c fe '1 lai 
Come tant* oltre la tua penna è fcorfa ì 
Come danari a lui cercando vai, 

1 quai rubati lìen dall* altrui borfa ? ^ 
Stupifco , che il divario tu non fappia , 

Ch* è tra la legge Tullia , e la legge Appia 

. 74 

E ti par giuAo, eh* io, che do la caccia 
A* ladri, abbia poi da elTcre alTalTino? 

Se ini conoici , come vuoi , eh* io faccia 
A metter quello popolo a bòttino ? 

E ti par ragionevole , che io traccia. 

Per lollazzare il popolo latino , 

Di fiere tutto il dì con reti, e cani • 

Abbian da andare i poveri villani ? 

75 

I poveri abitanti di Ciblra 

Ti fo dir io, che hanno tutt* altro in tella» 
Che andar cacciando (umanità mi tira 
A fcriverti così ) per la foreftà : 

In i'eguito con lui quali s*adira, 

E finifce la lettera con quella 

Sentenza , che ho piacer, eh* ognun la intenda 

Ab amicis hon, fia funt petenda , 

7^ 

Se la imprima cìafcun ben bene in niente, 

E fappia adoperarla all* occorrenza , 

Quando da alcuno domandar fi lente 
Cola , che non può farli in cofeienza ; 

Dica allora a quel tal liberamente 
La prefata belliflìma fentenzai 
Ab amicis honefla , e cacci via 
L’iniquo tentatpr, fia chiecheflia. 
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£ voi donne imprimetela nel core 
la carattere tondo all* ulo antico » 

E quando alcun vi tenta nell’ onore. 

Fate veder, ch’avete un cor pudico: 

Senza gravare il celebre Oratore 
La Cilicia, mandar Teppe all’amico 
Buon numero di pardi, e di pantere, 
Lionfanti , ircocervi , ed altre fiere , 

78 

Cacciar Tullio le fece a proprie fpefe. 

Ed all’ amico fcrifle quella bella 
Facezia, fcrifle, eh’ ei le aveva intefe 
Lagnarli in loro barbara favella. 

Che ad alcun altro non venifler refe 
lofidie, fuorché a loro in tutta quella 
Prorincia , ove vivea ciafeuno in pace ; 

E Tullio , anche fcherzando , era verace. 

E $’ io le rime mie fpa^o d’inezie , 

Tullio , che gli avea lempre al fuo comando. 
Di bei motti , e di nobili facezie 
Le lettere fpargea di quando in quando ; 

Ne aveva Cicerone d’ogni fpczic, 

E la lettura lor vi raccomando , 

Perchè ficuro fon , che vi daranno 

Altro piacer, che i verlì miei non fanno. - 

80 

E una bella fatica a rifparmiare 
Mi verrete. Signori , perchè in efle 
Del faraofo Proconfolo le chiare 
Illullri imprefe troverete efpreflc; 

Ond’ io rilolvo di lafciarle Ilare , 

Per non tediar pih d’un , che già le leflc ; 

Ed alcune bazzecole foltanto 

Dirò , per dar la fua mifura al Canto . 

Cam- 
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8i 

Ccmpavano , qnand’ crac nc* quartieri. 

Le truppe poco ineo che a diferezione ; 

E le vedeva ognun malvolentieri 
Ne’ i'uoi contorni , e ben ne avean ragione ; 
Per lottrarlì i mercanti, e i cavalieri 
A tal moleftia , a tal venazione , 

Pagavano al Proconiole in contanti. 

Quando le avevan , lomme eloibuantì, 

8z 

Groflì guadagni anche per quello verfo 
Fecero altri Proconfoli non pochi; 

Cicerone da lor troppo diverlo 

Non prete un foldo : e in tutti quanti i lochi 

Ove alloggiò l’efercito diiperl'o. 

S’ebbero a far per allegrezza i fochi , 

Sì continenti furono i Legati , 

I Tribuni , i Tenenti , ed i foldati . 

Parevan quali tanti Caj^puocini. 

Non perchè folTer, come alcun fuppqfe. 
Sentendo il mio parlar, lenza quattrini, 

E coi^e fo , che un Papa già rifpofe ; 

Ma perchè noia, e incomodo a* vicini. 

Non davano, e parevan tante fpofe 
Per la rnodcftia lor , pel bel contegno , 

Che fotto Tullio ufarono in quel regno . 

84 

Quando giungeva un fuo predecclTorc 
In alcuna città, borgo, o caftcllo , 

Era tal lo fpavento , ed il terrore , 

Che parea, eh’ arrivalTe Farfarello; 

Pareva , eh’ arrivalTe un oppreflbre , j 

II carnefice , il fiftolo , il flagello , 

Il folgore, il malanno, e la rempefta ; 

Ma dove arriva Tullio, ognun fa fefta. 

Era 
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v wbligata a dargli in primo loco 
■; alloggio fornito d’ogiii cola, 

A regalare il credenziere, il cuoco, 

£ tutta la famiglia numcrofa ; 

£ra obbligata ancor , le quello è poco , 

Ogni Città; quantunque bnognola, 

A sbollar fotto non. e di prelente 
Al Proconlule ftcHo un bel valientc. 

86 

cicerone prendea queTto danaro , 

Seguendo in ciò gli «Itri Governatori ; 

Ma Io fpendea, come fan non di raro 
Coi pupilli i f. Ileciti tutori; 

Lo fpendea , dico, per parlar piò chiaro, 

10 fatisfare ai gialli creditori , 

.Ai creditori , inteuuetemi bene. 

Delle ftefle città, che uomo dabbene! 

8*7 

Il provvido Rettor, che penfa a tutto. 

Fece una pace orrevole coi Parti ^ 

E‘ne traile il paele ottimo frutto; 

11 commercio aiutò, promolTe le arti: 

Sebbene il calo loro era affai Lriuto, 

Tullio , che- fa ragliar , meglio che i farti , ^ 
Secondo il panno , con lode infinita '* 

Tornò molte città da morte a vita . 

88 

Tcnca tavola aperta a grande onore , 

E non guardava a incomodo , nè a fpefe : 
Ovunque ei folle v* era lempre il fiore - 
De’ nobili, e magnati del paefe: 

Tullio deir Alia s’acquillò l’a more , 

E della Grecia , che già tanto intefe; 

Anzi ai Greci parca, pareva ai Perii 
Di rivedere e gli Ariflidi, e i Zerfi. 

Tome F A 
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A tutti era cagion di contentezza ; 

Anche color , che immerfi eran nel duolo ^ 
Nel vederlo ientian qualche allegrezza , 

E i noiofì penfìer fuegiano a volo : 

Era coi buoni pien di gentilezza , 

E di diferezione : ai ladri foto , 

£ a' nemici del pubblico ripofo 
Era Tullio un oggetto fpaventofo . 

90 . 

Sotto Tullio tremavan gli avvocati. 
Tremavano anzi tutti quei del foro; 

Perchè da lui venivano trattati 
A mifura delle opre, e merti loro : 

E parecchi ne fur sì fpavent.iti , ' 

Vedendo , che con lui , che in ve rii onoro. 
Vane erano le cabale , e le altre arti , 

Che fuggiron tra i Perfi , o fia tra i Parti . 

9< 

Nobilinìma fuga ; e che la imiti 
Ben degna alcun di tanti Legulei, 

Ch’ altro non fan , che accrefeere le liti , 
Perchè fon forfè al par di me baggei; 

O fe d’alcun faper fon pur forniti , 

Non fon forfè diflìmili da quei , 

^ Che fuggirono via dalla Cilicia 

Perchè avevano fporca la camicia . * 

9* 

Alla fua porta in vece delle ufate 
Guardie, atte folo a rifvegliar terrore. 
Cicerone tenea genti fidate , 

Che guidaflcro a lui di tutte le ore , 

Senza tante anticamere, o ambafeiate , 

Foflc ben anche un povero fartore , 
Chiunque avea bifogno delle fue 
Orecchie , che non erano che due . 
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Eran due, ma valevano per venti , 

E non avea timor di logorarle : 

Certe perl'oQC poco pa/;ìeotì , 

Che fono così avverle alle mie ciarle ; 

E che ad udire altrui fon renitenti , 

Mi contento per ora di mandarle , 

Per non ufare altra peggìor parola , 

Dai paziente Cicerone a l'cuola . 

94 

D’udir la gente era cosi follecito 
11 cortefe Proconfolc latino , 

Che anche nell* Alia lì faceva lecito 
D’alzarli di bonilTimo mattino ; 

£ come io fo , quando Poffizio recito, 

A pafleggiar mettevafi in giardino , 

Acciò potelTc ognun fenz* altra fcorta 
Ricorrere da lui per la pih corta. 

95 

Ma, mi direte , ov’ è l*amor antico 
Per le lettere a lui tanto dilette ? 



Intendo i voftri fcrupoli, e vi dico. 

Che le .lettere fon da lui protette ; 

Dei dotti , come prima , è Tullio amico ; 
Ma la carica fua non gli permette 
Adelfo di ftudiar , come egli era ufo , 
Perch* è troppo occupato , ed io lo feufo • 

95 , 

Anzi lo lodo , e ammiro piìi di' prima, ^ 
Perchè un gran fenno riconofco in lui : 
Lodevole è lo Audio in ogni clima , 
Quando non è contrario al bene altrui; 

Ma dei tempi vi fon , le ben lì Aima, 

E vi fon certe circoAanze, in cui 
1 libri abbandonar fa di meAicri , 

Per badar , come Tullio, a’ fuoi doveri . 

F z Chi 
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Chi fapede contar le illuftri , e belle 
Opre del noltro Eiroe dotto, e dabbene. 
Del cicl potrebbe anche contar le Uelle , 

E potreboe del mar contar le arene : 

La Cilicia non cape entro la pelle ; 

Se prima ftava male, ora fta bene, 

E il medico ringrazia , e lunga vita 
Prega dal cielo a lui , che T ha guarita • 

98 

E per non fare in rozzo mio linguaggio 
Su ciò troppo noiofa cicalata , 

Siccome all’ apparir del lieto Maggio 
Cangia faccia la terra, o l’ha-cangiata ; 

La Cilicia cosi , che appena un raggio 
Serbava ancor della beltà paffata , 

Di j;ene in megli* or va cangiandoli , anzi 
Or piu quella non par, ch’era poc’anzi. 

^9 

Quando avevano i fuoi predeceflbri 
Ridotte le provincie a mal partito , 

A innalzar, come a lor benefattori. 

Per guiderdone ad elfi in pih d’un fito 
Statue dorate , e limili lavori 
Le povere città fecondo il rito 
Venivano obbligate; e guai per quelle 
Cii* erano fcarfe in limili novelle . 

100 

Tullio, che le ha beneficate a un fegno. 

Che a tutti fa ftupore, altra non vuole ' 
Dimollranza d’amor dal grato regno. 

Che tanti obblighi gli ha, che di parole; 

I fimulacrì fprezza, ond* egli è degno , 

E i bronzi , e i marmi , ed ogni altera mole; 
Ed ha dovuto metterlo in ifcritto 
Con fulminante, e rigorofo editto. 
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E qucfto è rOrator , che ’l volgo fpaccia 
Per uom fuperbo , e boriofo , e vano ? 

E v’ha chi d’aiFermare ha tanta faccia. 

Che Cicerone avea del ciarlatano ? 

Chi cosi parla fi vergogni, e taccia, 

E ammiri nel Proconfole Romano 
Un uom , eh’ altro non vuol, eh* efler amato ^ 

Da coloro , eh’ egli ha beneficato. * 4 

lOt 

Se altro non brama, fpero, ch’efaudito 
Tullio farà : nel core , e nella mente 
Sempre imprelTo llarà, Tempre fcolpito 
Della da lui beneficata gente : 

Toltone forfè un qualche feimunito. 

Tutti gli altri lo avran Tempre prefente : 

No non v’è chi non ami, e non adori . ‘ 

Tullio, da qualche feimunito io fuori. 

E ben lo manifeftano quegli urli , _ 

Che s’odon per le cale, e per le piazze: 

Gridano , e non temete , eh’ io vi burli , 

Gridan le donne si , che paion pazze ; 

Gridano si , che paion tanti chiurli 

Gli uomini, e i putti; gridan le ragazze, 

E pel tanto gridar le facce han rolìTe , * 

Sentendo dir , che Tullio è in Tulle molle 3' 

104 

Nuovo ordine di cofe alle mie carte ’ i 

Si dia, che giova il variare fpeffo : 

Faccia fardello , c alla città di Marte 
Ritorni Tullio, onor del noftro feflb : 

Ma vedo un fecolar , che fe ne parte , 

E un prete , e un frate , e due, che fan lo ilelTe: 

Giacché vedo , che gli altri vanno via , 

Andronne anch* io con loro in compagnia ► 

F j Stanco 
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1 

S Tanco Tullio di ftar da* fuoi lontano , 
D’impatriar non vede il giorno , e Tori 
£d il Senato ampliirimo Romano , 

Che anche dilcofto a fuo poter l’onora. 

Ha rimeflb in luo arbitrio , ed in fua mano 
Il far , fe vuole , ulteripr dimora 
• Nella Provincia , o fe cosi gli aggrada , 

11 far ritorno alla natia contrada. 

t 

Al fecondo' partito egli s’apprcfe ; 

Ma prima di partire a Tullio refta t 

Da rivedere il libro delle fpefe , 

Il che a non pochi fa doler la tefta : 

Tullio, che a farei conti chiari apprefe , 

Ha per cofa si facile anche quella , 

Che con pib ficurezza , eh’ io non ciancio , 
Del dare, e dell’ aver fece il bilancio. 

Di quel bilancio Tullio fece fare 

Due copie , a ciafcheduna delle quali 
Fu , poiché le ebbe fatte efaminare. 

Pollo il concordat cum originali : 

Poi negli archivi delle due pib chiare 
Cirtà , eh* eran tra lor preflb che uguali ^ 
Sugellata , e legnata di man propia 
Ripofe Tullio l’una, e l’altra copia. 

4 

L’originai lo portò feco a Roma , 

Perchè pofla vederlo ognun che pana ; 

E febben io, per dirlo in idioma 
Lombardo , lo credea ridotto all’ affa , 
Tullio trovoflì ancor pib d’una foma , 

E pib di due d’oro coniato in caffa; 

Il che fu caro a tutta la fua corte , 

Pib che care non fono a me le torte . 
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Si lulingava quella buona gente , 

Come avrei fatto anch’ io , che dì tant* oro 
Si dovefle fervir primieramente , 

Il che mi fembra giudo , il padron loro ; 
Poi divider doveffe il rimanente 
Con carità paterna fra coloro , 

Che fervito lo avean con tanta fede ; 

Ma s’inganna d’alTai chi cosi crede. 

6 

Al loro onore Cicerone intento 
Queda niailima a tutti intender fece , 

Che fe rubato non avevan cento , 

Sarebbe gran vergogna il rubar dieces 
E fatto ad eflì un bel ringraziamento , 

Che a fervir venne a’ cortigiani in vece 
Di mancia, e quali dilli di falarìo , 

Portò Tullio quell* oro al regio erario , 

7 . 

Da tutto ciò la gran delicatezza 
Di Tullio inferir può chi penfa bene; 

E lì può foftener con ficurezza , 

Che anche ì mìnidri fuoi folTer dabbene : 
Una prova perfin della grandezza 
Romana ad inferire altri ne viene : 

Fin qui la cofa va ; ma forfè vui _ 

Varrete ad inferirne i furti altrui • ^ 

8 

I*e rapine de’ fuoi predeceffori 
Verrete ad inferirne , io lo preveggio; 

Che vi conofeo a fondo , miei Signori , 

E s’ io mal penfo , voi penfate peggio: 

Eflì , direte voi , rubar tefori , 

Io fu quedo la bocca aprir non deggio « 

Che le virth di Tullio , e le fue gede , 

£ non ì vizi altrui . fò manifede . 

F 4 
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Volendo Cicerone furrogare 
Al luo governo un uom valente , adacc» , 

Di probità, di ienno (ingoiare. 

Che non venga a guaftar quel , ch’egli ha fatto. 
In sì Icabrofo , e rilevante affare 
Dodo un dame diligente, efatto , 

Diè le redini in mano al fuo Queftore , 

Uom di mente, uom di petto, ed uom d’onore* 

10 

Quello atto parve , che calmafTe alquanto 
Il tormento, il rammarico , che prova 
I.a provincia , che fparge amaro pianto 
Per la udita teftè terribil nuova ; 

Nuova per lei cruJel; ma Tullio intanto 
Fuori della Cil'cia ornai (t trova ; 

E ovunque palfa benedir fi lente 
Dall’ affollata clamorofa gente . 

Accompagnato fu fino ai confini 
Non fol da’ principali del paefe , 

Ma da* magnati , e Principi vicini, 

Ch* erano all’ ufo lor bene in arnefe: 

Sebbene eran piurtofto poverini , 

Pur facevan coflor di groffe fpefe 
In cacce , in cani, in mufici, in cavalli, 

E mormorar facevano i valfalli . 

tz 

Anche da quefti Re eli antecelTori 
Di Tullio per diritto, e per traverfo 
Avean portati via di gran tefori , 

Ma Tullio era da lor troppo dìverfo: 

Avea fatto a que’ Re molti favori , 

Puc di fargli accettar non vi fu verfo 
Q.ue’doni, ch’efigeyano ner forza 
Gli altri governator di dura feorza . 

Anzi 
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Anzi con que* medelìnii preferiti 
Tullio ha fatto , trattandoli da padre , 

Che parecchi lor debiti hanno fpenti , 

E han pagato le loro armate fquadre : 

Io potrei raccontarne pib di venti 
Di quelle opere nobili , e leggiadre ; 

Ma nella penna è meglio, ch’io le lalfi, 

E tenga dietro a Tullio a lunghi palTi . 

14 

A Deiotaro Re della Gallazia 
Laido Tullio il fìgliuolo, ed il nipote; 

Or li ritoglie , e quel buon Re ringrazia , 
Che bagnate ha di lagrime le jgote ; 

Piange il partir di lui, eh’ è pien di grazia, 
E fatti i complimenti iiT, brevi note , 

Di faufti auguri carico , li; di lodi 
Naviga Cicerone inverfo Rodi . 

Quell* ifola fra le altre illuftre , e rara. 

Cui , come voi fapete , Orazio diede 
Per pib ragioni il titolo di chiara. 

Perchè dicon, che il fole ogni di vede, 

E perchè un tempo in lei fiorito a gara 
Le arti, che altrove poi volfero il piede, 
Tullio volle con provvido configlìo 
Far vedere al nipote, e al caro figlio. 

16 

Di vifirare in oltre avea piacere 
Anche una volta , prima di morire 
Mol ine illuilre affai pel Tuo fapere , 

Come altrove da me giku^ifte dire: 

Quel buon vecchione an'-h’ei di rivedere 
Scolar s'i degno avea nobil defire. 

Se noi vedea , benché varcato i cento 
Anni egli aveiTe , non moria contento. 



90 



CANTO 

*7 

Fu grandiflìmo il giubilo per certo 
Di Molone, e fu grande anche il dilettò . 
Che in rivedere un uom di tanto merco 
Cicerone fenti nel gentil petto : 

Feccr nell abbracciarli un bel concerto . 

E a foco , e a fiamma andò la cafa , e il tetto • 
Ma turbò l’allegria, turbò la fetta ’ 

Una nuova , che giunfe affai moietta . 

Giunfe la nuova a Tullio della morte 
Di Quinto Ortenfio luo competitore , 

Che gli bagnò di lagrime le fmorte 
Guance , e gli traffe alcun fofpir dal core : 
Le doti, che in Ortenfio aveva fcorce , 

Non potè riandati ^enza dolore: 

Le loro gare , i f6r combattimenti 
Tutti a Tullio fi fecero prefenti» 

ip 

Il dotto Ortenfio già fplendca nel foro , 

Quando il crefeente onor di Roma in etto 
Fe la prima comparfa, e fu tra loro 
Continua gara, come ho detto adetto: 
forte Ortenfio un Brigliadoro, 

Che andaffe innanzi; e gli teneva appretto 
Pieno di foco il giovine gagliardo. 

Che pareva un Bucefalo , un Baiardo , 

, IO 

Cosi volendo l’uno andar avanti , 

E non volendo tettar l’altro indietro , 
Camminavano a patti di giganti 
Per la via della gloria in nuovo metro t 
Chi fpera di ridire i lor bei vanti , 

Spera chiudere il mare in picciol vetro j 
Ma finalmente quella nobil Alma 
Di Tullio al fuo rivai tolfe la palma . 

Ginn- 
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Giunto del confolato all’ alto onore 
Rallentò forle alc^uanto i padì l'uoì 
Ortenfio , e in lui fcemò l’antico ardore , 
Come è l^uccedo a tal , eh’ è qui con voi : 
Ando^li intanto innanzi l’Oratore 
D’Arpino alcuni paffi ; e d’indi in poi , 
Sebben vergogna» e ftiinolo lo punfe. 

Lo fianco Ortenlìo piò non lo raggiunfe • 

aa 

Con tutto ciò quelli due gran rivali» 

Che ad efaltar co’ verfi mici non ballo » 

Tra lor non li tarparono mai l’ali , 

K l’uno all’altro mai non rofe il ballo; 
Dove fono oggigiorno altri due tali , 

Che da invidia non abbiano il cor guaito? 
Che toflo , o tardi » oh debolezza umana I 
Non fi cardin ben ben tra lor la lana? 

aj 

Ben quando il conlìgliò d’andare in bando » 
Ebbe Tullio di lui qualche fofpctto; 

Ma con mente pofata ripaifando 
La cofa » lo trovò falfo in effetto; 

Ortenlìo fece pili che il Conte Orlando 
Per Tullio, ed ebbe il cor mai fempre netto; 
E d’avergli degli obblighi non pochi 
ConfelTa Tullio in quattro, o cinque lochi . 

04 

Ragione ha dunque fe fofpira , e piange 
D’un amico la perdita fatale , 

Cui non v’era l’ugual dal Tebro al Gange » 
Perduto ha un padre in lui , non un rivale ; 
E quel, che’l duol gli accrel'ce, il cor gli frange. 
Quello, che rendè il colpo più ferale, 

E’ l’averlo perduto in tempo, in cui 
Ha Roma careflia de* pari fui . 

Lo 
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Lo ha perduto lo impero alto Romano 
Nel tempo , in cui ne avea maggior bifognos 
Di regnare il defio malvagio intano 
Di tal , che a dominar penta anche in fogno. 
Mi fa temere, e piaccia a Dio che invano. 
Mi fa temer quel mal, eh’ io non agogno 
Nè meno a un can , nè meno ad un , che m’odi ; 
Ma noi frattanto ritorniamo a Rodi. 

t<5 

Anzi facciamo in Efefo paflaggio , 

Ove il dotto Proconfoìe è già giunto : 

Da Efefo, feguitando il fuo viaggio, 

S’è meflb in mar, che or canta in contrappunto: 
E con rifehio di perder l’equipaggio , 

Anzi la vita, sbarca in quello punto. 

Non fenza che gli trera’ ’o le vene 
Pel paffato pericolo, in Atene. 

Ivi non è per far lungo fogtriorno 
Per le cattive nuove , eh’ ei riceve: 

La gran Roma lo prega a far ritorno 
Se le vuol bene, per la via pib breve: 

Già la difeordia va fonando il corno 
Per l’Italia , che or ora armar fi deve 
Contro fe ftefla ; e fe fu già si bella , 

La sformeran plufquam civiltà bella . 



28 

Quel tempo, ch’afpettava il Mantovano, 

Per dar fiato alla fua fonora tromba ; 

Per gridar alto; Arma virumque cario y 
Con fuono, eh’ alle orecchie mi rimbomba; 
‘Quel tempo, che attendendo fta Lucano, 
Per caricare a modo fuo la bomba ; 

E che predifle già Tullio indovino , 

Quel tempo sì; rematico è vicino, 

^ ii n 
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Anzi quel tempo ftraiio , cbe ha temuto. 
Dacché paffato è Graffo- all* altro mondo, 
Cicerone mai lerapre, ora è venuto, 

E la gran Roma è per andare a tondo : 

Se qualche Deità non le dà aiuto , ^ 

Oppreffà Roma dal tuo proprio pondo ' 
Soccomberà ben torto, almen ne temoj '' 

E han da porli in obblio Romolo, c Rerao^^ 

, 30 

Quai nuvole fangulgne , ofcure , e nere 
La circondano tutta! oh qual temperta 
Le fta, nè credo già di travedere , 
Perpendicolarmente in fulla tefta! 

Febo in me parla; o Roma pili non pere, 

O s’ ella' ha da perir, la volta è -quella ; 

Se può falvarla alcun mortale, è |’olo 
Tullio ; in Italia ei venga di'-oque-a volo. ‘ 

Ed ecco il piò famofo infra gli Eroi 
Moffo dal dellderio, che lo punge, ' • 

Di foccorrer la patria , a’ lidi Eoi ‘ 

Gli omeri volge , e già da Atene è lunge ; 
Favorevole avendo a’ voti fuoi 
Il Dio de* venti , e *1 Dio del mare, ei giunge 
A Patta , che Patraffo anche fi chiama , 
Nome di trillo conio , e peggior fama. ‘ 

3 ^ 

Poiché andare a Patraffo fi fuoPdire. 

Di chi paffa da quella ad altra vita ; 

Ed il penfar, che un dì noi dobbiamo ire 
Tutti a Patraffo a lagrimar m’invita: 

Da sì ria rtanza io vorrei far partire 
Cicerone , che ha l’alma sbigottita , 

E fta dubbiofo , perchè il fuo Tirone 
Gli dà di grave c’uol giulla cagione. 

Ti- 
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Tiron bifogna dir, ch*Vvefle ancb'eiTo 
Uqo ituiuaco fiacco , come il mio : 

ila patito il mare , e giace adelTo 
A ietto, e le guarrà, lalTelo Iddio: 
Tullio , com* io diceva, ila perplefib. 
Clic lebben di partire ha gran defio , 
Vedendo, che Ita frefco come un pefce , 
Di lalciarlo cosi troppo gl’ ine’ ""C . 



Bench* abbia dato in fatti , ed role 
Provvedimento el'atto a tutte Ilo , 

Che abbilognar gli può, peroc;.h^ vuole » 
Che lervito egli fia come fratello , 

Pure il iuo fiato all* anima gli duole , 

E.n’è maninconofo , e n*ha martello; 

£ le miglioramento in lui non vede, 

Tullio non vuol partir ; che bella fede t 

Ma chi è cofiui , forfe^^irà taluno , 

Per cui Tullio cosi s’affanna , e cruccia , 
Che quafi , come il poverel digiuno , 

Dice l’orazion della bertuccia f 
Quefio Tirone io vi dirò, ch’era uno» 

Che nato da un<a povera donnuccia 
Fu rilevato per fua forte in cafa 
Di Cicerone , e avea la tefia rafa • 

Da uno fchiavo di Tullio, e da una fchiaT* 
Nacque ilGarzon, che or trillo morbo infetta 
Però, com* io dicea nell* altra ottava, 

Ral'a gli fu da picciolo la tetta : 

E perchè una bell* anima mofirava 
Fin da* primi anni, e un* ìndole raodefta 
Scorgeafi in lui , lo fè Tullio allevare 
Con carità , con cura fingolare • 

Aven- 
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Avendo egli un ingegno fegnalato , 

E attendendo a Itudiar con gran fervore, 
Divenne in breve un chiaro letterato , 

Utile in molte cofe al fuo Signore ; 

E quel groffo volume, eh’ è Rampato 
Di lettere , che fan cotanto onore 
Al loro Autore , ideft a Cicerone , 

Noi lo dobbiamo appunto al fuo Tirone. 

38 

Fra quelle fteflc lettere , le quali 
Dal prefato Tiron furon raccolte , 

E che lono sì andanti , e naturali , 

E a un tempo llcffb si leggiadre , c colte, 
Ch* io non faprei dove trovar le uguali , 

Ve ne ha , non mifovvìeu, fe poche, o molte 
A Tirone medefimo dirette ; 

Leggetele , fe non le avete lette . 

E intenderete le opere^onorate 
Di Tirone , e la fua rara virtute , 

Per cui data gli fu la libertate 
Da chi intus conofcevalo ^ & in cute : . 
Intenderete^ ancor dalle prefate 
Lettere, quanto a cor la lua falute 
A Tullio fteffe , al qual quali era a paro 
Del proprio figlio fuo pregiato, e caro, 

40 

PolTon far quelle lettere arrolfirc 
Molti padroni , i quali i loro fervi 
Trattan sì mal , che Ho quali per dire , 

Che i cani ftefli il cielo ne prefervi , 

E ifuegli ancor che ufan di compartire 
1 lor favor foltanto a* jJih protervi ; 

Ma difeorfo cangiam , cangiara regillro , 

Che a Brindili è già giunto il gran minillro . 

Prc- 
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Precorfo era il romor del fuo ritorno. 

Onde fu accolto in modo affai feffolo ; 

Genti infinite venner d’ogni intorno 
Ad inchinarli all’Orator taraolo : 

Giunle fcreozu anch’ella in si bel giorno 
Con un i’eguito illultre, e numerolo; 

Giunte gente affai pih , ch’io non vi narro. 
Chi in barca , chi a cavallo , e chi lui carro* 

41 

Dì quel » eh* ei già fapea , venne informato , 
Fu informato cioè della rottura 
Imminente tra Celare, e il Senato, 

Della quale ebbe tempre gran paura : 

Inteie , eh’ eran giunte a tale ftato 
Le cofe , che provar la fua ventura 
Volea Gdare , il quale avea primiera 
In mano, c pur contento ancor non era. 

Avvezzo quel campione a comandare, 

Ld effendo il tuo regno ornai finito , 

Mè fipendofi bene accomodare 
Ah ubbidire altrui , prefe ’l partito 
Di fare una domanda irregolare. 

Per avere un pretcfto colorito 
Di romperla co’ Padri , anzi con Roma , 

Per poi porle le mani entro la chioma. 

44 

Come fc foffe un cavolo , o una fava. 
Chiedeva il confnlato in modo (frano , 

Con lettere il chiedeva ; il domandava 
Con alterigia, anzi colle armi in 
Lo chiedea, dico, inatto d’uom, che brava. 
Lo chiedeva da Roma affai lontano; 

Lo domandava ai Padri lenza ^nte 
Invenie , c lo voleva in quell’ inftante . 
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A tal domande , anzi iiiinacce efprcfTc 
I Conioli d’accordo col Senato 
A Celare rilpofero , che delle 
Al poderofo el'ercito commiato ; 

E che venire a chiederlo dovelTe 
In perfona, e ottercbbc il conlolato ; 

Quafi lo avelTcr carico d’ingiurie , 

A tal ril'polta ei diede nelle t iric . 

4<5 

Ritrovandoli Cefare a cavallo , > 

Non gli pareva ben d’andare a piede , 

E lo Imontar parevagli un gran fallo; 
Fallo, o non fallo, Cefare non cede: 

E s’apprefta per Roma un certo ballo , 

Che fe il pietofo ciel non ci provvede. 

Ha da effere per lei vituperoio , 

E l’onore ha da toglierle, c il ripofo. 

47 

1 Confoli , e il Senato ordine diero 
A Pompeo, che con Cefare eia in rotta. 
Per motivo per altro alfai leggiero , 

Di metter torto all’ ordine una flotta. 

Di rinforzar Taranata dell’ impero. 

Ch’era allora un’ armata d’acqua cotta, 

E di lar sì collo rtar dcrto, e pronto. 

Che Roma non riceva alcun affronto . 

48 

Cefare d’altro fpron non abbi fogna , 

Verfo l’Italia fpinge la fua gente: 

In Roma , e nel Senato , oh gran vergogna 
Ha chi parla per lui fuperbamente : 

Aguzza le ugne , per grattar la rogna 
A chi contraila alla fua brama ardente 
Di dominare , e a guifa d’un Orlando, 

Vuol fortener la fua ragion col brando. 

Tomo yi. G Que- 
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Quefte , c cofe altre luilio udia da quanti 
Ad incontrar veniva per la via; 

Ne vedeva sbucar da tutti i canti, 

E ne trovava piena ogni olleria: 

Que’ che gli andato incontro, furon tanti. 
Che mettevan nel pan la careftia. 

Nella carne raettavanla non meno ; 

E i cavalli mettevanla nel fieno. 

50 

Tutti gli amici , o fofl'er d*un partito , 

O dell’altro, informavanlo a vicenda 
Di quel , che fino allora era feguito ; 
Ognun cerca l'coprir coni’ ei la intenda: 

E moftrava cialcuno un gran prurito , 

Quali ei folle nn Achille , o la Tregenda , 
D’aver nel dubbio , c perigliofo Marte 
Il famofo Oratoc dalla fua parte . 

51 

Que’, eh’ eran del partito del Senato , 

Dicevan ; troppa flemma abbiamo avuto 
Con Gcfare , che a tutti è diventato 
Infolfribile ornai , perch' è temuto ; 

Gli altri dicean : fe tu ci folfi flato, 

^ Non fi laria tant’ oltre proceduto; 

E ad un guerrier si prode , c si gagliardo 
Avuto fi faria qualche riguardo . 

y» 

I fautori di Cefare parea , 

Ch’ avelTero già in pugno la vittoria ; 

La guerra , arditamente ognun dicea. 

Non può che ritornare in noftra gloria : 

Di Cefare all’ oppollo fi ridea 
La parte avverfa: feemerem la boria , 

Dicea piò d’uno, al pazzo capitano. 

Se innanzi egli verrà colle armi in mano 

Avidi 
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Avidi eran coftor d’entrar in guerra. 

Come le t'olìe un ben, che per lor merto 
Mandallero a* mortali in «quella terra 
I giudi Dei , non un cadigo aperto : 
Tullio , che fa , che le cittati atterra , 

E cangia le provincie in un deferto , 
Frenar cercava il loro furor pazzo , 
Pregandogli a menar minor rombazzo. 



Ma il terren non trovò si ben difpodo , 
Da poter trarne la bramata melfe ; 

E ne' capi ogni fperae egli ha ripodo. 
Che lì prendean per lui tanto intereffe : 
L’uno d’eiri era allor troppo difeodo 
L’altro iperava , che venir doveffe 
Ad incontrarlo, come appunto avvenne, 
£ gran tempo con luì chiufo lì tenne . 



Fu grande in verità la contentezza, 

Cih’ ebbe Pompeo nel rivedere il car» 

Amico , e lagrime per tenerezza , 

Il che per altro egli Iacea di raro: 

Non vi fu vezzo, non vi fu carezza, 

Ch’ ei non facefle all’ Orator preclaro ; 

Gioia maggiore ei non avria fentita. 

Se Giulia fua fode tornata in vita. 

Ma quando poi dì Roma , e dello dato 
Si venne a favellar , lontano affatto ' 

Foraneo modroflì d’ogni concordato, 

E faltò proprio lui cavai del matto : 

Altra pace tra Celare , e il Senato , 

Se non quella , che v’è tra il cane , e ’I gatto, 
Effer non può, d’cea di furor ebro , 
Pompeo, che fu già un tempo onordcl Tebro. 

G a Pro- 
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Procurò Tullio d'inacquarglì il vino. 

Procurò gettar acqua lui l'uo loco; 

Ma non lece con tutto il luo latino 
Alcun profitto, almen ne fece poco: 

Tratto parca Pompeo dal fuo dcfiino , 

Al precipizio , c fi prendeva a gioco , 

Pien di prcfunzion chi di periglio 
A lui parlava, e non volea configlio. 

Parca , che folTc tratto al fuo malanno 
Da occulta forza , come il fafib al centro 
Dalla l'uà gravità, che fpiegar fanno 
Color, ne' cui miftcri io già non entro: 
Tullio in veder, che breccia in lui non fanno 
I detti fuoi , che non andrcbbon dentro 
L*alma ollinata , fe parlalTe un mefe , 

Dall* amico Pompeo licenza pcefe . 

Con tutto ciò Pompeo temendo appunto , 

Che Tullio aveflc ancor qualche fperanza 
Di pace , quafi che fu quello punto 
Dichiarato non folTefi abballanza , 

Gli corfe dietro ; e avendolo raggiunto , 

Si tenne con lui folo in una danza , 

E fpcfe poco men d’un giorno intero , 

Per togliergli d’accordo «gni penficro . 

60 

E per ridur le molte lor parole 
In poche , Tullio al fin redo capace , 

Che come altri temer la guerra fuole. 

Cosi appunto temea Pompeo la pace ; 

E in pili d'una fua lettera fi duole 
D’aver trovato cosi pertinace 
Pompeo , che parve gli ferpcffc in feno 
Tififone crudcl col fuo veleno . 
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E per ufar le fue parole fteffe , 

Colle quali il medefirao concetto 
Tullio, fcrivendo ad un Amico, cfprclTe, 
Pareva , eh’ a Pompeo fcrpclTe in petto 
Tortuofa fui far quali d’un’ elTe , 

Colle vipere fue la cruda Aletto, 

E la face fcotelTevi Megera , 

Elpreflion gagliarda si , ma vera , 

Ciò non oftante il cafo ancor non diede 
Per dilpcrato; i trilli effetti, e rei 
Di tal difeordia troppo ben prevede 
Lontani ancor cogli occhi fuoi lincei : 

Se tra la patria , e Cefare fucccdc 
La rottura fatai; povera lei! 

Povera libertà, povero foro. 

Poveri Padri , e chi verrà da loro ! 

«3 

Se il gran Pompeo con Cefare entra in ballo 
La libertà latina io veggio ellinta; 

E Roma la gran Roma ha fenza fallo 
Da fcrvir Tempre o vincitrice, o vinta: 

A lei fuccederà come al cavallo. 

Che poiché al collo ebbe la corda avvinta , 
Dal labbro non potè pib trarne il morfo. 
Nè il cavalcante fcuotere dal dorfo . 

<54 

Vinca Cefare , oppur vinca Pompeo , 

Di Roma il vincitor farà tiranno : 

Ciò fenza il cannocchial del Galileo 
Tullio lo vede , e gH dà grande affanno ; 
Per non lafciarle porre un tal crifteo , 

Cerca di diftornare anche con danno, 

E biafmo del fuo nome una tal guerra , 

Che ad un fol colpo ogni fpcranza atterra , 

G l Diff , 
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Dìflì con danno , c bialmo del fuo nome , 
Perchè moftrando tanta avvcrfionc 
Alla guerra , anche allor che avea le chiome 
Cime d’allor , palsò per un poltrone; ' 

E tanto invalfe predo i iciocchi , come 
Speifo avvien , quella falfa opinione , 

Quel grido, che di lui fi fparfe allora. 

Che appo i fciocchi oggidì mantienfi ancora. 

66 

Renandogli tuttora un fioco raggio 
Di Iperanza , ed un languido baleno , 

Seguitò Cicerone il fuo viàggio , 

Fino ad Albano, luogo illuftre , e, ameno« 
Quivi fece alto l’onorato , e faggio 
Proconlole col fuo non picciol treno, 
Diiponendofi a entrare in Campidoglio 
A miglior tempo ; e qui lafciar lo voglio • 

67 

Afpirando al trionfo , entrar non puote 
Dentro l’alma città, finché aflegnato 
Il giorno , e parlo cofe anche a voi note p 
Non gli fia con decreto del Senato ; 

Intanto che difpongonfi le rote 
Del carro trionfale , è vifitato 
Da tutto quel , che forma il luftro , e il fiore 
Di Roma, come eccelfo Impcradore. 

68 

Vifitato è da gente d’un partito, 

E dell’altro, e gli dice ognun le fue: 

A dichiararli gli fan forte invito 
I Pompeiani , e i Confoli araendue ; 

E Cefare a quell’ ora gli ha fpedìto 
Pih d’uno Arabafeiatorc , e più di due; 

Ma non dcponc ancor Tullio il penfiere 
Di poter far da pubblico paciere, 

Ccw 
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Ccfare ci crede di ragion capace. 

Nè di tanto inflelTtbile natura 

Lo Ili ma , nè sì cieco, c coii'U'mcc , 

Che far potendo un’ ottima figura , 

E col genero fuo vivere in pace , 

Commetter voglia il tutto alla ventura , 

Che cangia afpetto mille volte al giorno, 

E caricarfi di perpetuo feorno . 

70 

Sebben Tullio trovò nel gran Pompeo, 

Siccome fi fuol dir , troppo alte le acque $ 
Sebbene da’ furor piò che Febeo 
Agitato lo feorfe, U che gli fpiacque. 

Non lo crede però così baggeo , 

Sapendo appunto da che fonte nacque 
La rottura col fuocero , che voglia 
La pelle avventurar per lieve doglia. 

71 

E tanto piò che Tullio alcun non vede 
Degli a pparecchi ancor , che a tanta guerra 
Son necefiarj , e fi lufinga , e crede , 

Che quel Pompeo ( ma Tullio forfè Terra ) 
Che quel Pompeo , che già gran prove diede 
Di bontà, di clemenza in mare , e interra. 
Avrà pietà d’innumerabil gente , 

Che a perir condurria raiìeramente , 

7» 

Non fo ben , fe intendefie Timmortale 
Alto Orator della città dì Marre , 

Che Pompeo non volea fofFrir l’uguale , 

Nè Ccfare il maggior; fo ben, che ad arte. 
Per confervarfi a fuo poter neutrale , 

Tullio non volle avere alcuna parte 
Nc’ decreti , con cui punfe il Senato 
Fiwr di ftagion Ccfare in campo armato. 
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A quefto fine andava prolungando 
Del Tuo trionfo i l'eliti apparecchi , 

Per non entrare in Roma , e capitando , 

E ve ne capitavano parecchi « 

Qualche Padre da lui, già fuflurrando 
Pacifici penfieri a’ loro orecchi ; 

E a un tempo ftelTo, fi vis pacem , para 
Bellum , foggiungea Tullio a voce chiara . 

74 

Eran Confoli un Lcntulo , e un Marcello 
Del Senato amendue foftenitori ; 

Lo invafato Pompeo da (juefto, e quello 
Prometter fi porca tutti i favori ; 

Dar per la punta a Cefare il coltello 

Volevano cofturo; e oppofitori 

Alle mire di lui forti, e gagliardi 

li'" IO entrambi , è ver , ma troppo tardi . 

7 $ 

L’opporfi alle domande , ai defideti , 

Ancorché ftrani d*un tal capitano. 

Dopo d’avergli per diece anni interi 
Lal^ciato il nerbo delle forze in mano , 

A Tullio , che nudria miti penfieri , 

Pareva troppo intempeftivo , c vano; 

Ma il contrario parere al fuo prcvalfe , 

E con decreti Cefare fi aflalfe . 

7 ^ 

Fu dunque contro Cefare un editto 
Dal Senato , e dai Confolì fcagliato , 
Chc'dentro un certo termine preferitto 
Dar dovefie aH’efercito commiato; 

Se a cafo contro il giufio , e contro il dritto 
N on- ubbidifie, ff (Te dichiarato 
Immediate incorfo in contumace. 

Nemico del ripofo , c della pace . 
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77 

Ccfare il colpo avca già preveduto , 

E contro d'effo s’era premunito : • 

In Roma fteffa quel guerriero aftuto,^ 

Come ho già detto, aveva il fuo partito 1 
A molti», che gli puon recare aiuto , 

Danari, e benefizi ha compartito'; 

Che in fine egli non dà nulla del fuo ; 

Io ne nominerò folo uuo , o duo . 

78 . 

11 primo luogo a Marcantonio viene , 

Nemico capitai di Cicerone , 

Anzi di tutti gli uomini dabbene. 

Viene il ficondo luogo a Curione : 

Coftor co.ifunto quel, che ftava bene. 

Anzi male, in bagordi, in far tempone , 

A Cefarc fe fteiE a pefo d*oro 
Vendetter prima , e poi la patria loro . 

Eran tribuni intrambi , e in ogni incontro 
Di Ccfarc prendevano le parti ; 

Se ardiva qualchedun di dargli contro , 

Per perderlo adopravan tutte le arti ; 

Talch* ebbe a dir Pompeo : fe un di gl’incontro, 
E le cofture , come fanno i farti , 

Io non ragguaglio lor fecondo il merto , 

Non farò pih Pompeo; ma il farò certo: 

80 

Le loro forze, il lor malvagio ingegno 
Irapiegavan di Cefare a favore : 

Se folTe riufeito il lor difegno , 

Lo avrebber proclamato Imoeradore : 

La lor temerità giunge a tal fegno , 

Che cogli occhi foiranti ira , e furore 
Ofarono intromettere al decreto , 

Tcftè prefato , il lor lìbtrnm vtt 9 . 
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E per quanto ne foflcro pregati , 

Non vi fu di rimovcrgli alcun vcrfb : 

Onde i Padri f» videro obbligati , 

Perchè coftor la davan per travcrfo , 

A dare ordine a tutti i magiftrati 
D’invigilar per ben dell’ univerfo 
Sopra di loro , acciò non foffc racffo 
Lo llato a repentaglio, c in compromeffo* 

8» 

Quando Tullio fenrj si vigorofo 

Decreto , onde piò d’un facea gran fcfta , 
Giuc leardo, che il pubblico ripofo 
novclTe r.fl'curar, gratroin in tefta ; 

Poi dilfe , profetando: il del pierofo 
r;;ocia si , che in tumulto, ed in tempefta 
decreto la città non metta; 
non ne prenda Cefarc vendetta. 

ji ciel , che affettando un timor vano, 
Qualche Tribuno a quel campion non vada , 
E con parlar bugiardo , fcalrro, infano 
Non aguzzi al medefimo la fpada : 

Voglia il ciel , che lo afiuto capitano 
Tra le gambe non caccili la ftrada , 

E non ci faccia miferi, e dolenti. 

Mentre fìamo a refiftergli impotenti. 

84 

Cosi Tullio parlava , e cosi avvenne; 

I prefati Tribuni , ed altri molti 
Volaron, quali aveffero le penne, 

/. Celare, da cui fur bene accolti; 

Dicendo , che alle feuri , alla bipenne 

,Sol col pronto fuggir s’erano folti ; 

E che il Senato , e i Confoli Romani 
Latravan contro lui peggio che cani. 

Can , 
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Can » che latra, foggiuafe Marcantonio, 

Non nvjrdc , e la repubblica , che abbaia , 
E* fprovveduta , io ne fon teftimonio ; 
Scaglia decreti , e mette doppia in aia ; 
Roma ti teme a guifa di Demonio; 

Se tu vuoi farle una terribil baia. 

Piega le tende , e’ marcia adeffo adeflb: 
Vendica ì tuoi tribuni , anzi te deifo. 

Ce fare , che attendea folo un pretefto , 

Per poter maicherare il fuo dilegno , 

Che non era in foftanza altro che quello , 
Di cangiar la repubblica in un regno , 
Diede fubiro fuori un manifefto , 

In cui dicea , che parfo un uom di legno 
Égli faria , fé a dar non folTe corfo 
AUi patria chiamantelo , foccorfo. 

87 

K me , diceva Cefare , è venuto 
Pii», d’un Tribuno , e pih d’un cavaliere 
Gol pianto agli occhi a domandare aiuto ^ 
E d’aiutarli trovomi in dovere : 

Il popolo , che oppreflb, ed abbattuto 
Giace in Roma , io fon pronto a foftenere 
Colle forze , che ’l ciel m’ha polle in mano 
Perchè Cefare fono , e fon Romano . 

88 

Qjae*, che in Roma comandano a bacchetta 9 
Che dovricn rifpettarmi anche difcofto. 
Avendo di livor l’anima infetta. 

Di perdermi , fe polTorto , han nrnoollo; 

E la gente , la qual m’è ben 'afferra. 

Che cerca foftenermi a fuo mal cofto , 
Trattano da ribalda, e da rubella ; 

S Ì9 veee del cavai battoa la fella , 
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La repubblica ha d’uopo di riforma ; 

Sicura pib non è la Tribunizia , 

I-odcllà ; la l'agion par che vi dorma ; 
Taccion le leggi , e non v’è pìh giurtizia 9 
Il Senato decreti ogni di forma 
Conno di me, contro la mia milizia^ 

Per iovcrchio poter di cinque , o lei^ 

Che hanno la briglia in naan , nemici e reì% 

90 

A Roma già bella , e si temuta 
Pian pollo al collo inlopportabil giogo; 

I^a lou) rii i'iiprò, fe il ciel m’aiuta, 

A Cniiie vergogna a tempo, e luogo: 

II lollev.ir la patria , che abbattuta 
Geme, e '1 lotrrar la libertà dal rogo. 

Che all i le apprefta, e il conlerVarU in YÌta 
Già moribonda , è carità fiorita . 

91 

Pareva in fomma , ch’ei fi difponelTe 
A fquarciare alla patria il debil fianco 
Non per ambizione , od intereflc , 

Ma per farle piacere , ed utile anco: 

Parca , clic carità le armi mctteflc 
In mano a lui di guerreggiar già fianco; 

Ma qual farà'la carità pelofa , 

Se quefia fua non è, chi dir mel’ofa? 

La fregolati avidità d’impero , 

La fere di regnare , ond’ egli era arfo , 

Furo il motivo principale, e vero. 

Onde fu poi cotanto fangue fparfo : 

Quefia al parer del noftro Autor finccro , 
Che nel dir mal d’altrui fu fempre fcarfo, 
Q,ucfia fu quella carità , che tanto 
Vantò Cefare , il qual non era un fanto . 

Alla 



VENTESI MO PRIMO . i 
9 ? 

Alla fua patria , che tanto alto al/ollo , 

Da lungo tempo meditamlo flava 
Di porre i ceppi al piè , la corda al collo , 
E di trattarla poi come una l'chiava : 

11 dare ad una madre un (ìmil crollo. 

Che lo amò tanto, il l'uo delitto aggrava; 
Ma nel regnar ponendo il fommo bere , 

Di tutto il iTefto poco conto ci tiene . 

94 . 

E per non metter troppo tempo in mezzo. 
Con quella l'ua mirabile preltezza. 

Colla qual de' nemici egli era avvezzo 
A trionfare, ogni ritegno fpezza: 

L’cfercito , che flava all’ ombra, al rezzo. 
Per mettere alla Italia la cavezza, 

E per entrar co’ fuoi rivali in lizza. 

Fece sloggiar da Monaco, e da Nizza* 

95 . 

Era piena di truppe la Liguria , 

Non ne avea la Savoia careftia ; 

Il bel Piemonte non né avea penuria , 

Ve n’eran nella graffa Lombardia : 
Montagne, e fiumi valicando in furia. 
Senza fofpetto di trovar fra via 
Alcun oppofitor. Celare arriva 
Del Rubicone alla famofa riva. 

9 ^ 

Quefto fiume, che poi pih d’una penna 
Refe chiaro , era Pulrimo confine 
Della Gallia, c tra Ri mini, c Ravenna 
Scorre coll’ onde quafi porporine; 

Di volerlo paffar Cefare accenna ; 

Se Io varca, quante anime tapine 
Saranno infaufte vittime di Marte ! 

Quante indarno faran lagrime fparte! 
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Se Cefrtrc lo pafTa , come pare , 

Che mediiando Itia, per uio antico, 

♦Anzi per legge Icritta a note chiare, 

I>i Roma egli dichiarali nemico : 

Arrerta il paflb. Celare; non fare: 

Oh quanto pagherei , che qualche amico 
Z-eUnre del l'uo bene in franco metro 
Gridalle in queAo punto: indietro indietro. 

Giunto alla fponda Celare del fiume. 

Di cui non può , lenza inoifrarfi ingrato 
Premer Tondolo torbido volume , 

Benché non folle troppo delicato 
Di coicienza , ebbe pur tanto lume , 

Che feoric la viltà del fuo peccato, 

Senti tutto l’orror del fuo delitto ; 

E fe gli ielle nella fronte ferino, 

59 . 

Vn ìmprrvv’fo tremito gli corfe 

Per la perfona , e gli pafsò nelle offa; 

Di valicare ièando ancora in forfè, 

Da faccia fc gli fece or bianca , or rofla ; 
Ma Curion col fuo parlar lo morfe, 

E vedendo , eh’ avea la mente fcolTa _ 

Da dubbiofi penlìeri, al gran paflaggio 
Lo confortò con lulìnghier linguaggio. 

lOO^ 

Fortuna ti precede; ornai t’affretta ^ • 

A prenderla, o gran Ce fa re , pel crine, 

O nemica l’avrai: chi tempo afpetta , 

Il tempo perde , e fc ne pente al fine : 
Mentre balocca il can , la lepre sbietta. 
Cade la rofa , e reftan lol le fpine ; 

Ogni ritardo nuoce a chi è provvifto : 
moraSf così p^rlò quel trillo. 

Onde 
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Onde gli vide' poi la lingua nioi'/a 
Dante Aligliicr ndl’ internai Cocito: 
Il fuo ritratto egli cosi n^' abbozz .j 
Oh quanto im pareva sbigottito 
Colla lingua tagliata nella ftrozza 
Curio ( che a favellar fu cosi ardito! 
Per voftro ben talur penfatc a lui , 

O voi» che date rei configli altrui* 



lOZ 



Q,zi bifogna notar, che Curione , 

Finché li regolò, tìnchè fi rciTc 
Coi configli del faggio Cicerone , 

Che lo ammoni fovcntc , c lo correfTe , 

Dié di bene fperar giufta cagione ; 

E non fi può negar , che non avelTc 
Ingegno, e core, ed animo romano, 

£ molto oprò col ferino, e coila mano* 

IO} 

Di Ce fare moftrofTì cosi oppofto 
Ai voleri , che parve il fuo maggiore 
Avverfario ; ma poi non cosi tofto 
Raddoppiò la profferta il compratore , 

Che a fecondarlo ci fi raoftrò difpofto, 

E rivoltoli tutro a fuo favore , 

Fé quelle belle , c limili altre imprcfc , 

Che tcftè da* miei verfi avete intefe . 

104 

Fé flupir tutta Roma un fimil cafo. 

Che ogni altra cofa arrebbefi afpettato; 

E volentieri a Curione il nafo 
Avria rccifo , anzi lo avria fquartato ; 

Ma Tullio vi fo dir , che n’è riraafo 
Dolente si, ma non maravigliato; 

Che già lo avea prcviflo , o per dir meglio 
Già lo avea feorto come in uno fpeglio. 

L’al- 
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L’alleanza , che avea con Marcantonio , 

Del onile {lava quafi fempre al fianco; 

E 1'’ -ver confumato il matrimonio 
( rio detto mai, perchè mi lento fianco) 
L’avor con lui coniunto il patrimonio 
In oi-apule, in babordi , in felle, cd anco 

I • pe^gior ufo , fece fare al mio 
v'.atore un proiioilico si rio. 

106 

D' Curio ri farcHar protervo, e fiero 
Di galera d "gniirnno , e di croce, 
L’aniniofo, io indomito guerriero 
Reio ancor pili del foljto feroce, 

! Dato di fnronc al fervido deftriero , 

Dicon , che mandò fuori quella voce : 

II dado è tratte; e la volubil,onda 
PclTando a nuo:o , giunfe all’altra fpoada . 

107 

lo fo, che qualche Autor vuol eh’ ei dicclTc: 
Cef're, o Nicolò clTcr io voglio: 

Chi può faper come la cofa ftclTe ? 

Per bagaftelle io contrallar non foglio; 

E’ naturai , che nè raen ci lapclTe_ 

« 2.ucl , che fi borbottalTe in quell’imbroglio.’ 
Quello ^ che v’ha di certo , è eh’ ora è fatto 
Si znori, il becco all’oca , e il dado è tratto. 

108 

Quel pafTaggio dovea , 16 veggio anch' io , 

A Gufare collar carne falata : 

Per interpor fu quello il parer mio » 

Fu quella un* azion molto arrifehiata; 

Dovea del troppo ardir pagare il fio, 

E doveva mangiarlo in infalata 
Roma allor si temuta , c si potente ; 

Pur la faccenda andò diverfamenic . 

Ve- 
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Veri/icoi!' in Cefare il proverbio , 

Cile la lortiina aiuta gli arroganti : 

Varcato il fiume il Duce, eli’ io proverbio. 
Non perdè mica il tempo in iuoni , e in canti; 
Ma rapido, e veloce a par d’un cerbio, 
Acqui/lando terreno, andando avanti. 

In pochiffimi di padron fi refe 
Per dir cosi, d’un mondo di paefe . 

1 IO 

Scorrendo a guifa di torrente pieno 
D’umor , cne i prati , e le campagne allaga. 
Anzi feorrendo a guifa di baleno , 

Rimini invafe citià. bella , e vaga ; 

Prele Pefaro ancor nè pili nè vr.vVfo , 

Clic gli ftranier co! fyó buon vino appaga, 

E eh’ era in tanto pregio appo gli amichi 
Per la delicatezza de' fuoi fichi . 

Ili 

Ofimo j Fermo , Urbino , Imola , e Fano , 

E Foligno , e Spoleto, c Sinigaglia , 

Tutto qnanto il difirctto Anconitano 
Prefe non fol , fenza ingaggiar battaglia , 

Ma quafi quali fenza metter mano 

Alla fpada: parevano di paglia 

Le città, le fortezze, e ogni altro loco, 

E Cefare parca , che foffe il foco . 

ut 

Credo, che non raangiaffe , nè bevefle, 

E non dormiflc Celare in que’ giorni: 

Parca pib che uomo , anzi parca che aveffe 
In aiuto colui, che ha lunghi i corni : 

11 villano nel tempo della meflc , 

Un fornaio , che rce«'Ià fei forni , 

Si può dir, che fi grartano la pancia 
Appetto a lui , che ha fempre in man U lancia. 

■ Tomo VI, H ' Mille 
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Mille pcnfier diverfi ha nella mente ; ^ 

Penla all* armata fua , pcnla al nemico; 

E llracco di pcnlac mai non fi fcntc; 

Fa cento cole in men eh’ io non le dico : 
Oh quefto si che fi può dire un ente 
Penlante ; io m’avviluppo , e avvolgo, e intrico 
Solamente a penlar, come mai polla 
Penl'ar cotanto un uoia di carne , c d’offa ; 

“4 

Io fon già ffp.ncc di penlar, ficcome 
Polla giungere un uomo a penlar tanto : 
Voi, che di penlatori il nobil nome 
Vi date , e altrui togliete un si bel vanto j 
Se vi dà 'I cor di pareggiar le Tome 
Con effoiui , cioè di penfar quanto 
Penfa ’l prode gucrrier , di cui ragiono. 
Andate alteri allor , .eh’ io vi perdono . 

Andate pur di voi mcdcl'mi alteri, 

E chiamatemi pure un gran baccello , 

Se uguagliate di Ccfarc i penfieri » 

Ch’io laro *1 primo a farvi di cappello; 

Ma ci feommetto , che in tre meli interi , 

E nò anche in fei , voi non penfate quello , 
Che pcnlava il gran Cefare in uù giorno , 
Al quale ffimo ben di far ritorno. 

n<$ 

Ccfarc col terribile paffaggio 
Del Rubicone ha Roma sbigottita ; 

E feguitando intanto il fuo viaggio , 

Fa cofe in verità dell* altra vita ; 

Cofe , che di ridir non ho coraggio , 

Se non conforto l’anima fmarrita 
Con un baril di vino gcncrofo , 

E con un mele almeno di ripofo . 
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S E il Icon giunge a pafccrlì di fangue, 
Dicoa , che cosi ghiotto ei ne diventa » 
Che pih Pavida iete in lui non langue , 

E fol per morte in lui rimane ipcnta; 

Per quella iete fpeffo ei rende elanguc 
L’uom , contro il quale intrepido s* avventa 
Quella è gran crudeltà; pur l’uomo fpeflo 
Peggior mi fembra del leone ilelTo, 

Del leone mi paiono peggiori , 

0 con luì ponno almeno andar del pari 
Non pochi Re , non pochi Imperadori , 

Come l'arebbe a dire i Ciri . e i Dati ; 

E gli AlelTandri , e altri couquilluori , 

Gli Annibali , i Sertorj , i Siila , i Mari ; 

E Ccfarc , e Pompeo con franca cera 
Credo di poter porre in quella fchicra • 



Quelli , ed altri , eh’ io taccio per rifpetto » 
Abbeverato ch’ebbero, pugnando. 

Come ne* libri antichi avrete letto , 

Di fangue umano il fìtibondo brando. 

Ne prefero tal gullo , e tal diletto , 

Che nuove pugne andarono cercando, 

E di nuove contefe andaro in traccia. 

Per troncar tede , e fpalle, e gambe , e braccia 

4 

La guerra, mi diceva un Generale 
D’armata, è come l’atto del grattare. 

Che per provare un gudo badiale , 

Che ti confola, balla incominciare: 

E raro è ben quel Comandante , il quale 
A tempo, e luogo fappia temperare 
L’empia Iete del fangue, e della gloria 
Nata in lui dal piacer della vittoria . 

Hi 
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Fra quelli pochi a collocar fofpinto 
Son dall* amor del ver TEroe , che onoro 
Nelle mie rime ; il qual , benché abbia cinto 
Tuttora il crin di marziale alloro , 

Perocché ’l Parto in giufta guerra ha vinto, 
E abbaflato ha Torgoglio al Re Pacaro , 

Nel fodero ripolla ha già la daga , 

E di concordia fol la mente ha vaga. 

6 

Par, che parlar non fappia , che di pace ; 

A rutto palio ha la concordia in bocca t 
La guerra la detella , e gli dilpiace , 

Perchè la quanto mal da lei trabocca : 
Quello fé dire, e il nollro Autor noi tace 
A pih d'una perfona ignara , e fciocca. 

Che i leguaci di Pallade fon troppo 
Timidi , e inetti , a maneggiar lo fchioppo. 

7 

Perchè hanno i dotti umanità maggiore , 
Perchè fono pib cauti ne’ perigli , 

Perchè hanno d’ordinario un gentil core , 
Perchè danno pacifici configli , 

Perchè ì furti , e i faccheggi hanno in orrore, 
Perchè han , dirò così, corti gli artigli. 
Crede la gente , che non vaglia un’acca 
•Per Tarmi chi in compor s’alFanna, e llracca. 

8 

Quella credenza poi di mano in mano 
Ha prefo apprelTo i polleri tal piede , 

Che v’ha chi afcrive alTOrator Romano 
Timore uguale a quel , che in me rifiede : 

Io potrei far veder quanto lontano 
Vada dal vero ognun , che così crede , 

Ma non vo* entrar in lite con beffardi , 
Come fono collor ; Dio me ne guardi . 
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10 dirò folo : andate contro i Parti , 

Come fè Tullio , ,a cui nclTuno il vanto 
Nega d’averli diffipati, e fparti 

Col fuo valore; e fatene altrettanto: 

E fembreravvi d’elTer tanti Marti 
Sol che facciate la metà di quanto 
Fè Tullio , che da voi , quan un dappoco 
folTe, come lon io , fi prende a gioco. 

10 

Quel fatene altrettanto è una gran béftia , 

Per far tacer pih d’un , che gracchia al vento 
E fe alcuno oferà darmi molcfiia, 

Quando avrò dato all’opra compimento. 

Gli voglio dire anch’io, ma con modefiia. 
Se pur potrò: fate anche voi da cento 
Canti, Signor Cenfor, come ho fatt’io, 

Poi venite a fprczzare il libro mio. 

11 

Se non ha tempo di far cento Canti, 

Facciane venti , facciane almen fei ; 

Quando fatti gli avrà , facciali avanti ; 
Facciali avanti quel Cenfor de’ miei , 

De’ miei Canti cioè, che fon già tanti. 

Sono ottantotto tra cattivi , e rei ; 

Facciali , dico , e forfè quella ftima 
Avrà di me , che <^oo aveva prima . 

I* 

Cosi chi di viltà Tullio condanna , 

Vada a cinger d’alloro marziale . 

11 crine anch’ ei , pria di federe a fcranna ; 
Adopri anch’ei la fciabola , e il pugnale; 
Ed alla prova , che fovente fganna 

I temerari , forfè quel corale 
Di Tullio formerà miglior concetto , 

E parlerà di lui con pih rifpetto . 

H j Non 



iiS CANTO 

Non era vile il dotto Cicerone; 

Ma temeva , che Cefare irritato 
Non veniflc a paflare il Rubicone , 

Prima che Pompeo folle apparecchiato 
A foftenere il dritto , e la ragione 
Del popolo Romano , e del Senato ; 

E quello appunto è quel, eh’ è già feguito. 
Come nell’ altro Canto avete udito. 

*4 

Va verfo Roma , come un altro Brenno « 

E di galoppo ei va , non che di trotto: 
Avelie alraen’ Pompeo tanto dì fenno. 

Per non andar col capo affatto rotto , 
Aveffe fatto almen quel , che far denno 
Coloro , che lì trovano al difetto ; 

Giacch* era di relìHergli incapace, 

Aveffe chieffa a Cefare la pace. 

. , r • 

Ma Pompeo , che fu già Duce si laggio. 

Or fembra , che perduta abbia la tefta ; ^ 
Non vuol la pace , e in libero linguaggio 
La difapprova , abbomina , c detefta ; 

Ed a far con calore , c con vantaggio 
La guerra in tanto rifehio ei non s’apprefta 
Senza foccorfo, oh Dio! lenza conlìglìo 
Roma fi trova in mezzo allo fcompiglio • 

id _ 

Il Senato Romano sTaigottito 

Da un nemico irritato, e troppo forte 
D’ufcir della città prefo ha partito* 

Quafi Cefare foffe in lulle porte : 

Avendo i Senatori ftabìlito 
Di cimentare altrove la lor forte, 

Lafcìaron Roma alla d'fcrezione 

Del nemico : c fu quefio un gran marrone^ 

^ Foffe 
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17 

FofTe flato almen Tultimo ; ma deggio 
Dirvi , che tutto quello , che fu fatto 
In quella guerra , fatto fu alla peggio • 

E il cafo io do per difperato affatto : 
Pompeo magno, lo dico, e lo preveggìo^ 
Riceverà ben torto fcaccomatto ; 

Che chi nello allacciarft falla il primo ' 
Botton , li falla tutti a fummo ad imo. 

18 

A ciafcun Senator qualche dirtretto 
jVcnne affcgnato, acciò coll* armi in mané 
Lo difendcfle ; un limile progetto , 

Per mancanza di mezzi torno vano:- 
E Cicerone , eh* era flato eletto 
Comandante dell* agro Capovano,' 

Per mancanza di viveri , e dì gente 
Ai Padri rimandò la fua patente .. 



1 



Cicerone ebbe ancora un altro fine ; 

Egli lì volle confervar neutrale. 
Sperando ancor , che le aquile latine 
AvelTcro a calar le rapide ale: 

Come le rofe n’afcon dalle fpine , 

Come il feren fuccede al temporale , 
Tullio fpera , che^in breve dalla guerra 
La pace nafeerk ; ma Tullio la erra . 



IO 

1*0 incendio della guerra , che ora fcop'pia, 
Un incendio farà deraflatore ; ■ 

Non è foco dì paglia , nè di floppia , 

E* un foco , che a penfarvi mi fa orrore : 
Quanto mal nafeerà da quella coppia , 

Che già gran prove diè d*alto valore ! 
Vittoria l*uno , e l'altro s*impromette , 

E fpera il fuo rivai di fare in fette . 



no 



CANTO 

il 

Confidava Pompeo nella giuftizia 
Della fua caula; Celare all' oppofto 
Nella bravura della lua milizia 
Tutte le lue iperanze avea riporto : ^ 

Non hao riguardo pib nè all’ arr.ÌLÌzia , 

Nè al parentado ; a vincere è diiporto 
L’uno , e l’altro, o a morir coll’ armi in mano, 
E coucoriia tra lor fi Ipera invano. 

il 

Mentre Roma era tutta fconcertata 
Per la tuga de’ Padri, e di Pompeo, 

Da’ quali ella fi vede abbandonata , 

Come da Enea la ipofa di Sicheo , 

Labieno perfona accreditata, 

Che già raccolto avea pili d’un trofeo , 

Dall’ armata di Cefare, dove era . 

Fece paflaggio alla contraria Ichicra. 

Querto paflaggio fece concepire 

Grandi Iperanze; e tenne ognun per certo, 
Che molti altri doveffero feguire 
L’eferapio d’un Eroe di tanto metto 
Pompeo magno riprefe anch'egli ardire 
Per l’acquifto d’un uom valente, efperto. 
Che fu già l’occhio dritto, c ’l braccio deliro 
Di Cefare fu o» duce , e fuo maeftto . ' 

»4 

Cefare intanto rapido , qual vento , 

L’italico terren col vincitore 
Efercito feorreva a fuo talento , 

Spargendo , ovunque andava ,_un gran terrore: 
Chi cercava di porgli impedimento , 

Sicuro era di farli poco onore: 

In mezzo all’ armi il capitan fagace 
Non favellava d’altro che di pace . 



Egli 
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*5 

Egli fteffo i capìtoli ne ftefe , 

E al campo li mandò de’ Pompeiani ; 

Ala la rilpofta poi nè meno anele , 

Onde i progetti luoi tornaron vani ; 
Seguitando ad invadere il paefe , 

Faceva intanto un gran menar di roani : 

Lo precedea la forte ; e la vittoria 
D’andargli dietro fi recava a gloria . 

Trovandoli alla tetta d’un’ armata 
Di veterani , c altri uomini di vaglia , 

Una fregola aveva fperticata 
D’ingaggiar contro il genero battaglia; 

Picn di foco, e di furia far giornata 
In Italia volea , non in Teffaglia ; 

Voleva a un colpo folo ardito, e fiero 
Decidere la forte dell’ impero, 

*7 . 

E vedendo il partito a lui contrario 
Che ogni giorno piìi forte , c poderofo 
Diventava il terribile avverfario , 

Era di pugna anch’ ei defiderofo ; 
Parendogli, che fotte necelTario 
L’opporli ad ogni mondo al ruinofo 
Rapido , altero , e turgido torrente , 

Pria che a ingrottar venitte maggiormente.! 

Pompeo teneva in quella opinione 

I fuoi feguaci , benché avelTe in feno 
Altro difegno ; e fcritte a Cicerone, 

Che andava ad accaraoarfi nel Piceno 
Con un’armata d’ottervazione , 

Con cui fapria tener Cefare a freno 

II qual efaullo in breve tempo d’ogni 
ProYvifioa , fi pafeeria di fogni . 

* ^ ' Batta 



ut 



CANTO 
*9 

Bada , che noi , diceva Pompeo magno ^ 
Facciamo fronte a Cefare in campagna 
Aperta, eh’ ei farà poco guadagno, ^ 

£ da fe Aedo ha dato nella ragna : 

Teniamolo riftretto in quello gagno. 

Che quanto prima arriverà di Spagna 
Coli’ armata Varron, Petreio , Afranio , 

£> fpezzeremo ali’ avverfario il cranio. 

30 

Cosi dicea Pompeo per far coraggio 
Agli.fcorati ; ma come ho già detto. 

Quel Duce, che tenuto era sì faggio. 

Altro difegno nafeondeva in petto; 

E il difeordanre fuo finto linguaggio. 

Non fol non fu cagion di buon effetto. 

Ala condude per giunta al precipizio 
Coir efercito fuo Lucio Domizio. 

3 * 

Avendo tneffo in poco tempo infieme 

Un buon corpo dì truppe coll’aiuto i 

D’ alcuni amici funi , con certa fperae ! 

D’edere ad un bifogno foftenuto, . ) 

Qual uom , che nulla omette , e nulla teln^ ) 
A favor della patria , a fpron battuto 
Andò Domizio ad occupar Corfinio, ^ I 

Briache altri la recade in fuo dominio. 

34 

Quefta città, che dal vicino monte 
Refa è ficura, e volto all’ Adria ha ’l dorfo. 
Gli parve comodìflima a far fronte 
Al vincitore , e a rallentargli il corfo ; 

Madlmc che per vie ficure , e conte , ' 

E per mar ei poteva effer foccorfo , 

Se Cefare foffe ito alla fua volta , 

Siccome in fatti andovvi a briglia fciolta . 
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A fcriver non tardò poco, nè punto 
Doraizio al gran Pompeo, che fc fra poco 
Con una forte fquadra ci folTe giunto , 

Fatto avrebbero a Cefare un mal gioco; 

E difegnogli la maniera appunto 

Di por quel Duce in mezzo a doppio focoy 

E di chiuder l’Eroe troppo ficuro 

Senza periglio lor tra l’uicio , e*l muro, 

Pompeo che gli avea git fatto fapere , 

Che abbandonalTc il pofto, e che dove flc 
Avvicinarli a lui colle fue fchiere , 

E ia via tra le gambe lì mcttclTe, 

Di bel nuovo per mezzo d’un corriere 
Mandoglì a replicar le cofc fteflc , 
Soggiungendo , eh* egli era fprovveduto 
Di truppe , e non potea recargli aiuto • 

Attonito rimafe a quelMinguaggio 
Doraizio , che tutt* altro s’afpcttava ; 

Ma non volendo perdere il vantaggio 
Del lito , che si acconcio a lui fembrava* 
Determinò di far pìcn di coraggio 
Reiilfenza , sfidandolo alla brava , 

A Celare , che già venia di corfo , 
Sperando tuttavia d’ efler foccorfo . 

Credere non potea , che Pompeo foffe 
Per lafciare in balia de’ fuoi nemici , 
Sebben ne avea già fatte delle groffe , 

Tanti uomini di vaglia, e tanti amici; 

Ma Potnneo vi fo dir, che non fi molTe; 
Ed efoofti reftar quegli infelici 
Di Cefare alla forza ^ ed agli fdegni ; 

E far callelli io aria i lor difegai « 



II 
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CANTO 

. . 37 

Il povero Domizio , che creduto 

Avea dì ftrirger Cefare tra Tufcio , 

E il muro, privo del richicfto aiuto , 

Si ritrovò come il pulcin nel gulcio; 

Mandò Pompeo, vcdcndofi perduto 
Per lua cagion , dove , quand’ io vi frufeio 
Con qualche troppo lunga diceria 
• Mandate me per voftra cortefia . 

38 

L’abbandono di quella brava gente 
Pini di fcreditar Pompeo del tutto; 

E Tullio fe ne dolfe amaramente, 

E ’l cafo in verità fu troppo brutto; 
Conobbe Tullio allora apertamente , 

Combbe , dico , e non con occhio afeiutto. 
Che ’l gran Pompeo perduta avea la fcrima, 
E piò non era quel Pompeo di prima. 

Se ci foccorrea con poderofa armata 
Domìzio , e la lua gente , come poi 
Cefare confefsò , la ritirata 
Chiudeva all’ avverfario , e a tutti i fuoì ; 

Ma Pompeo fatta aveva la frittata , 

Perchè avea melTo ’l carro innanzi a’ buoi , 

E avea bravato fenza truppe , c fenza 
Polve , nè fchioppo Cefare a credenza . 

40 

Previde ancor l’afflitto Cicerone 
Quel, che non fi fa ri a giammai fognato, 

Che non potendo dir la fua ragione 
Pompeo contro un nemico apparecchiato , 
Fuori della comune opinione 
Avria fra pochi giorni abbandonato 
La bella Italia in preda al fno rivale. 

Il che a Tullio parca l’cftrcmo male. 

Pom- 
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Pompeo di fatto a rinculare attende, 

Non già di’ ei penfi a prendere l i corfa , 

Per fallar meglio , come chi s’imendc 
Di falcr, ula di far; ma avendo feorfa 
Parte del Lazio , fa piegar le tende , ' 

E verfo l'Oriente, ove prccorfa 

Della fua fuga è l’afpra acerba nuova 

Fa, che a gran palTi la fua truppa or muova. 

4» . 

A Brindili rafente la marina , 

Senza aver combattuto il vinto Duce 
Colla fua gente afflitta s’incammina. 

Dove il timore , e il fato lo conduce ; 

Addio , bella , e gentil città latina , ’ 

Addio per Tempre : a fofpirar m’induce 
La tua mifera forte; e il calo eftremo 
Di Pompeo mi duol sì , che già ne tremo. 

43 . . . 

Non v’afpettate, che la trilla illoria 

Di Cefare , e Pompeo vi metta in corpo; 
Storia , che quando tornami a memoria. 

Fa sì, eh* io fudo, e tremo, c agghiaccio,e torpo; 
Se il fol penlìer mi cruccia , e mi martoria, 
Penfatc , s’ io ne parlo a mal in corpo : 

Se v’ha tra voi talun , cui non lìen conte 
Quelle iraprefe , le pefchi ad altro fonte . 

44 

In quelle mal vergate infulfe carte 
D’una tal guerra a Roma si fatale. 

Io ne parlerò fol per quella parte , 

Che v’ebbe Cicerone, o bene, o male: 

Ne parlerò lenza la minim’ arte; 

E farà quello Canto appunto quale 
Fu quella guerra, anzi quel batribuglio. 
D’errori, c di fpropolìti un mefcuglio . 

Cofe, 
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t»6 CANTO 

CoFc, che fi potevano ichivare 
Colla maggior facilità del mondo ; 

Eartava, che voluto avcflcr dare 
Retta i due capi airOraior facondo; 

Che dal principio al fin, per fcaftornarc 
Tante calamità, fè col profondo 
Ingegno, c colla lingua tutto quello. 

Che fi può far da un uora, eh* abbia cervello, 
i 4<S 

Tullio fu ferapre amico della pace, 

F la guerra abbotria come la pelle; 

, Ed io mi glorio d’efler luo fegoace , 

' Clic fa faltar la guerra molte tefte; 

I Di gemiti , e di lai madre ferace 

I E’ ’a guerra, e di cofe difonelle; 

E mula falui hello ^ con ragione 
Lilciò fcritto il pacifico Marone. 

• 

Mi la guerra peggior, dice un baggeo. 

Che con VOI la difeorre in quefto punto, 

E che v’ha di già rotto il culifeo, 

E’ la guerra civil, qual eia appunto 
Qaclla tra Giulio Celare , e Pompeo , 

C'ie gelofia d’impero avea difgiunto ; 

E a riunir quegli animi difeordi 
N ,n valler poi nè prieghi , nè ricordi • 

48 

'' Ttoppo ofiinato , e troppo puntiglìofo 

- Eia Pompeo; nè diede retta altrui ; 

Celare di regnar troppo bramofo 
Era , per dir qualcofa anche di lui ; 

Q,ucllo genio crudele Enea pietolq 
Scorie , quando dilcefc a* regni bui 
A vilìtare il Padre in carne umana , 

In lui, quand* era ancora un’ombra vana. 

£, 
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E, nec tibi regnandi, gli avca detto 
Acchife , veniat tam dira cupido: 

Proijcf tela manti , con difpetto , 

Sanguts meus , che di te poco mi fido ; 

E in Virgilio anche voi lo avrete letto , 

Che ne lenti dopo tanti anni il grido : 
Quella guerra compiante quel buon vecchio 
Che già la vide come ia uno fpecchio, 

Quella guerra intellina , che chiamata 
Fu da Lucano illorico , e poeta ‘ 

Guerra nefanda, ingiufta , e fcellerata , 
Compiante Tullio anch’ ei quali profeta: 

E v’alficuro, ch’avrebbe sborfata , 

Per dillornarla , una bella moneta; 

Che ne temea le pih funelle , e trille 
Confeguenze, che mai fi fofler ville. 

5 * 

Di Cefare temea principalmente , 

Che ad eflere crudele aveva apprefo 
Da Mario fanguinario, e prepotente. 

Le cui parti a feguire aveva predo; 

E fanguinario anch’ egli , ed inclemente 
Nella Tua gioventh già s’ era refo; 

E aveva fatto un tal menar di mani , 

Che non lafciaya llar gatti , nè cani . 



« ^ ^ 

Tullio temeva di vedere in luì 

Un FaUride , e maflime ponendo 
Mente a parecchi militi , da cui 
Refo era allora Cefare tremendo : 

La maggior parte de’ feguaci fui 

Era gente, |a quale io non commendo; 

Gente avida di fangue , e di rapina , 

Che volea l’uovo , ed anche la gallina . 

Ma 



iiS CANTO 

Ma Cefare diè tofto a^divcdcfc , 

• Qu.i nto gli ftede la cUmenzJ a core ; 
Poiché Domizio , c ogni altro prigioniere 
A Corlìnio trattò con molto onore : 

Wra fra gli altri un Lcntulo fpintere , 
Piìi d'un Patrizio , e pili d’un Senatore ; 

E vita a tutti , e libertà con atto 
Gcnerofo accordò fenza riicatto . 

J4 

Quanto pili fu quefto atto inafpettato , 

Tanto pili traffe in ammirazione 
I fuoi nemici ftedì ; e celebrato 
Ne fu Gefare affai dalle perfone * 

Tullio fteffb reftonne edificato, 

E prefe da quell’ atto occafione 
Di fcrivergli una lettera latina 
Piena di lode delicata , c fina . 

In elTa commendò la gran clemenza 
Di Cefare, e portolla al terzo ciclo; 
Ringraziollo ancor con eloquenza 
Degna di Tullio, anzi del Dio di Deio, 
Della cortcfe , e nobile accoglienza 
Fatta al prefato Lcntulo , al cui zelo. 
Cicerone dov?a la fua falute ; 

E fon cofe, che già le abbiam vedute. 

Sehben Cefare aveva altro da fare > 

Che ftare a rifruftare il Calepino; 

E tempo aveva appena da mangiare, 
Fifpole a Tullio io ottimo latino, 
Ceicando con bel modo di tirare 
L’arqua, come fuol dirli, al fuo mulino; 
C-'icò , vi dico , Cefire fcaltrito 
Di tirar Cicerone al fuo partito . 

In- 
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Invitollo a venir tantoito in Roma 
A configliarlo, eh’ ei non era un Brenne, 
E ad aiutarlo a pareggiar la foma 
Colla fua gran prudenza, e col fuo fenno ; 
Benché Celare avelTe per la chioma 
La fortuna , e poreflc ad un lol cenno 
Farfi ubbidir , andò con Cicerone 
Colle dolci mai femore, e colle buone. 

.53 

Se Cefare faccagli inviti , e prieghi , 

Pompeo magno volealo ad ogni collo: 
Scrivere 'gli facea da’ fiioi colleghi. 

Che dovelTe venire a lui rantolio : ^ 

h non fo bene da qual parte ei pieghi ; 

So, che fi tien da tutti e due difeofto , 
Colla fperanza , effendo d’un cor tenero , 

Di rappaciare il fuocero col genero. 



Dii defidcrio , che hanno ardente , e vero 
Di tirar Cicerone alla lor parte. 

Il gran merito fuo col mio penfiero 
Ne argomento, e lo noto in quelle carte; 

Se fiato egli non fofTe un gran guerriero, 
Que’ due famofi fulmini di Marte 
Cercato non lo avrien con tanta infianza , 

E la cofa da fe parla abbafianza . 

60 

Non lafciava paflare un giorno , o dui 
Cefare , fenza fcrivergli , fovente 
Univa alle fue brame i prieghi altrui , 
Segno che gli premea fingolarmente ; 

In fine ftimò ben d’andar da lui , 

Spe^’ando d’ottener perl'onalmente 

Quel , che ottener con lettere , e con mefiì 

Ei non poiea , benché frequenti, c fpefli. 

Tomo yi. I Tul- 



/ 
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CANTO 

6t 

Tullio lo ricevè fenza Iniarriifi ; 

11 colloquio ira lor fu luogo , e caldo; 
Cefare difle quel , che porca dirti , 

Per farlo fuo , ma Tullio fteitc laido ; 

A Cefare osò dir di convertirti, 

E depor le acmi, ond’ era altero* e baldo: 
Celare vice v«rl'a diffe a lui , . 

Che penfatie un po' meglio a* cali fui* 

6t 

Vedendo ogni penfier Tullio fvanito 

Di pace , e tardo , e vano ogni difeorfo * 
Di feguitar Pompeo prefe partito, 

E del lungo tardar fenti rimorfo : 

In quello fteflb dì faria partito ; 

Ma penfando qual rifehio avrebbe corfo , 
Riraife , gettando acqua in fui fuo foco , 

La fua partenza a miglior tempo , e loco . 

Il giorno appreflb Cefare gli fcrilTe, 

Che in lui trovato aveva un uom leale, ^ 
Un uom d’onor , che ancorché non feguilTe 
Le Aquile fue, non fel’ avrebbe a male ; 
Che gli ballava fol , che non partiflc 
D’Italia , e fcguitalTe a ftar neutrale ; 

Ch* ci lo riguarderebbe come fozio 
De fuoi trofei , quantunque ftelTe in ozio . 

<54 

Gli fcrilTe , che lo avrebbe riguardato , 

Come amico fedel , con lieto ciglio. 

Che a fuo poter lo avria ferapre onorato , 
Che valfo ti faria del fuo configlio ; 

E che prove d’amor gli avrebbe dato , 
Quali fuol darle al padre un faggio figlio; 
Che colle Mufe egli poteva intanto 
Paffare i giorni in allegrezza, in canto. , 
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Gli fè da Balbo intendere Io rtefTo, 

E da molti altri ancor , ma tutto invano: 
Benché dagli anni, e dalle cure oppreflo. 
Formato ha già nell’ animo il fuo piano: 

A Pompeo magno ei vuol andare apprelTo, 
Che vivere non fa da lui lontano ; 

E vuol pili tofto perdere la vita , 

Che abbandonar Pompeo, che a fe Io invita. 

66 

In Celare egli vede, anch’io lo dico. 

Un Duce , al quale è in ver molto tenuto ; 
Ma vede l’oppreffor , vede il nemico 
Della Patria, nè uopo ha d’un occhio acuto. 
In Pompeo magno il difenfor , l’amico 
Della patria, e per tal riconofciuto 
Da’ Padri , ci vede ; e per la caufa onefta 
Armari ei vuole , e vuol morir per quella. 

Mentre era fermo in quello fuo propofito , 

Gli amici fuoi , che n’ebbero fentore. 
Parendo lor , che fcffc uno fpropcfìto. 
N’ebbero gran rammarico, e dolore: 

Il confortato a far rutto l’oppofito 
Di quel , ch’egli tenea celato in core, 

E alle ragioni uniron le preghiere , 

Per rimoverlo pur da quel parere. 

68 

Le lettere, che ancor ci fon reflate. 

Oltre molte altre , che fi fon perdute , 

Ci danno a diveder quanto impegnate 
Fofier le genti per la fua falute : 

Erano le pcrfone innamorate 

Del fuo fapere , e della fua virtutc ; 

E per fcrbare illefa una si cara 
Illufire vita , facean tutte a gara . 

la Lo 



ijt CANTO. 

Lo {le()o Marcantonio non fu tardo 
A fcnvergli piti lettere, pregandolo 
Ad avere a le ftclfo alcun riguardo , 

Ed a non dare altrui cagion di fcandolo: 
Gli l'pedi lenza il minimo ritardo 
L’amico fuo Calfurnio , alTicurandolo , 

Che fé d’Italia mai folle partito ; 

Cefare fel’ avria legata al dito. 

70 

Una ben lunga lettera , che cava 
Le lagrime nel leggerla, il fuo Celio 
Gli l'crifle immantinente, il qual lo amava 
Pia elle amato non fu Scipio da Lelio : 
Lettera , che vai altro , che un’ ottava ; 

Un ’ di quelle par di Marcaurclio : 

Io non ho letto forfè mai di quella 
Lettera piti patetica , e piti mella . j 

. 7 * 

Per ritener l’amico Cicerone 
Nell’ Italia co’ preghi, e col configlio, 

A vifitarlo andar molte perfone, . 

E bagnaron per lui di pianto il ciglio : 
V’andò fra gli altri molti Curione , 

Per mettergli fott* occhi il fuo periglio ; 
A quello fine in Formic , ove allor era. 

Si fermò dal mattin fino alla fera. 

7 * 

Tutto fe fteflb a fuo favore ofFerfe ; 

Gli promife ogni aiuto , ogni foftegno ; 
Con libero parlare il cor gli aperte , 

Di Cefare fveloglì ogni difegno; 

E colle gote di bel pianto afperfe , 

Lo fupplicò, giacché avea tanto ingegno , 
A non voler per boria , e per puntiglio _ 
Perder fe tlelTTo , e la conforte, e il figlio* 
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73 

Lo afllcurò , ch’egli era in,grande errore. 
Se credea, che poteffe lungamcnre 
Pompeo far fronte allo impeto, al valore 
D’un nemico si efperto , e si pofiente ; 

11 qual farebbe in breve vincitore , 

E non farebbe poi cosi clemente , 

Come era allor ; ma prenderla vendetta , 

Di chi la fua clemenza avea negletta, 

.74 

Gli difTe , eh’ egli andava allora allora 
Le ifole ad occupar del mar Tirreno , 

Cùe poi portar dovea fenza dimora 
La guerra dell’ arfa Affrica nel feno : 

Gli prediffe perfino in fua malora , 

Che pib non lo vedrebbe , o del terreno 
D:Ila Libia il vedrebbe illuftre altero 
Conquiffatore ; e gli prediffe il vero. 

75 . . 

Attico gli fcrivea quafi ogni giorno 
A non voler tradir la fua famiglia 
Colla fua fuga, e ftavangli d’intorno 
Figlio , fratei , nipote , e fpola , e figlia : 
Ad alpcttar di Cefare il ritorno 
Lo pregavan col pianto in tulle ciglia: 
Giacché l’ho nominato, ragion vuole. 

Che dica anche di lui quattro parole . 

7 ^ 

Cefare dopo il fatto di Corfinio , 

Che già fentifte raccontar , ridotte ^ 

Le altre città del Lazio in fuo dominio. 
Dietro Pompeo correndo giorno, e notte, 
Che fuggendo, qual reo di latrocinio. 

Le fue povere truppe avea condotte 
A Brinditi, una voglia fperticata 
Avea di far col genero giornata . 

^ 1 3 
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77 . 

Come alla lepre c^ron dietro i cani. 

Per porle addolTo Tuncinata zampa ; 

Così colui , che gli altri Capitani 
Vinle di antica , o di moderna^ llanipa , 
Bramolo di menar con lui le mani , 

A Pompeo, che menò già sì gran vampa. 
Ed ora fugge sì , che laria troppo 
A un coniglio , andò dietro di galoppo . 

78 

Quando egli giunfe a Brindili , Pompeo 
Fatto avea già partir dì molta gente 
Per Durazzo, e attendea dal mare Egeo 
I legni per condurre il rimanente ; 

Cefare pensò porgli', tamqu/tm /co. 

Le zampe addolTo ; ma felicemente , 

Giunti elTendo a propolìio i navigli , 

Pompeo gli fcappò fuori degli artigli , 

79 

Vedendo andar Pompeo vcrfo levante 
Cefare , che in rifolvere non erra , 

Decife di portare jn quello inftantc 
Nella Spagna il teatro della guerra , 

Ove era allora lenza comandante 
L’efercito miglior , eh’ avefle in terra 
La Romana repubblica ; e fta frelca , 

Se a perder vien sì brava foldatelca. 

80 ^ 

Andiamo, difle Cefare grifagno. 

Ad attaccar l’armata lenza capo. 

Giacché Pompeo non vuol foffrir compagno, 
E^ ne verremo agevolmente a capo ; 

Ciò fatto ad attaccar l’illuftre , il magno 
Duce andrò fenza armata , e ancorché in capo 
Del mondo ci gilTe , farà mio penfìero 
D’arreftarlo, e di togliergli lo impero. 

Così 
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Così parlava Ccfare, e in effetto 
Immediate partì per la Spagna; 

Onde gli amici con pietofo affetto, 

Cerean di far, che Tullio fi rimagna, 

E lo pregavan , come già v’ho detto. 

Ad alpettare il fin della campagna , 

Alla qual porrà fine, o morto, o vivo, 
Cefare in breve, eflendo fpacciativo. 

Quello a me pare un ottimo configlio. 
Perocché allora egli potrà vedere , 

Quid agendum , con fuo minor periglio , 
che col tempo maturano le pere ; 

Q.uefio chiedea da lui con mefto ciglio 
Più d’una dama, e piìi d’un cavaliere ; 

Ma furono i lor prieghi fparfi al vento; 

S’ei non è con Pompeo, non è contento, 

- 

Marcantonio , che rolta avea la iiUprefa 
Di vegliar fu di lui con ogni cura. 

La intenzion di Tullio avendo intefa , 
Ffibigli una guardia a dirittura , 

Gliela efibì , vi dico, in fua difefa. 

Per fender la fua vita pih ficura; 

Tullio , che certo un bergolo non era , 
Conobbe allor la confa del Vallerà . 

84 • , 

Conobbe , che voleva afficurarfi 
Di lui , però la guardia gli profferfe; ' 

Fi non volendo in conto alcun lafciarfi 
Corre alla pania, tempo pih non perfe ; 

E non effendo cofa da fidarli 

D’andar per terra, gli occhi al marconvcrfe; 

E di vela ha già propofto feco 

Al primo vento , o fia latino , o greco . 

I 4 Ma 
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Ma bifogna, fapendo , eh’ è guardato 
A vifta , che inorpelli il fuo dilegno ; 

E tanto aguzza in si dubbiofo ftato 
I ferruzzi del l'uo lottile ingegno , 

Che mentre Marcantonio addormentato . 

Lo crede, è già lalito fopra un legno, 

E folcando r azzurra onda marina, 

Al campo amico Tullio s’incammina. 

86 

SJneammina anzi a certa, e volontaria 
Ruina , e la prevede , e non la teme : 

Per non far cofa all’ onor luo contraria, 
•Solca animofo’il crudo mar, che freme: 
Benché dell’ armi Tempre incerta, e varia 
Sia la forte , nè men la dolce fpeme 
Di vincere non ha , che ’l dubbio Marte 
Già dichiarato s’è per l’altra parte . 

87 

Fu grande l’allegrezza , che fi fece 
Nel campo di Pompeo, quando fu giunto 
1 ) fofpirato illuftre Eroe , che invece 
Di chieder foldo al Comandante fmunto , 
Gli prefentò da nove Tacchi, o diece 
Pieni d’argento, c d’oro; c quella appunto 
Quella era, dico, quella mercanzia. 

Di cui quel campo avea gran carcllia . 

. . 88 

O per motivo di religione , 

O per la fretta il Duce errante, c foro 
Lal^ciò, fuggendo, alla indiferezione 
Del fuo rivale il pubblico teforo , 

Che tante gemme tutte belle, e buone 
Trovovvi , e tante caffè piene d’oro. 

Che con effb fè poi non men per terra. 

Che per mare alla patria acerba guerra « ^ 
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Cosi quel grati peculio , che eoa tanta 
Cura , e iollecitudine adunato 
Nel Tempio d’una Dea da tutta quanta 
La Terra, cuftodivafi illibato, 

E.fi guardava , come cola fanta , 

Per un bi fogno appunto dello dato , 

Fu convertito con vicenda drana 
In atterrar la libertà Romana, 

. 9 °. 

Se con feda , c con giubilo fu accolto 
Da’ Pompeiani l’Orator d’Arpino , 

Lieto , e contento anch’ ei modrofll in volto 
In veder tanto popolo latino: 

Ma l’allegrezza fua non durò molto. 

Dalla fera durò fino al mattino ; 

E di_ pentirli in breve ebbe motivo 
Tullio del fuo mal maturato arrivo. 

91 

Temeva Tullio d’elTer giunto tardi ; 

Ma fi fgannò con fuo dolor ben todo ; 

Non di foldati , ma di pappalardi 
Gli parve quell’ efercito compofto ; 

E volgendo quà , e là gli avidi fguardi , 
Tutto gli parve cosi mal difpodo , 

E d’ogni cofa cosi mal provido 

Quel campo, che redò dolente, e trido* 

9 » 

Trovò la buona caufa in trifte mani 
Avvezze a maneggiar le carte , e i dadi 
Piò che la fpada : molti Capitani 
Avea Pompeo, ma i buoni eran ben radi: 
Molli , fuoerbi , elfemminati, c vani_ 

Ernn que% che reneano i primi gradi; 

E quel campo era già pria de! conflitto 
Dal luiTo orientai mezzo feonfitto . 



Pom- 
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Pompeo, che lu quel bravo pene r?. le , 
Quel valoiolo )■ roe , die ''1 iillJ'i Iteffo 
Con s‘i vivi ri natuivie 

N^gli aurei liLri luoi Iniciocci cl'pr-. f>' 
A )e incdelmo or piìi non jCì.o! .1 i. >i 
E Tullio, che lo cfainiua da {rd’o. 
Nel povei;--) l'oir.peo rercan^io a picv.. 
Va r.inncj Peirpco , ma n< n lo uo/;'. , 

Abbagliato Pompeo dillo fplenHorc 
Delle truppe , che i gran i d’Oiiente 
Mandano nitro giorno in luo tavole, 

E dal numero grande della gente ; 

E confidando troppo nel valore 
Di Labieno Aio Luogotenente, 

Come le già io .i"eiT'e nella trappola. 
Pili non ertima Cdare una lappola. 

55 

Gli olHci.ali fuoi con franco vifo. 
Contardo lulla fama, e folla gloria _ 

Di Pompeo , rnettean Celare in dcrifo 
Di poema degnidlmo, c d’iftoriay: 

Come fe il grande alFar foffe decifo. 

Si tenevan ficura la vittoria ; 

Se gonfio era Pompeo come una piva. 
Lo gonfiano di pih coi loro evviva. 

< 9<S 

Lo guardavano quafi come un Dio; 

E ’l metter Giulio Cefare in un facco 
Lo avean per così facile , com* io 
Il prender quella prefa di tabacco; 

I pih codardi, e timidi eziandio 
Si vantavan tra lor di dargli fcacco 
In mezzo allo fcacchier colla pedona; 
Ma Tullio già così non ne ragiona . 



V 



l 



ven^tesimo secondo. 



'39 



97 



Argomentar fapenclo d^! pacato 
Anche iì fimiro , e dalla fonte il rivo ; 

Lo avea per un ternbi'le loldaio, 

E per un diice fiero, c'fpacciaiìvo ; 

E pareva al! illuftre letterato. 

Che non avelie in ver giufto motivo 
D’inluperbir Pompeo, nè i fuoi compagni 
Per que’, che fatti avean trilli guadagni « 

98 . . . - 

Lardando llar tante altre illullri imprefe, 

A cui penl'ando io rello ftupefatto , 

La Sicilia, e la Corfica egli ha prefe , 

E la Sardegna ancor quali ad un tratto ; 
Ambe le Spagne a lui fi fono arrefe. 

Ove Afraniu , c Petreio egli ha disfatto, 

E dopo un' ollinata refillenxa 

Prefo ha Marfiglia , e tutta la Provenza . 

99 

Cicerone temea la vigilanza 
Di Cefare , e la rapida preftezza , 

La fua truppa temea per lunga ufanza 
Ai patimenti, alle vittorie avvezza; 
Temeva di Pompeo la tracotanza , 

II qual dormito avea fulla cavezza ; 

La fortuna tornea gik fatta ancella 
Di Cefare, e a Pompeo fatta rubcllà . 

100 

E come anch’ io con voi calor far foglio , 
Attendea la concordia a predicare 
Fra rarraì ; ma Pompeo oieno d'orgoglio , 
Vano è gli dilTe , o Tullio, il tuo parlare 
Quella vita ricufo, e non la voglio. 

Te lò dico per femore in mio volgare , 
Che riconofeer debba , come un dono , 
Del mio rivale ; ed in ciò fermo io fono . 

Chi 
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los- 
chi la pace «on vuoi, la a s’abbìa , 

Cile peiuiri .1 ['ian.inai non fu di lilTe , 

Come a Goffredo Argante pien rii rabbia, 
t ;>> :n di mal talento un giorno diffe , 

Da poteva a Pompeo colle lue labbia . 
L’Eroe , che tanto lece , e tanto icriffe; 
JMa Cicerone era cosi diicreto. 

Che lo dille loltanto in fuo fegrcto , 

ICI 

E in quella opinione allora ei s’ebbe 
A cor.lermar , 1: quale avea già prima, 

C'< è t!,e lenza fallo un di la r ebbe 
1 Celale I^ompeo vittima opima; 

!.. ocrci.è anche di Celare fi debbe 
tJii qualche cofa o bene, o male in rima, 
A lui rivolgo il ni'o parlar concifo , 
lì mi inetto a iar verfi allo improvvifo. 

IO? ^ 

Tornato dalle Spagne vincitore 
Veiii.e creato Ditartor Romano 
Da ' ''oido , che in Roma era Pretore , 

Poi ''ole fu eletto a mano a mano; 

Non ben contento ancor di tanto onore 
Al titolo aipiiando di Sovrano, 

A vifitare andò colla fua brava 
Truppa Pompeo, che non fel’ afpettava. 

104 

A mpeo , che copriva la marina 
Colle fue vele, fenza porre indugio, 
0:unfe Cefare addoffo una mattina , 

Come fa colle lepri un can fe^ugio ; 

F. fifta alla fua gente una fchiavìna 
Obbligollo a cercar pronto rifugio , 

Sebben facea leftè sì gran rombazzo 
Nelle trincee , eh’ avea fotte Durazzo . 

Il 
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Il configlio f l'Lidente , c io.lut.u'o , < 

Ch’ all’amico Pompeo diè Ciceioii’, 

Per rclbr vincitor, fa di non dace 
Di battaglia al nemico 'occafione ; 

Ei conforcollo , io dicevi , a memre 
La guerra in lungo, llandofi al m icdiioiic , 
Certo di porre a Cefare uno Itecco 
Negli occhi, c coni’umarlo a bagno fccco. 

io5 

Tullio Io confìgliò da buon amico; 

£ gli dille pili volte , che la llrada 
Di vincere si rapido nemico 
ElTer dovea la fame , e non la fpada ; 
L’ei'empio rammentò di Fabio antico; 

Se Cefare tu fai tenere a bada , 

Non palTeran , dicea , quaranta giorni. 

Che romperalTi da le ilelfo i corni . 

u:j 

Cefare , che volea fpacciarfì toHo , 

Perchè a provvifioni flava male ; - 

Cercava di tirare a fuo mal collo 
Il nemico ad un fatto generale; 

Ma Pompeo tenne, flando faldo al poflo. 

Il bacile alla barba al fuo rivale. 

Seguendo fenza incomodo, o periglio 
Di Tullio il fano, e pfovido conlìglio . 

io8 

Mentre erano_ le cofe in quello flato , 

Nacque in Roma un grandilTirao romore : 
Pentito Celio d’aver abbracciato 
La caufa , che non era la migliore. 

Tentò con un ardir da difperato 
D’emendar, fe poteva , il proprio errore, 
E di fare al partito Pompeiano 
Un fervizio da Padre , c da Romano , 
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j^ichiamato Milone da Marfiglia 
Con grolTo iluolo di gladiatori 
Con molti fchiavi della lor famiglia. 

Con parecchi sbanditi , c difertori , 
Gridando per le ilrade : para piglia. 

Moia Lepido , e gli altri traditori , 

Mifero tutta Roma fottofopra; , 

Ma non rifpofe la fortuna all* opra. 

no 

La fortuna, che s* era dichiarata 
Di Cefare a favor, ch’era in procinto 
Di perder Roma , e eh’ era caU’ arnaata 
A Durazzo in un brutto labirinto , 

Fè tanto , che Milon da una faffata 
Tirata da un balcon rimale eilinto ; 

Fece il compagno non diifimil fine , 

E le rofe cangiaronfi in ifpine. 

in 

Lafeiò Celio la imprefa a mezza via , 

Perchè tirato avendo al fuo partito 
Molti foldati , ed altri tuttavia 
Tentandone, alla fin reftò ferito, 

Reftò ferito , e tenne compagnia 
Giovine Iventurato , e troppo ardito 
Air amico Milone ; e fu quel foco 
Un foco d’allegria , che dura poco . 

11» 

Cosi periron miferabil mente 
Due perfonaggi nobili , e potenti , 

Che Cicerone amò teneramente , 

Corredati araendue di gran talenti; 

Che fe di Tullio aveffer pofto mente 
Ai configli , agli avvilì , ai documenti , 
Avrien lafciata , atteie le lor doti , 

Pih chiara fama ai fecoli remoti . 

Al 
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Al partito di Cefare tu tratto 
Celio già dall’ amico Curione , 

Che reilò poi nell.’ Affrica disfatto , 

Ove lo avea mandato il Tuo padrone : 

Anche coftui gran bene avrebbe fatto 
Alia patria , a le fteffo ; c a Cicerone 
Maggior onor , le avendo più giudizio, 

No.n fi foffe tuffato in ogni vizio . 

114 

Ma l’amor de* piaceri , c la malnata 
Ambizion guaftò lue belle iraprefe ; 

Avendo in poco tempo fcialacquata 
Nel gioco , negli amori , e in altre fpefe 
Una ricchezza immenfa accumulata 
Dagli Avi , fchiavo a Celare fi refe ; 

Eia patria vendè, vendè le Hello; j 
Qual fu polcia il fuo fin , dirollo adelTo . 

Quel di , eh’ ebbe nell’ Affrica la forte 
Contraria , di falvarfi ebbe roffore, 

E generolo elellè anzi la morte , 

Che tornar fenz’ armata al fuo Signore; 

. Seguitando a combattere da forte , 

Trovò quel , che cercava il fuo furore; 

E la pena pagò d’avere accefa 

Tra Ce fa re , e. Pompeo la gran'contefa . 

1 16 _ 

Trar non potendo Celare il rivale. 

Che quella volta fa tenerlo in briglia , 

A battaglia affrontata, o fia campale. 

Osò bloccarne il campo, oh maraviglia! 

Il campo ben munito, un campo, il quale 
Di terreno copria diciotto miglia ; 

Dal che fi puote argomentar la immenfa 
Armata di Pompeo, da ogni uom , che penfa. 

Giun> 
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”7 

Ginnfs A fegnn di Celare r.ird'rc . 

CJie ili Poinpeo, ncii lo ftinanc’o un fico, 
Afraccòle rrin'ce; :na vi lo ciré. 

Che iirr'''VoiTi in un gran Inatto intrico} 
poich’ ebbro di furor, c'eco dalle ire 
bi vide prel'o in iViCrzo dal ncrr.ico , . 

Fd ebbe da pentirli del l'ovcrchio 
Ardimento, rinthiui) in piccol cerchio. 

j i8 

No"! fol dovette con i:io grande feorno 
« ii.ire, e c ; n gran perdita rei'pinto 
t n impiela abbandonar, fonando il corno, 
.dia qual pazzamente eralì accinto; 

.1.1 1 le roccalìon prendea quel giorno 
)! gran Pompeo, per Tempre aveva vinto;' 
Avea vi..to per letnpre, e vendicava 
La gran Roma , che poi fu fatta fchiava . 

119 

Nella trappola tefa era caduto, 

E in prigion da fe fielTo s’era chiufo; 

Se il fuo rivale era uomo rifoluto. 

Rotto gli avrebbe agevolmente il mufo; 
Ma l’aver bilanciato un fol minuto, 
L’efler reftato attonito, e confufo , 

Al gucrricr , che df vea fare a cavallo 
11 latino, agio diè d’ufcir del vallo. 

120 

Cebire il di feguentc affai per tempo 
Ai foldati ordinò di far fagotto ; 

E colto avendo accortamente il temro , 

Da Durazzo parti piò che di trotto : 

Quella partenza mi vien troppo a tempo, 
perchè le orecchie avendovi già rotto 
Con si noiofo , e lungo cicalio. 

Ho rifoluto di partire anch’io. 
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N On fo , fe lo diceiTe per dir vero , 

Oppur da gioco; io ben che un amico. 
Il qual mi par per altro un uom lineerò, 

E che tagliato par lui gulto antico , 

E’ un peccato , m’ha detto , un vitupero , 
Che tu non ti Iti inciro, c te lo dico 
A lettere di fcatola , e in volgare , 

Che tu pon ti lii mclFo a iiuprovv.'iare . 

z 

Conciofliacofachè que’ pochi verfi , 

Che improvviialti al fuon del ribechino , 

Sono paruri a noi poco divelli 

Da que’, che icrivi a ftento al tavolino ; 

E a improvvilar, giacché del tutto avverfi 
Non ti Ibn gli aliti in ciò, nè il cicl turchino , 
Dovrefti feguitar quelle altre fere , 

Che ci verrelli a dar maggior piacere . 

Cosi l’amico; ed io , che fon già fianco 
Di icriver tante rime , che in’ han fatto 
Venire i calli ai diti ; e che foglio anco 
Fare a modo talor d’un altro matto , 

Se Tefiro agitator non mi vieii manco , 
Benché abbia una memoria in ver da gatte. 
Mi proverò , come il Padre Cattaneo, 

A far. Signori, un Canto efteraporaneo . 

4 

Ad ogni modo la materia è tale , 

Che anche a penfarvi fopra un mefe,odui. 
So , che non la potrei trattar che male , 
Tanto confufa ella è per colpa altrui : 

E iebben qui non ho l’originale , 

Letto avendo il capitolo , fu cui 

Deggio cantar, dirò quel, che vien viene, 

Senza^ badar, fe dica male, o bene. 

Tomo VJ, K Dirò 
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Dirò quel , che vicn viene in quefto Canto 
O bene» o mal lenza penlarvi troppo ; 

£ non importa , che di tanto in tanto 
Qualche vedo vi fia Iciancato , e zoppo ; 
Ciò non importa » e badami ioltanto » 
Ch’io pofla andare innanzi di galoppo; 

Se di adattar lo Itile all’ argomento 
Mi riefce , io farò di me contento. 

5 , 

Io deggio favellar , Signori , in queftq 
Canto del Duce più pronto, e ipedito , 
Più vifpo , più follecito, più predo 
Di quanti rammentar mai ne abbia udito: 
£ fe ip vece di correre , m’arredo , 

^ Siccome foglio far, farò fchernito , 

E derifo da voi per correda , 

Come adnel , che reda a mezza via . 

' . . 7 

Dodici verlì, o dieci per Io meno 
Dovrieno aver le ottave in nuovo metro ; 
E- quedi verd poi contar dovrieno_ 
Quindici piedi almen , per tener dietro 
A quel Duce, che tìmile al baleno. 

Ogni altro capitan d lafcia addietro ; 

Di Cefàre gran fulmine di Marte 
Io deggio favellare in quede carte , 

8 

Di predezza con lui^ nednn contenda , 

Che fopra tutti gli altri ei porta il vanto: 
Come le dreghe , o come la tregenda 
Par, che operi codpi per via d’incanto; 
Qualche prova vedrem della dupenda 
Sua fpeditezza in quedo delpj Canto, 

Se in me non manca l’apollineo foco , 
Che ini rifcalda il feno a poco a poco. 
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Quefti è colui , che va di valle in monte , 
Come deltriei- focolo fenza briglia ; 

E che in Teffaglia ebbe le man si pronte 
A farla del civil langue vermiglia; 

Ma prima che di lui vi renda conte _ 

Le prodezze , eh’ altrui tan maraviglia , 

Di Cicerone è ben , eh’ io vi favelli. 

Che le mani fi caccia entro i capelli , 

io_ 

Non ebbe Cicerone un giorno allegro , 

Dacché fu giunto di Pompeo nel campo j 
Sopraffar fi lafciò dall’ umor negro , 

Paflato offendo d’uno in altro inciampo; 
Pieno d’ambalcc , e fimile a quell egro. 

Cui di fperanza refta appena un lampo , 
Speffo dipea fra fe colla pedona 
Afflitta^., mandi buona. 

Il 

Tullio trovò quel campo pien d’orgoglio; 

E le cofe prefenti , e le palfate , 

E le future davangli cordoglio , 

E venivan da lui, difapprovate , , 

Come difapprovar talvolta io foglio 
Le rime, quando poi fono ftampate : 

La mia foverchia fretta allor riprendo 
Con Cicerone anch’ io , ma non la, emendo . 

iz 

Penfando al gran fermento,. ed, .^lls enfi. 

In Cui fi trova Roma , e ’l mondo tutto , 
Effer Tullio vorria ne* campi elifi , 

Ove guerra non è , nè duol, ne lutto : 

Oh quante donne pe* mariti uccifi 
Dovranno in breve and.ir veftite a lutto. 
Ahi povera repubblica Romana 
Dove ti mena la fnperbia umana! 

K * 
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' . ‘ n . .. 

Previde Tullio, die Hcn finirebbe 
Li gran cautela le non colla morte 
D’un de’ c.ipi , o previde, che cadrebbe 
Pompeo gl i un tempo sì temuto , e forte ; 
Pompeo iiugno , che già per tanti anni ebbe 
Benigna, c favorevole la lotte; 

Ld or , come già fò con Anniballe , 

E con unti altri , a lui volte ha le fpalle , 

*4 

Cefare e un uomo troppo fortunato, i 

E u-i clcrcito egli ha dì veterani. 

Che con lui mezzo il mondo han foggìogato, 
E aitro non cercan , che menar le mani; 

A i'.( portar la fame hanno imparato, 

H.in fatto, e fan tuttor vite da cani; 

Alic 1 itiche, alle vigilie avvezzi , 

T'-otiti a far gli altri, o a farli fare a pezzi. 

ly 

JTe puon tirar Pompeo, come di fa?e 
Gulio Cefare lludia, in una piana - -• 
A’ Tuoi foldati , almen per quel, che pare > 
Hanno coftor da feardaffar la lana; 

Cefare, dice loro in fuo volgare : ^ 

Non palTerà quell’ altra fertimana ■ 

Soldati miei , che rifarovvi i danni , 

L un giorno fslo ci trarrà d’alFanni . 

Pompeo, che aveva già de’ grilli in iella, 

Ora che vede Cefare, che fugge. 

Nuova fperanza in cor già fc gli della , 

E pili timor non ha d’ombre , nè d’ugge : 

A feguìtare il fuo rivai s’apprella , 

Di delio di raggiugnerlo fi llrugge, 

E va dove lo tira il fuo deliino, ' 

Lafeiando a letto l’Orator d’Arpino, 

Tullio 
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Tullio promife di tenergli dietro 
Tanrofto , che fi foflfe riavuto: 

Poi l'oggiunfe ; di quel , che per Taddietro 
Io l'ho detto , una lìllaba non muto : 

Tieni , fe vincer vuoi , lo fteffo metro , 

Che ne’ giorni preteriti hai tenuto; 

Non venire a battaglia in campo aperto 
Con Cefare , e di vincere fei certo . 

18 

Qui verrebbe a propofito , ed a taglio 
Al traduttor di Giambartolommeo 
Di darvi un breve iftorico ragguaglio 
De’foldati, che a Cefare, e a Pompeo 
Chi con arme di punta , e chi di taglio 
Fccer pompofo, e nobile corteo; 

Ma già Lucano la raffcgna ha fatto, 

£ me ad un tempo , e voi d'impaccio ha tratto , 

19 

Fate conto , che v’erano perfone 
Sotto i velTilli lor di tutti i liti ; 

Ve n’era , dico , d’ogni nazione , 

Diverfi di favella , e di veftiti : 

Avea Pompeo lotto il fuo gonfalone 
RuiTi , Arabi, Caldei, Pollacchi, e Sciti , 
Circaifi , e Greci ; e parca che il Levante 
Scopato aveflè pochi giorni innante. 

I ao 

Scopato aveva Cefare ogni terra 
Porta a Ponente , e verfo Tramontana ; 

Di Germania, di Fra jcia , e d’Inghi!:crr* 
Conducea gente fiera , e gente ftrana: 

Avea levato gente , per far guerra 
All’ eccelfa repubblica Romana , - • 

Da Lantofca gentil , dalla Bolena , 

Da Lucerame, e fin dalla Scarena. 

K 5 F’ur 
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Fur qucfti luoghi incogliti a Lucano , 

Che i'apea poco di geografia; 

Ed è ciafeùn di lor poco Ioni ano. 

Per dir la verità, da cafa mia: 

A Celare , che fiigge , altero , e vano 
Pompeo tien rìietio , e ftudia tuttavia 
Il palio; ed è di le contento, e pago 
Perchè dell’ avvenir non è prefago . 

Pompeo magno feguendo il fuo rivale 
Laiciò tratlt ne’ campi di Farfaglia , 

E di Tullio il parer pollo in non cale_ 

In campo aperto osò ingaggiar battaglia; 

E rimale Iconfitto in forma tale , 

Che i luoi foldati parvero di paglia » 

Que’ di Celare il fuoco ; e’ parve il vento 
li Duce lor , che vi foffiafTe drente • 

Ahi come mal la fua parola attenne 
Labieno , che già fece prodigi 
Sotto Cefare ^ e l’impeto foftenne^ 

De’ fieri Galli , c fè tremar Parigi . 

Del nome fuo , tante vittorie ottenne • i 
Fè rifonar la Schclda , ed il Tamigi ì 
Pugnando poi fotto Pompeo non fece 
Cola coAui , la qual valelTe un cece . 

\ “*4 

Di porre in rotta Cefare foltanro 

Colla cavalleria la fera innanzi 
Al- trillo cafo s’ era dato vanto ; 

Ma nella pugna poi fè pochi avanzi ; 

Non ballerebbe a raccontarla un Canto , 

Si per Pompeo fu mìferabile , anzi 
Non balletebber otto Canti, o nove; 

E chi la vuol faper • la cerchi altrove . 

Lcg- 
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Leggete quel , che Celare ne dice , 

Che a pili ■i’v.ri Duce può fervir di fcuola ; 

Io fento i;i! L.:rta dell’ infelice 

Pompeo , cu J '1 cuoi mi tronca la parola : 

Dalla iupcilju r.i-ir,..ta incalzatrice 

Non fugge , ma precipita , ma vola ; 

E va vetfo l’Egitto Pompeo magno. 

Dove fo , che farà poco guadagno. 

atS 

Quando in Durazzo , dove era reftato 
Con molti armati l'Orator Romano , 

Come guari non ha, vi fu contato. 

Della perfona , è d’animo mal fano , 

Giunle la nuova dell’ inafpettato 
Terribile , funefto , acèrbo , ttrano 
Cafo , parve , che il fulmine ftridente 
Cadere in mezzo a quell’ aifiìtta gente. 

. . *7 . 

Reftaro sbigottiti, e ftupefatti 
In guifa , che foldati , c ufficiali 
Pre/er la fuga , come tanti gatti ^ 
Senza calzar nè meno gli Rivali j 
N ell’ Acaia parecchi agili , e ratti 
Ne andaron , che parea , che aveffer ali ; 
Ed a cercar molti altri fenza indugio 
Andarono nell’ Affrica rifugio, 

i3 ^ 

A Tullio allora parve ben di fare 
Punto fermo , c Rimò d’aver finito 
11 meRier della guerra; c di tornare 
Nel dolce fuol natio prefe partito! " 

Cosi propofe , e rifolcando il mare. 

In Brindili malfano , indebolito 

Dal mar, dalla triRczza , e dalla guerra 

Con poca gente pofe il piede a terra , 

JC 4 Ot 
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Or che lontano egli è d'ognì periglio , 

Voi crederete, che contento ei fia; 

Pure umido di pianto ha ipeflb il ciglio, 

E lo divora la malinconia; 

D’elTer gli lembra peggio che in efiglio, 

E ci vuol tutta la filolofia. 

Della quale egli è ben provvifto , unita: 

A gran vinìi , per confervarlo in vita. 

Come vedremo in quefto ftclTo Capto, 
Trovoffi in tante anguftie Cicerone, 

Che le in calo si grave, e acerbo tanto 
Lo avelTe abbandonato la ragione , 

Fatto in Brindili avria, vinto dal pianto, 
Quel , che in Utica poi fece Catone ; 

Ma la ragion lo prefervò da un atto 
Proprio fol d’un incredulo, è d’un matto. 

. 3 * 

Chi non è matto , o incredulo , non puote 
Troncar lo ftame , il qual fila la Pacca, 

Sia dottor , fia foldato , o facerdotc 
'Sia libero , fia fervo , o fia monarca : 

Legga Piatone, che il dice a chiare note , 

E chi non ha Platon , legga il Petrarca , 

Che quando fu tal punto lo tentava 
Il demonio , diceva quella ottava . 

3 * 

S’ìo credefii per morte elTere fcarco ^ • 

Del penfier dolorofo , che m’atterra , 

Quelle membra noiofe , e quell' incarco 
Colle mie mani avrei già pollo in terra; 

Ma poi penfando , che farebbe un varco 
Di pianto in pianto , e d’una in altra guerra, 
Io mi rimango ancor di quà dej paflb , 

Che mi fi chiude , infermo , afflitto , e lalfo* 
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Per qucfto il dotto Senator Romeno 
Noa lì fquarcìò, come Catone , il fianco , 

E come altri oggi ian con empia mano , 
Benché afflitto di lui folle ei non, manco; 
SopravvilTe al fuo duol, benché mal fano 
Ei folTcy e folle di campar già fianco. 
Sapendo, che del ciel dono é la vita. 

Che a confervarla con amor ne invita, 

34 

Non fol fentiva Tullio afpro rammarico 
In veder la repubblica caduta 
In man d’un uom , che aveà del Malabarico 
Non fol pian^ea la libertà perduta; 

Ma temeva di pili per fopraccatico , 

Che la precipitofa fua venuta 

Non condannane il nuovo Imperadore, 

E accrebbe Marcantonio il fuo timore. 

Appena appena in Brindili fu giunto , . 

Gli fece tener copia d’un editto. 

Ricevuto da Cefare in quel puutq , 

11 qual marciava allor verfo l’Egitto , 

In cui veniagli.fircttamente ingiunto . 

Che non lafcialTe por fenza un referitto , 

Il qual folTe fognato di fua mano. 

Piede in Italia ad alcun Pompeiano . 

3« 

Cosi veniva per fua cortefia 
A infinuargli Antonio con gentile 
Maniera, che dovefle andarfen via; 

Come fortuna va cangiando fiile! 

Quello fieflb , che già tentò ogni via , 
D’ogni fuo paflb indagator fottile , 

Per arreftarlo, adefib, perché vada 

Fuor d’Italia, con lui tenta ogni Rr^da, 

Tullio 
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Tuli io intender gli fè , che Dolabella 
Scritto gli avca , che il vincitor l'ovrano 
Gli avea detto in re-itil chiara favella 
Di fcriver tolto ('rrtor Romano , 

Che il dichiarava rranco di gabella, 

E che lafciava (^cfare in lua mano 

Il tornare in Italia , fc piaciuto 

Gli folTe , c clic fu qvcito era venuto. 

E giacché Dolabella iio nominato. 

Vi dirò, che cfilni nel tempo, eh* era 
Cicerone Proconiole, ha Ipofato 
La fua f limola ^er gran pregi altera; 

O che a b^bborivef'goli lìa andato 
Cr.ilTpcde , di cui fu g’a mogliera , 

O che tra lor divorzio fi.i leguito , 

Balta che DolaLella è fuo marito. 

. .^9 

Dol. bella era un giovine avvenente. 

Aveva un but n ùifeorCo , era patrizio; 
Nella fua prima ctate, accortamente 
Scope celarlo, fe ayea qualche vizio; 
Benché a principio foibe renitente 
Fece Tillia con lui lo fpofalizio; 

Ma il fuocero non ha tropoo argomento , 
Troppa ragion non ha d’elTer contento. 

4P 

Gettando via coftui le lue foftanze 
Senza di^erezion, feiiza prudenza, 
TrovolTi )n breve in tali circoftanze , 

Che neifnn gli volea pìh far credenza; 

A Cefare ne andò pien di fperanze 
Senza nè m-no chiederne licenza 



E 



A Tullio , il che gli fu cagìon di molto 
Duolo, benché il tcnclTe in cor fepoho . 
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E da Pompeo venendo un di nchiefto. 

Per punzecchiarlo, ove lalci.ito. avefTe 
Suo genero , uva acerba per agretto 
Voglion , che Cicerone a lui rendette ; 
Perchè fenza finariirfi , pre tto pretto 
Rifpofe a lui quefte parole ttette ; 

Mio genero fi trova in compagnia 
Del fuocero di voftra Signoria . 

44 

Lafeìata Dolabclla fenza feorta 
Avea la moglie, e ad acque molto batte; 

Ed ella , che faria pih torto morra , 

Che far cola , di cui fi mormoraffe ; 

E che chiudeva a’ Cicisbei la porta , 

Nè occorreva, che alcun s’inromodatte , 

Di fuo padre a ricorrere alla borfa 
Aftretta fu per ettcre foccorfa , ». 

43 

Il padre ftava frefeo , come un pefee; 

La gran fomma a Pompeo forominittrata. 
Oltre il danaro, che ogni giorno n*cfce ; 

Ha la fua catta attai debilitata: 

E Terenzia, che in lutto ogni di cr«fce. 

Una donna mi fembra fpenfierata ; 

In bazzecole, in veglie , in fervi , in pranzi, 
Terenzia fa più debiti , che avanzi. 



Cortei pai va mancando nelle mani; 

A principio una donna mi parca _ 
Dotata di penfieri alti, e fovrani, 
Pareami una *ìibilla , anzi una Dea; 

E già ne feci de°;li elonji ftrani. 

Che di reggere un regno io !i credea 
Caoace ; ed or da* pregiudizi invafa 
Vedo, che non fa reggere una cafa. 
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Tcrenzia , ancorché calta, ed onorata. 

Mi fcmbra quafì fimilc a’ miei Canti, 

Che a prima vift-i , e a reità rifcaldata 
Mi paion belli , naturali, andanti; 

Ma le li leggo a mente ripol.'ta. 

In cin feorgo tatui errori, e tanti; 

E mi fembran sì rei , che ma: ca poco , 

Che per ira non gettili lui foco . 

4 < 

Non dico g’à, che debba far lo fteffb 
'Tu.iio, c peggio con lei, nia dico iolo„ 

V ...' a lui, che già da’ guai fi fente oppreffb 
J-J indolente mogliere accrelce il duolo: 
rio non balla ancora, il figlio anch* cflb 
Tullio, fì-Signori , anche il figlinolo 
l a noia accrelce ; il qual mal allevato 
'li da Tcrenzia , e piove in lui bagnato. 

.47 

iV: Ino fratello, in» direte vuì , ' ' 

:.lie a Celare fu già cotanto in grazia; 
j'ì uterallo ne’ bifogni fui : 

Oh gli mancava ancor quella difgrazia ! 

1<< non voleva parlar più di lui ; 

Ma giacché la fortuna non è fazia 
Di tanti oltraggi farri a Tullio, udite 
Quel , che fatto ha ’l fratello , e inorridite . 

48 

Qiioto, come altra volta v’ho contato. 

Fa nelle Gallie già Luogotenente 
Di Celare , da cui fu accarezzato , 

Come fe (tato folTe fuo parente : 

Avendo fuo frarei determinato 
Di leguitar Pompeo , prudentemente 
Configliò Quinto a non pigliar partito 
Contro chi lo avea tanto favorito . 



Gli 
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Gli di/Te tutto quel, ctie fcppc dire. 

Per tar , che itclfe a cafa ; ma ; ia intrido 
Gli nipote il fratei ; veglio veiiice, 

Tullio , con voi , r-: ai bandori:.rvi intendo : 

Io con voi vogl'o vincere,*’-' /''^rire, 

E alle voltrc ragioni io non io 'rrendo; 

Si mife in mare ; e per non andar 'nlo, • 
Quinto condutTe l’eco anche il figliuolo . 

Tfovaronli amendue coll’ armi in mano 
In Tell.iglia nell’orrido conflitto, 
CiDibattcndo nel campo Pompei ino. 

Che COI) tanto rolTor rellò fconììtto: 

Tenner poi dietro , andando or forte, or piano. 
Alloro Macitor verl’o l’Egitto, 

Per impetrar da lui grazia, e perdono; ' ' 

E fin qui a> biafmaf coitor non fono. 

. .51 . 

Ma ben biennio il 'ìglio , e il genitore, _ ' 
Che contro l’onefl; . contro il dovere 
Cof lor parlar ralriilimo Oratore 
Cercan di fcreditare 'a ' >r notere: ‘ 

Dicon cofe , che a lor fan <ii’lo''orc , 

A Tullio no , perocché non lon vere; 

E cercano di renderlo la favola 

De* commenfali , quando fono a tavola . 

5 Z- 

Lo vanno fcredirando c giorno , e nòtte ; 

Gli oppongon mille inezie, e mille tatterc; 
'Ne inVentan delle crude , e delle cotte , 
Cercando d’avvilire il fuo carattere : 

Lo fpaccian per un altro Don Chifeiotte , 
Ardilcori d’addoflargli , e di ribattere 
Tutta la colpa -in lui d’elTere flati 
Contro Cefare intrambi in campo armati. 

Que- 
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Quefte , e cofe altre , che tacere io voglio 
Vengono a Tullio fcritte'da parecchi : 
Peniate , fc ne prova alto cordoglio. 

Se li lente ogni di correr gli orecchi: 
Certo collor riv’h'.uno Iporcato il toglie, 
E le parole lor fon tanti ftccv-ui 
Al cor di Tullio, e le lì lagna è gìufto , 
Ed 'ic farei crepato di difguJlo. 



Cicerone ha ragion, fe del fratello 
Si lamenta , e del difcolo nipote ; 

Pure un* anima ha Tullio, e un epr si bello, 
Che quelli ingrati egli obbliar non puote; 

Il duol maggiore, ed il maggior martello, 
Che il cor prelentemente a lui percuote , 

E’, che collor co’ lor motteggi e rprelfi 
A Icreditar non vengano fe llelTt. 



.Tullio non può fcprdarlf del rcrraano,» 

Nè del nipote , e molto aen del 6glip : 
Trovandoli da lui molto lontano, , . 
Bagna fpelTo per lui ai pianto il ciglio ; 
Vorrebbe farlo, cd ha la penna in mano, 
a iC, ma teme il fag periglio: 

11 figlio , che non teme tante cole , 
D’andare al genitor l'eco propofe . 



RalTerenoffi alquanto nell’ afpetto , , . ■ • 
All’ arrivo del figlio; ma palTaro - r- 

Pochi di , che ne pianfe il poveretto ; 
Ammalò, dico, il figlio a lui si caro; . . 
Dh come palTa predo ogni diletto ! * 1 

Oh come dopo il dolce vien l’amaro! 

Come è ver, che una valle è quello mondo 
Di pianto , ove non halli un di giocondo I . 

Qjue- 
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Qucfto è un colpo , che lo angc , e che lo accora 
E' un novello dolor , eh' aggiunto ai vecchi 
Mi fa quali temer, eh' ci non ne mora. 

Che gran duol rade volte avvien , che invecchi 
Qua ndo alcuno di voi l'ente rilora 
1 colpi di fortuna, in lui lì Ipecchi ; 

E pazienza impari da un Pagano, 

Se lì IcordalTe mai d’elfer crilliano, 

58 

ElTendo Marco Tullio in quello flato. 

Da TuHia , che lo avea pianto per morto. 
Venne annorevolraente vilìtato , 

Che credè di recargli alcun conforto ; 

Ma l’animo egli avea troppo agitato. 

Troppo era il legno fuo lontan dal porto; 

E la prefenza dell’ amata figlia 
Efprclfe nuovo umor dalle lue ciglia. 



Vedendo un si bel core , e un tanto ingegno 
E un volto , cui l’egual Poppea non ebbe , 
Perfeguitato in modo acerbo indegno 
Dalla fortuna ria , tanto gl’ increbbe , 

Che in vece di falute , e di Collegno, 

II rammarico luo la figlia accrebbe ; 

E l’ora non vedea di rellar Colo 

In Si gran turbamento, in tanto duolo, 

<5o 

E quali ancor non fofle giunto al colmo. 
Della morte di lui, che ha follenuto 
Gran tempo la repubblica ricolmo 
D’onori , l’afpra nuova ha ricevuto : 

Roma ei follenne già, ficcome rolmo. 
Softien l’a mata vite ; ora è caduto 
A terra l’olmo ; ed è caduta infieme 
La vite, c ’l pafleggicr col piè la piarne. 



I 
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Color , che rìcovravanfi a quell’ ombra 
In tempo di tempera , e al caldo eftivo , 
Un noiold penfier ora gl’ ingombra , 

E fpargono di pianto un largo rivo ; 

Deli’ olmo ecccifo la caduta adombra 
La morte di Poinpeo, che fuggitivo 
Ricorfo fece, poiché fu feonfitto 
Ne’ campi di Fai.nglia , al Re d’Egitto. 

6z 

Pompeo fece pregare il Re fuddetto , 
li cui padre egli avea beneficato , 

E-1 accolta lo avea fotto il fuo tetto. 
Perchè gli delTe afilo nel fuo flato ; 

E l’afilo , e il iuovero, e il ricetto. 

Che a s‘i famofo Eroe venne accordato , 

Fu ^ gli fece , ahi dolorofa , e mefta-. 

Ma vera ifloria! il Re tagliar la tefla. 

Il Re non già , ch’egli era ancor ragazzo , 

E i regnanti non fan di quefle cofe ; 

Mi un fuo miniflro fcellerato , e pazzo 
Air ambafeiata di Pompeo rifpofe. 

Che lo attendeva il Re nel fuo palazzo, 

E la Lccenda cosi ben difpofe , , 

Che gli fu fatta l’accoglienza ftrana , 

Che or or udifle barbara, inumana. 

Torniamo adeflb a Giambartolommeo , 

Il qual ci fa faper , eh’ a Tullio giunfe 
La nuova della morte di Pompeo , 

Che nuova piaga alle fue piaghe aggiunfe ; 
Non lo forprefe il cafo acerbo, e reo. 

Che già le lo attendea , ma il cor gli punfc 
E per pih giorni , e per pib d’una notte 
Pianfe il gran Duce a lagrime dirotte. 
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Ccfsre poi che *I traditor d’Egitto 
Gli fece il don dell’ onorata refta , 

Pianfe per gli occhi fuor, ficcome è fcritto , 
Celando Tallegrezza inanifefta : 

Cosi fcrifle il Petrarca a torto, o a dritto. 
Che ebbe forfè la lingua troppo prelfa 
A giudicar, come han molti -noderni, 

E rimprovero già n'ebbe dal Berni . 

66 

Il qual Berni pretende di fapcre. 

Che quel si rifpettabìle Monarca 
Senti di quella morte alto fpiaccrc ; 

E fi dolfe del cielo , e della Parca; 

Se le lagrime fue fur fìnte , o vere , 

Se abbia ragione il Berni , od il Petrarca, 
Deciderlo, Signori, a roo non tocca. 

Nè deggio aprir tra loro due la bocca , 

Ma fe il pianto dì Celare fu finto , 

Tal non fu quel di Cicerone al certo , 

Che l’amò vivo, e che lo pianfe cftinto : 
Amò Tamico in elTo, e l’uom di meno: 
Ainollo ancor per naturale inftinto , 

Avendo Tullio in feno un core aperto, 

A voler bene alr’'ui , ficcome io penfo. 

Che farà ’l voftro , facile , e propenfo. 

<58 

E fe fra Tullio, e lui fu qual.che alterco. 
Quello è quello, che avvien fotto'ogni tetto: 
Qual è quel fecolar, qual è quel cherco. 

Il qual non^ abbia in le qualche difetto ? 

E perchè di Pompeo far io non cerco 
Un Eroe lenza uguale , un uom perfetto , 

V’ accordio ancia’ io , che avefl’e il gran Pompe© 
Unito a molti pregi un qualche neo. 

Tomo K/. L Del 
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Del rcfto egli fu certo un uomo grande , 

E neir immcnlo mar delle lue lodi 
Del raro ingegno luo le vele fpande 
Cicerone , e lo elaira in mille modi ; 

Fatte avea imprcic già chiare, ammirande. 
Già fatto ave I tremar Bifanzio , c Rodi 
Quando Celare, che or poggia tant’alto. 
Non avea iauo ancora il primo l'alto . 

,70 

Anzi in tenipo , che Cel'are fepolto 
Ne’ piaceri , c di debiti gravato 
Non olàva hc raen moftrare il volto, 
Sofpetto a rulli i buoni , ed al Senato , 
Pompeo piu d’un alloro avea già colto , 

De’ neuic: tre volte trionfato 

Aveva , c J il Romano eccello impero 

Quali acctdeiuto avea d’un terzo intero , 

7* 

Speflb della Repubblica ebbe in mano 
Le forze , c imporre le potea la loraa : 
Poteva, dico, renderli fovrano. 

Quando le avea le mani entro la chioma ; 
Ma egli afpirava ad elfer capitano , 

11 tiranno non già della gran Roma; 

E gli ballava confervarli in efla 
1/autorità, che già gli area conceffa. 

7» 

Di Cefarc promoffe con gran caldo 
Lo ingrandimento , e porfegli il coltello 
Pel manico , e lo refe ardito , e baldo , 
Servendogli di cappa , e di mantello : 
Pompeo credea trovare in elfo un faldo 
Sollegno , e un forte ftabile puntello , 

E trovò in vece in lui la fua ruina , 

E dell’ augufta libertà latina. 

^ Par- 
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Parlando gik Taccorto Cicerone , 

Che vccfea pili lontan , che non vegg’io. 

Della infelice , e celebre unione 
Tra Cefare , e Pompeo, volefìe ^ddio , 

DilTe con franco , e libero fermone , 

AlTai pili franco , e libero del mio ^ 

Che non ft folfc fretto in alcun modo , 

O fciolto mai non folfelì un tal nodo, 

74 

E nella gran difeordia tra lor duo. 

Altro non fè , che conlìgliar la pace , 

E riprefe fovente in corde [rio 
L’aniino di Pompeo si pervicace : 

Il qual , fe avelTe fatto a modo tuo 
Si^gio , illullre Oratore, io fon capace. 

Che prolungata avrebbe la fua vita. 

Nè faria la repubblica perita . , I 

Badato avefle almeno a quel configlio , 

Che tu gli defti già di non venire 
A battaglia campai con fuo periglio , 

Prefago fempre mai delTavvenire ; 

E ben a confeffar con meflo ciglio 
Ebbe Pompeo nell’atto del fuggire. 

Che nulla gli avvenia, che l’erudito 
Tullio già non gli avelie prefagito. 

Almeno Cicerone folTe Itato 
Con lui , quando contr’ria ebbe la forte . 

In TclTaglia, eh* avrialo fconfigliato 
Dal ricercare afilo in una corte , ♦ 

Ove era ©gni miniftro effeinminato , 

O per ufare un termine pih forte , 

In una corte piena lol d’F.unuchi , 

Infamia di que* regi , e di que’ duchi . 

L 2 Gcn- 
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77 

Gente» la cui polìtica non era 
Di ricercar la gloria, nè l’onore 
Del Re , ma di penfarc alla maniera 
D’abular Tempre mai del Tuo favore : 

Gente impudica, fcelerata , altera. 

Senza virilità, lenza roflbre. 

Che l’alma di viltate avendo ingombra , 

La virtii di Pompeo le diè troppa ombra . 

7? 

Quanto ftato faria meglio per lui , 

Che foccombuto avelTe al male fteffb. 

Che il conduflc a ma’ paffi un mefe , o dui 
Prima che mano in pafta avclTe melTo j 
Tempo felice, e gloriofo , in cui 
Ogni ordine , ogni etate , ed ogni feflb 
Per la falute fua medi , e devoti 
Facevano agli Dei preghiere, e voti. 

79 

^ofle caduto alraen nella TelTaglia , 

‘ Combattendo da bravo capitano , 

Come fer tanti altri uomini di vaglia , 

In difefa del popolo Romano ; 

Che come appunto avviene a chi battaglia. 
Caduto egli faria colle armi in mano , 

E chiufa avrebbe la terribil feena 
Con vergogna minor, con minor pena. 

80 

Ma quali foflc riferbato a dare 

Dell’ umana grandezza al mondo tutto 
Un dinliganno illuftre , ed cfemplarc , 

E una tragedia piena fol di lutto. 

Fu Pompeo magno nell’ Egitto a fare 
Un fin SI miferabile condutto 
Dalla forte , per darci a divedere 
Quanto anche fopra i grandi abbia pot^e. 



\ 
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81 

Cosi colui, che pochi giorni innanzi. 

Non dico mica a quattro fcalzacani , 

Nè a quattro mammalucchi, o a pochi lanzi , 
Ma comandava a* Confoli Romani, 

E ad un’armata formidabile , anzi 
Comandava a’medefimi Sovrani, 

In una fcellerata infame Gotte 
Da vili fchiavi fu dannato a morte . 

8i 

Da un empio difertore a tradimento, 

E chi guardar fi può? gli fu troncato 
Il capo , che d’alloro in pib di cento 
Vinte battaglie aveva coronato; 

F. giacque elpofto al fole , all’ acqua , al vento 

11 temuto , l’illuftre , l’onorato 

Bufto di lui , che fè tremar la terra , 

Nato , crefeiuto , ed allevato in guerra . 

8j 

La nuova della morte di quel bravo 
Eroe la fama con veloci penne 
Portò in Roma , c dal popolo già fchiavo 
Ogni grado d’onor Cefare ottenne; 

Dell’ Italia al governo il Tozzo , il pravo 
Marcantonio da lui prcpofto venne , 

Ed il vederli porto in fua balia 
A Tullio accrebbe la malinconia . 



Alla malinconia , che tanto nuoce ' 

A quel mifero , il qual vi s’abbandona , 

E eh’ è , per così dire , una gran croce , 
S’aggiungea l’aria, ch’era poco buona ; 

Non piove già da un mefe, e il fol lo cuoce, 
E ftar fallo artai^ mal della perfona ; 

Pur far non ofa involto in umor tetro 
L'u parto innanzi, nè tornare indietro. 
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Altra fpcranza non gli refta ornai 
In forte cosi ria ciac nel ritorno 
. Del novello Signor; ma quando mai , 
Quando verrà, fe pur verrà, quel giorno? 
Non lì fa quando , involto in nuovi guai, 
Cefare in Roma verrà a far foggiorno ; 

E poi chi fa qual animo , e qual core 
Abbia verfo Tillurtre alto Oratore ? 

86 

E’ vero, che di Cefare gli amici 
Gli fcrivon , che ha di lui tutta la ftima; 
Che attenda a confervarfi a’ di felici ; 
Ch’onorato ei farà, come era prima: 

Quelli , lo fo , fon buoni , e belli uffici ; 
Ma da Cefare in profa ancor , nè in rima, 
Tullio una riga non ha ricevuto ,* , 

In cui gli dica: bellia , ti faluto . 

87 

Ha Cefare ben altro da penfare , 

Adelfo si può dir , eh’ è nella piena : 

Nell’ E(£Ìito ora egli ha tanto da fare , 

Che dell’Italia fi ricorda appena: 

Per certo fuo puntiglio irregolare 
Entrato è in una guerra , in una mena, 

Per cui gli tocca a far vita da ladro , 

E fe la {cappa , può far fare un quadro . 

88 

S’era, vi dico, Cefare ingolfato 
Nella fannofa- guerra Alelfandrina , 

Che molti meli tcnnelo occupato, 

E quali quali fu la fua ruina ; 

E vergognoffi in cosi dubbio fiato 
Di ragguagliarne la città latina. 

Finché non fu con glork , e con guadagno 
Ufeito fuor del perigliofo gagoo . ^ 

* 
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89 

Or ecco di dolor nuova cagione ; 

Ecco che Tullio venne a intender, come 
Da non poche, nè ignobili perfone 
In Roma laceravalì il fuo nome ; 

Dicean , che appefe aveva ad un arpione 
Le armi , e gettate aveva gih le l'ome 
Con troppa fretta , e eh* egli s’era dato 
In braccio al vincitor da difperato . 

90 

Gli fta bene , dicevan pib di dui , 

Facendo da zelanti, fe alcun conto 
Mollra di non far Cefare di lui , 

Che in Italia a venir fu troppo pronto : 

Altre cofe aggiungevano , di cui 

Non voglio Ilare a teflTere il racconto, 

£ che a Tullio, che tenero è di pelle , 

Son tante ftillettate acerbe , e felle . 

gi 

Finfer , per medicar tante ferute , 

Alcuni amici fuoi , finfer, vi dico. 

Che da Cefare fodero venute 
Lettere fcritte a Tullio come amico. 

In cui moftrava , che la fua falute 
Gli ftava molto a core ; e all’ ufo antico 
Gli iacea dalla grata , e generofa 
Sua perfona fperar qualunque cofa , 

gt 

Ma Tullio era uomo troppo accorto , e aftuto 
E^dubitò tantofto d’impoftura : 

D’Oppio , e di Balbo , ficcome ho faputo , 
Quelle lettere in farti eran fattura ; 

E in vece di recargli alcun aiuto , 

Gli accrebbero il lofpetto , e la naura ; 
Udite ancora un altro ftrano cafo. 

Che a Tullio andò mirabilmente al nafo . 

L 4 Ncn 
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Non contenti il nipote , ed il fratello 
Di fcreditar fra gli altri in varj modi 
L’Eroe, cui , le effi aveffero cervello, 
Dovrien dar mille encomj , e mille lodi , 
Scriifero pieni d’allio , e di rovello 
A Celare di luì cofe da chiodi , 

Credendo farli merito appo lui. 

Oh che bel mezzo ! col dir mal d’altrui . 

94 

Quelle lettere Cefare , che crede 
'Di mollrar con tal atto alle perfone , 

Che facto in lui non han si grolle feede 
«ll.nìtto di Tullio alenna imprefiìone , 
J4andolle a Bulbo, ed ordine gli diede 
Di farle uvtre in mano a Cicerone , 

Che in ve uè di renargliene obbligato. 

Si credette da lui vituperato. 

95 

Prendendo quell’ officio in mala parte , 
Credè , che felle andar Cefare attorno 
Le mrl contro di lui vergate carte. 

Per l ugli alta cagion d’eterno feorno : 
Creò;, che fatto egli lo avclfe ad arte, 

P J- far veder, che non lo ftima un corno 
Per abbalfarlo , ed avvilirlo a un fegno , 
Che nulla gli giovalfe avere ingegno. 

9 ^ 

Trovolfi Tullio, ed egli ftelTo il dice. 
Benché folfe per altro ardito , c forte , 

In Si mifero ftjto , ed infelice , 

Che invidiofo fu d’ogni altra forte ; 

E diventare , il cor me lo predice , 

Le guance vi farei fquallide , e fraorte , 

Se volelTi contare altri parecchi 
Cali , che a lui fur velenofi ftccchi , ’ 

Ma 
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97 

Ma finiranno ornai le fue tniferie , 

Finiranno i fuoi guai , de* quali in quelle 
Carte ho fatto un ammalio , una congerie 
Con rime rincrefcevoli , e molelle ; 

Ecco che ornai dopo una lunga ferie 
Di trilli dì , di notti ofcure , e melle 
E’comparfo alla fine un giorno almeno 
Men torbido per lui , fe non fereno . 

98 . 

Di Cefare una lettera gli giunfe 
Così cortefe , e alFcttuofa tanto. 

Che il cor di tenerezza gli compunfe, 

E gli fece venir fu gli occhi il piamo: 

Di richiamare Cefare gl’ingiunfe 
11 valor prifco ; e gli commife intanto 
Pi ripigliare i fafci a grande onore , 

E il titolo, che avca d’Imperadore . 

99 ' 

Stimava Giulio Cefare a tal fegno 
Di Marco Tullio il nobile talento , 

Che poco più forfè llimava il regno , 

E cercò. di tenerlo ognor contento ; 

Perchè del fuo maravigliofo ingegno. 
Vivendo fenza guai, tal monumento 
Lafciar potefle Cicerone in terra , 

Cui fcffe il tempo indarno eterna guerra , 

lOO/ 

Aveva in oltre troppo grande il core , 

E a un tempo flefib gli eran troppo note 
Le doti del fublime alto Oratore, 

Per lafciarfi aggirar dalle carote , 

Che di piantargli in fen con poco onore 
Cercavano il fratello , ed il nipote , 

A fvantaggio di lui , che parea nato , 

Per far del bene anche a chi gli era ingrato, 

Aven- 




tOl 

Avendo in fatr; : uilè iapuro , 

r;iie Celare > • incollerito 

In pubblico • ■ ' s’ora doluto, 

■Qu.dì il ir * "de lovvertito , 

Vcc’e.id;, '1 avcan d'aiuto. 

Il pie:- 1 . • . oc ieri/,* altro invito 

'a i„v I . •’.Mttc, c del germano 

Una. .t t „ Urili’e a quel fovrano . 

102 

A I*u d’i c;’ bile piacere 

O,’ . I leii.L.i, ancorché folte breve; 

]. ' .'.’.i fave 1 .nJo , a divedere 

r ; ' eli’ ci Io ama, e ftirr>a, come deve: 

.1 li.-tello, e il nipote nel vedere, 

• ri ■ Celare ha per cITb amor non lieve , 

(',1 chieier per Jo;,an/'a dell’ oltraggio 
i . Iti gli, e in avvenir cangiar linguaggio, 

Cei'rc, che avea un cor per .altr’ diece. 

Al nipote di Tullio , ed al fratello , 

Ch’ eran rracchiati entrambi c’egual pece. 
Perdono diè con atto illuftre , e bello ; 

nello ftello tempo intender fece 
In fila chiara favella a quello, e a quello, 

< he all’ uno , e all’ altro ei perdonava in grazia 
L'i lui , che volean mettergli in dilgrazia, 

1C4 

A Cicerone Cefare avea fcritto , 

Che le cofe a buon termine ridotte 
Aveva in AlelTandria , e in tutto Egitto 
E che le cllili fquadre aveva rotte ; 

Onde difpcllo avea di far tragitto 
Nella IiaPa, marciando giorno, e notte. 
Ove il piacere avrìa , prima che il meri» 
Palfato avelTe il Pò, di rivederlo , . 

Tul- 
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Tullio penfava di mandare il figlio 
Ad incontrare.il vinciror; ma intanto 
Che facea porre in ordine il naviglio , 

Udì sbarcato Celare a 'l'aranto ; 

Onde cangiato fubico v_onfiglio , 

Quantunque fofl'e veramente alquanto 
lodilpollo y a incontrarlo andò egli fiefTo, 
Sentendo , eh’ era Celare già predo. 

ic<5 

In un fimìle incontro io m’indovino. 

Che lì farà fentito fconcertato : 

Appunto appunto , Tullio in fuo latino 
Scrive, che fi trovò molto imbrogliato: 

10 mi trovai , dice ei , come un pulcino 
Nella ftoppa , e conobbi in quello fiato. 
Conobbi, che colui, che a perder viene 
La bella libertà, perde un gran bene. 

107 

Ma ccfsò predo lo sbigottimento, 

E lo incontro fu tal , ch’ebbe motivo 

11 timido Orator d’efier contento 

Del fuQ nuovo Signor, ch’io circonfcrivo; 
Perocché nel medefimo momento , 

Ch’ ei lo feorfe , fcllevole , e giulivo 
Scefe di fella , e gli gettò, le braccia 
Al collo, e lo baciò pih volte in faccia. 

. 108 

E parlando con luì da folo a folo , 

Fatto cenno col mento, e in un col ciglio 
Di dare indietro al numerofo duolo , 

Che era con lui, fé a piedi pih d’un miglio . 
Ecco finito , o almen calmato il duolo^ 

Di Cicerone, il qual con buon configlio 
Di feguirarlo a Cefare proraife , 

Ed in afletto , per partir , fi inife . 
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Giunto in Roma dal luo Signor novello , 
eh’ era , o volea parer perfona onefta , 

Po:ea conlcguir Tullio tutto quello , 

Che d’ottener fi fefie mclTo in tefta ; 

Gli .•'vria data il guerrier di cui favello. 
Patte dal regno, fe l’avefle chieda ; 

Ala Tullio fa, che Arr.ore , e Signoria 
Kon vogliono, e non foifron compagnia. 

I IO 

E di padroneggiare ei non ha gufto , 

f parre aver non vuol , come uomo faggio , 
' t lì impero, che gli fembra ingiufto, 
i . .(hè all’antica libettà fa oltraggio; 

'^t') non chiefe d ii Monarca augufto , 

G a- chè tacca, >, li a domandar coraggio, 
l i >r che la gfazia , e in ciò lo ammiro , c lod» 
Ardi’ io, di poter vivere a fuo modo, 

III 

Avendola ottenuta , come fcrilTe 
A Vairone , tornò fubito in grazia 
Co* vecchi amici funi , di cui le riffe 
Civili pollo avevanlo in difgrazia * . 

Ui vivere con lor Tullio prefilfe 
Sempre in concordia , e adclfo li ringrazia. 
Che da un mar procellofo, ov’egli alforto 
Quali redo, lo han ricondotto in porto. 

Ili 

Gli fcrilTe ancor , che rodo aveva il volto 
Per vergogna d’avere abbandonato 
I veri configlier, per dare afcolto 
A coloi , che lo avean mal configliato t 
Gli fc idc, che gli avea da invidiar molto. 
Ch’era duo pib faggio, e fortunato, 

Perch’ avea tratti i giorni fuoi felici 
In compagnia de’ veri antichi amici » 
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Ma quali eran , mi lento domandare , 

Quelli amici tedcli » e amici vecchi ? 

Erano i libri luoi , che ve ne pare? 

E SI che il dotto Eroe ne avea parecchi : 
Quelli eran que’, che gli facean cornare , 
Quando da loro era lontan , gli orecchi: 
Quelli da lui lono chiamati i veri 
Amici, c precettori, e configlieri . 

. “4 

Han quelli in avvenir, fon fue parole , 

Da elTere il mio rifugio, il mio conforto: 
Quelli faranmi , come dir lì fuole , 

Viver, quand’ altri mi terrà per morto: 
D’avergli abbandonato egli lì duole , 

E veramente non ha mica il torto ; 

Si duol d’aver avuto a’ lor ricordi 

Gli orecchi della mente ottulì , e fordì . 

Con elTi ei vuole a bei lavori intento , 

Benché fìa, come me, { 3 Ìh tollo veglio, 
PalTar le notti , e i di lieto , e contento : 

A noi Tefempio fuo ferva di fpeglio: 
lo d’imitaiio nafeere mi fento 
Un bel delio nell’ alma, o per dir meglio. 
Mi duol ; che già non lo imitai , quand’ era 
Nel dolce tempo dell’età primiera. 

1 

Voi , che liete per anco in età verde , 
Prendete ad imitarlo , e non v’invefche 
Amor , che i fervi fuoi riduce al verde ; 

Le femmine fuggite, e le lor trefehe : 

Pih non s’acquilla il tempo , che li perde 
In amori, e in bazzecole donnefche. 

Che non vi faran mai perfone dotte,; 

E con quello vi do la buona notte . 
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I 

S Ebbene io mi trovaifi in mezzo a* guai 
Fino alla gola , e carico d’affanni, 
la non mi veglio d'iperar giammai, 

S-bocn carnpaili ancor cinquecento anni 
Non iempre aiconde il loie i iuoi bei rai , 

E non rcmpclia tempre a* noffri danni: 

Dop ) l’ira del mar torna la calma, 

E ancl.'c depreda tuoi, s’alza la palma. 

z 

Chi nel veder Tilit^Ue Cicerone 
Da fiorito, ridei te , e lieto ftato 
C'.diitc in fouinia cofternazione 
Pallido , afflitto , fummo , fconfolato. 

Chi , dico , in tanta delolazione 
Della vita di lai gli avrebbe dato 
Tre qvtattrini ? in vederlo si abbattuto 
Io già lo dava per un uom perduto. 

In vederlo cangiato nell* afpetto , 

Pieno f'.l di 'riHezza, e d’umor negro. 
Obbligato 11 ,' 1 male a flare a letto, 

E d' iiin.) , 0 di corpo afflitto, ed egro. 

Se !( fteffo Galen m’aveffc detto: 

Tornerà Cicerone a Ilare allegro 

Non oft.inre il rifpctto, ch’io gli porto. 

Gli avrei detto: Galeno, avete il torto. 

4 

G.ileno , gli avrei detto, io non vi credo; 
Tullio campar non può, eh’ è troppo mcfto: 
Perduto ha ’l lonno , all’allegria congedo 
Dato per fempre egli ha ; con tutto quefto 
Con gli occhi della mente adeffo io vedo , 
Ch’ ei vive , e ’l viver pib non gli è molcfto: 
De’ Cappuccini coll’unguento ha refo 
De’ non lievi fuoi guai mcn grave il pefo • 
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Si tutto quello, a cui non v’ha r^iiedio , 

E che cangiar non pu' ‘ì- , il ■•>ppyrtailo 
Con raflegnazicn ci ai w:<; J! ’-ooio, 

Orazio il dille pciiua - i Gl 'iic.-’lo; 

Non v’è morbo peggio , nulo alledio 
Di quel deir umor nc i > oc parlo 

Per prova , e uu’oitin:' i i;’oc.n;ciria 
SpelTe volte degenera ; i pi.v.ia, 

6 

St contro i col; i dell’ a\ eotfa forte. 

Alla meglio cnc può, • 'lu u )n s’aita. 

Non di rado s’accelera K iueire, 

0 inHero è per tutta la ma '^ita; 

Tallio, che avea teftè le guancie fraorte , 
Orche ha l’ipocor dria (’a le sbandita, 
Partutt’ altr’ uom da q*’ .1 , oa’ egli era prima. 
Ed io per quciìo ano. . 1 j el'alto in rima . 

7 

Lo cfalto , ancorché a p cco al Tuo gran merco 
Sien le mie rime poco meri che mute. 

Perchè qual l'aggio medico, ed el'petto. 
Seppe ricuperar la Tua l'aUire , 

E in mezzo a quel terribile f^oncerto 
Far di neceirit'a Teppe virtme ; 

E lo lece in un tempo, in cui non era 
Venuta al mondo ancor la luce vera. 

8 _ 

Lo fece in tempo , in cui la pazienza 
Era creduta parto da [loltrpni , 

In tempo , in cui tenere in continenza 
Pochi fapean le umane palTioni : 

Lo fece in tempo in cui , Signori , fenza 
Ch’ io vi tedii co' miei lunghi fermoni , 
Roma, contro la quale oggi fi latra 
Tanto da pili d’un cane, era idolatra. 
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.9 

Se lodo Tullio, dcggio lodar anco 
Ccfare , il qual , com* io dicca jcrfcra , 

Del luo favor giammai non venne manco 
A Tullio , e gli fè feinpre buona cera : 
Speffo il nero per lui pofe fui bianco; 

. E cercò di tornarlo alla primiera 

Allegrezza , c gli refe a tempo , e luogo 
Men grave, e men pefante il nuovo giogo, 

10 

Del faraofo Orator , cui non fu mai 
L’ugual , Cefare avea troppa alta ftima ; 

E le lue gefte gli premeva affai. 

Che rendeffe famole in ogni clima : 

Egli fapea , che la triftezza , e i guai 
Fan col cervello quel, che fa la lima, 

E quel, che fa la ruggine malnata 
Col ferro , che lo mangia in infalata . 

11 

S’io folli in lui, dirammi alcun de’ miei 
Uditori, giacché ha la corda al collo 
La libertà latina , io le darei 
L’ultima ’fpnca, o fia l’ultimo crollo; 
Giacché la cafa brucia, mi vorrei 
Scaldar anch’io; render vorrei fatollo 
Di lodi il Comandante, per avere 
Anch’ io con lui non piccolo potere . 

12 

Anch’ io lo fo , che voi cosi farefte , 

Se voi folle in fuo luogo, ed in fua vece; 
Che piace a tutti il comandar le felle ; 

Ma Cicerone mio cosi non fece , 

Come da me medelìmo intendelle 
Nell’ altro Canto , che non vale un cecc ; 

E quello verrà ad effere di quello 
Degnilfimo compagno, anzi fratello. 
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Se quel non vale un cece , nè una fava 
Quello varrà men d’una ghiabaldana. 

Delle quali fi la , che le ne dava 
Trenta per un pel d’afino in Tofeana , 

E quella cofa , per finir l’ottava , 

Non la direi , perchè mi fembra llrana , 

Se di rae prilna non l’aveffe detta , 

E fcritta il Varchi, preflb il qual l’ho Ietta 

*4 

Si varrà poco quello Canto mio , 

Non che mi manchi la farina in facco , 

Che nel fuo libro Giamraartolomniio 
Io vi fo dir , che ha della roba a macco ; 
Varrà poco^ pochilfimo, perch’io 
Son dì far verfi ornai peggio che llracco; 

E quanti più ne fo , men vi riefeo , 

E a chi mi lente, c a me medefmo increfeo 

Il che non avveniva a Cicerone , 

Di cui la vita gloriola io teflb : 

Tullio fcrivea con tal precìfione , 

Con tal facilità, con tal fuccelTo , 

Che quanto pih fcriveva , alle pcrfonc 
Dava maggior diletto, ed a fe Ile fio ; 
Grazia , che a pochi il del largo comparte 
Fra coloro , che fciccheran le carte . 

16 

Anzi Tullio non trova altro conforto 
Che quel , eh’ ei prende llando al tavolino ; 
Senza lo lludio già farebbe morto, ‘ 

O firia fra’ tapini il pih tapino ; 

Quando egli è tutto negli ftudj aflbrto , 
Obblia l’acerbità del fuo delfino , 

Lo ftudio Io corrobora talmente , 

Che il proprio male, egli altrui guai non fente 
Tomo VJ. M lo 
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Io vice verfa , mifcro ! tantollo 

Che mi fuccede qualche traversa , 

Per debolezza d’animo mi Icoilq 
Da* libri , che mi fan malinconia: 

11 Romano Orator , benché compoflo 
Foffe di carne fimile alla mia , 

Cor fcppe in mezzo a’ triboli le rofe ; 

£ in. mezzo a’ guai molte opere compofe. 

i8 

Compofe quattro libri intitolati . 

Queftioni Accademiche famofe ; 

Ed a Varrone furon dedicati 
Dal medefirao Autor, che li compofe; 
Come ad altri eccellenti letterati 
Dedicò Tullio ancor molte fue profe. 

In fegno di rifpetto , e d’amicizia , 

Senza fecondo fini fenza malizia. 

*9 

Per l’amicizia, ch’egli avea con eflb , 
Dedicò que’ fuoi libri Cicerone , 

Non per guadagno, come s’ufa adeffo , 
Dedicolli , vi dico, al buon Varrone, 

Che dotto eflendo , come ho già premeffo, 
Darne giudizio con cognizione 
Potea di caufa, al che oggidì non bada 
Piò d’un autore , il che notar m’aggrada . 

to 

No non vi badan molti autori , i quali 
I parti della nobile lor mente 
Dedicano a perfone , che di tali 
Materie non s’intendono niente; 

E innanzi a’ non curantine maiali , 
Perdonate al vocabolo, fovente 
Le margherite vengono gettate 
Con gran vergogna della noftra etate . 
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E 3 quelli porci» i quai non mangian ghiande , 
E che hanno al par del mio lo ingegno ottulb. 
Danno lodi sì eccelfe , ed ammirande , 

Che andar non puolTi in verità più inlufo; 
Quello mi pare, miei Signori, un grande 
Scandolo , o per lo meno un grande abufo; 
Ma delle opre di Tullio illuftri , e rare. 

Non degli abufi, ho prefo a favellare. 

iz 

D’Efchine alcune belle orazioni 
Tradufie ad ufo del proprio figliuolo: 

Di loro inutile' è , ch’io vi ragioni. 

Perchè perite fon con mio gran duolo: 
Compofe un libro di Partizioni ; 

Leggetelo, eh’ io vado innanzi a volo; 

E la celerità d’imitar cerco 

Di Tullio , come il prete imita il chcrco . 

Un altro libro ancor c’è pervenuto 
Sano, e falvo, che fu tra l’erbe , e i fiori. 

In campagna cioè , da lui tefluto , 

Frutto leggiadro in verde’fuoi Indori : 

In quefto libro, intitolato il Bruto, 

De’ più valenti, e celebri Oratori , 

Ch’ eran fioriti in Roma, ed in Atene , 

Il carattere, in breve a formar viene. 

« 

5on molte cofe in efib da imparare , , 

Che di contarvi non ho tempo adeffo , 

Perchè la fretta m’obbliga d’andare 
Innanzi , come un reo , che ha i birri appreflb; 
E foltanto dirò, che di {lampare 
Quello fuo libro non gli fu permeffb 
Da certi fuoi zelanti amici , a cui 
La fua falute premea più che a dui . 

M * Voi 
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Voi ben faprcte , fc lo avete letto. 

Che vi lon cofe , e maffirne fui fine , 

Che a me medefmo mettono fofpetto , 

Ch’ ei le feriveffe con lecondo fine ; 

Però gli amici fiioi , come ho già detto, 
Che diftin^uean le rofe dalle Ipine , 

Lo indullero a tenere altrui celata 
Per lungo Ipazio l’opera pretata, 

Tullio, che avea la lingua troppo fciolta , 

E clr^ era nato in libera cittate , ^ 

Anche fcrivendo , non fapea talvolta 
Dimenticar l’antica libertate , 

Che allora al collo avea la corda avvolta ; 
Troppo amante di dir la veritate , 

- Si feordava talvolta Cicerone , 

Che Cefare di Romarera padrone . 

vj 

Se Tullio in ciò non lodo, anzi il riprendo, 
Qual non meriteranno afpra rampogna 
Certuni , che oggigiorno , a quel che intendo. 
Temerari affai piìi che non bifogna , 

Scrivon ne’ libri lor , che in man non prendo, 
Mille beftialità fenza vergogna ? 

Ma di Tullio, e non d’altri in mal nè in bene 
Di fcrivere , Signori , a me s’attiene, 

i8 

In pochi mefi , io non vi dico in anni , 
Sempre intento a giovar Tullio , dai Perii 
Fino a’ remoti , ed ultimi Britanni , 

Altre opere compofe io profa, e inverfi: 
Ma come un uom , che mangia , e velie panni, 
Può far libri si belli, e si divertì ? 

Mi direte ; e giuda è la meraviglia 
Che paffeggiar vi vedo in tulle ciglia. 

Voi 
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Voi vi ftupitc , ed a ragion , di luì , 

Ma quanto pili vi maraviglierelte , 

Signori miei, fe tutu quanti i lui 
Affanni , a tutti i guai faper potette - 
Cicerone ne ha tanti , che fc vui 
Ne avette la metà, forfè farette 
Già morti, o di tutt’ altro , per la doglia. 
Che di compor trattati , avrettc voglia, 

r 

Spentala libertà, ch’era la cola . 

A lui pih cara, anzi era la 

11 fuo gaudio , il fuo fpaff® , e la fua fpofa , 

Tutto il retto gli reca affanno, e noia; 

Q,ual madre , che , perduta l’amorola 
Prole, par che tirar voglia le cuoia, 

Oqual rondine al volo , all’ aria » 

Che chiufa in gabbia il viver piu non prezza. 

31 

Ahi bella libertà, come tu m’hai. 

Partendoti da me , mottrato quale 
Era il mio ttato , che ora è pien ti guai . 
Prima che al cor giungeffe il primo ttral 
Così sfogava il duolo in metti lai 
Colui , che Laura fua refe immortale ; 

Lo tteffo potea dir con pih_ ragione 
Nel nuovo ttato i-1 metto Cicerone . 

3 * 

Il Senato , che prima era quel loco » 

Ove Tullio fplendea raggiante , e chiaro. 

Or gli è noiofo , e nulla ha pih tampoc 
Il foro, che a lui fia gradito, e caro: 

Il foro tace , ed il Senato e noco , 

Piange a cald» occhi il cangiamento amaro; 
Pih non è qual già fu, tutto è cangiato,; 
Cefarc è ’l foro, Cefarc è ’l Senato. 

M J " 
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Il teatro, che fu già si tcHofo , 

Di Frati adelTo pare un refettorio, 

E’ un luogo , voglio dir , maninconofo, 
Ove chiulo ognun tiene il pari.itorioj 
E^qucl, che dar mi fa più pc.ifierolo , 

E che cambiata e a Tullio in Purgatorio, 
Per UT modo di dir, la propria cafa , 

E gioia alcuna ornai non gli è rimala, 

14 

^''-'crone in primis un fratello 
^'/vezzo a un trattamento {ignorile, 

• Che fu già generale , e colonello 
D un regg mento , or Cefare hallo a vile ; 
Nella gra/.a di lui non è ,pi^? quello. 

Che fu già un tempo, ond’egli è pien di bile, 
E dr dolore , e il fuo dolore accrefee 
•La noia a Tullio , ed a fe fteffo increfee , 

Dal nipote ha timor di qualche giarda , 

E non s’afpetta troppo onor dal figlio; 

Ha una cognata querula , e mufarda , 

Che con Quinto fta Tempre in fui puntiglio: 
Ha un genero, che fpende alla gagliarda , 
Una figlia , che fpeffo umido ha il ciglio ,< 
E che febbene a dirlo non s’attenta , 

Del manto non è troppo contenta , 

fondo ^n poche fere 

Ad un facchetto pien di gemme , e a un’ olla 
Piena dì doppie , e manca al fuo dovere • 

Col a conforte , c il gioco lo tracolla: 

Fu Ila lo prefe già per far piacere 

la qual quafi sforzolla, - 
Ed ora de’ Puoi guai poco fi cura, ' 

E fe le mortra renitente , c dura • 
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Pcnfatcl voi, fc difpiacer non. lieve 
A Cicerone quelle cole danno; 

A Cicerone , che ogni di riceve 
Dalla fortuna qualche nuovo afianno: 

A Cicerone , cne da chi gli deve, 
Rifcuotcre non puote ; e color , che hanno 
Da avere , perchè fcarfo ora è '1 danaio. 

Gli tirano la manica del l'aio. b- 

33 

Benché avaro ei non fia , ciò non oftante 
11 danaro lì fa , che fa fervizio ; 

E Tullio, ch’era già si benellante 
Nel tempo alla repubblica propizio, 

Adeflb , in grazia del lucro cclTantc , 

E del danno emergente, al buon Fabrizio 
E’ limile in gran parte, e piò non nuota 
Nel lardo , ed ha talor la caffa vota . 

39 

Avendo a far le fpefe a tanta gente 
L’anguftia , in cui lì trova , e glicn fa male 
Co’bilognolì pih non gli confente 
D’elTer, come altre volte, liberale: 

In (brama il noftro Eroe prefentemente , 
Che pih bifogno avria d’allargar le ale , 

Si trova in vece ttretto affai ne* panni.; 

E Tullio non è pih fui fior degli anni . 

40 

A un poveruom , che vecchio fi ritrova * 

Ogni minima cofa dà faftidio ; 

Ed io ne polfo favellar per prova , 

Che fui già un tempo lieto pih d’Óvidio ; 
Ed oggetto non v’ha , che pih mi mova 
A rifo , e mi corruccio, e m’infaftidio , 
Noiofo a me medefmo , e alle perfone , 

E pure i guai non ho di Cicerone . 

M 4 Ma 
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4* 

Ma mi direte : in mezzo a tanti guai 
La moglie a lui farà d’un gran conforto : 
Colle parole lue, co’ fuoi bei rai' 

Tcrenzia può rifufcitare un morto. 

Ah non Tavelle nominata mai ! 

Ed a tirarla in ballo io m’cbbi il torto. 
Poiché bifognerà, che fopra lei 
Adelfo io faccia cinque ottave, o fci. 

4» . 

Di lei bifognerà, ch’io dica cofc , 

Che forfè vi faran poco gradite , > 

E volentier le avrei tenute afcofe , 

Come ne tengo in core altre infinite. 

Che ne’ comenti miei , nelle mie chiofe 
Mai non le udrete, nè le avete udite; 

Ch’ io non fo , come fanno altri Cantori , 
Che tutto quel , che fan , voglion por fuori. 

4? 

In primis vi dirò, che Tullio ha dato 
Alla cada conforte il fuo congedo ; 

Il laccio ha rotto, ond’ egli era legato. 

Le ha renduta la dote, ed il corredo: 

Se non mi fofiì ancor bene fpiegato. 
Giacché reftare attoniti vi vedo , 

Dirò, che il lor resiproco conforzio 
E’ fciolto, c che feguito è già ’l divorzio . 

44 

Tullio fe n’è disfatto; c fe da lui 
D’un tal ripudio la cagion chiedete, 

Ei vi rifponderà , come colui 
Che io ugual cafo dilfe già : vedete 
Quella fcarpa ? si veggola ; ma vui 
Soggiunfe allor l’amico, non faperc 
Ove mi prema; perchè non fi vede 

- II dolore, e lo fa fplo il mio piede. 
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Non mancava a Terenzfa alcuna cofa; 

E fe , come la fcarpa , nuova affatto 
Non era , o frefea pih , come una rofa > 
Aveva il corpo, e ’I volto ancor ben fatto: 
Ala vi dirò, ch'ella era fchizzinola , 

Era altera , e fuperba , e il fuo ritratto 
Abbozzò già quel matto del Burchiello 
In un fonetto ; uditelo, eh’ è bello. 

. 4<5 

Colici mi dice, ch’io lon rimbambito, 

E tuttavia vuol elTere il Meffere; 

Cheto mi Ho , per non elfer fentito , 

Ma ella non fa bene il mio penfiere; 

Non fa , che prender polfo un tal partito , 
Che ftar faralla in regola , e in dovere ; 

Non fa , perchè mi crede un nuovo pefee > 
Che s’ io a lei, ed ella a me rincrefee, 

47 

Io del Sonetto lafcìo Ilare il rello , 

Che quel barbiere, come voi fa pere , 

Nel favellar non era fempre onello , 

Ed io non fon barbiere , anzi fon prete ; 
Intendere lì può da tutto quello , 

Che Tullio ebbe con lei poche ore liete, 

E che rillucco, e fazio era di lei, * 
Come Io liete voi de’verlì miei. 

48 . 

Forfè lì llupiranno pih di diece , 

Come l’alto Oraror , ch’era una gemma, 
Rotnpelfe al fin le fcatole, ed in vece ' 
Io ftupifeo , eh’ avelfe tanta flemma : 

Chi tinta ha la moglier d’un’egual pece. 
Dicami, fenza ufat altro dilemma. 

Quante volte avria già fatto lo llelTo , 

Se il ripudio oggidì folTe pstmeffo. 

Que* 
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. Que’ fofpiri , e que’ flati si fonon , 

Che dal petto de* miferi mariti. 

Congiunti a qualche lagrima elcon fuori, 

'E che fpelTo voi pure avrete uditi, 

Intendere mi fanno, miei Signori, 

Che ridotti eflì fono a’ ma’ partiti , 

E che i polmoni, e *1 fegato -hanno guafto , 
Perchè U moglie loro ha meflb il bafto . 

5° 

Se un uomo faggio, come Cicerone, . 

Cui l’uguale tra noi forfè non torna. 

Durarla non potè lunga ftagione 
Con Terenzia gentil vaga, ed adorna. 

Chi fi farà flupor , buone petlone , 

Se il demonio talor caccia le corna 
Tra maritati, come le lumache. 

Perchè la moglie vuol portar le brache ? 

5* 

11 fin di quell’ ottava mi par, che abbia 
Un certo non fo che , che non va bene ; 

Ma non importa , e non mi mette rabbia , 
Che ferivo , e metto giii quel , che vien viene: 
Or che Tullio fcappato è dalla gabbia , 

E che la corda al collo pih non tiene , 

Per far, che in nuova trappola egli incappi , 
Mille donne gli tendono i calappi. 

Sebben parecchi luftri ha già fui dorfo , 

Pur fani, e faldi in bocca ha ancora i denti. 
Ha Tullio il fangue ancor veloce al corfq. 
Ha buone ancor le gambe, e.i fentimenti J 
E fenza far fu lui lungo difcqrfo , 

Vi fon pih di fei donne , e pih di venti. 

Cui parria di toccare il ciel col dito. 

Se poteflero averlo per marito. 

Mam- 
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jjaffimaniente eh* eranoVeemati 
Gli uomini per bollire , erano ideile 
Morti molti Romani in campo armati, 

E vi fon molte donne in nera velie: 

Sebben preti non v’erano uè frati, 

.Pur fono fiate rotte tante telle , 

Che molte, che vorrebbono aver figli * 
Credo , che in fepoltura andran coi gigli* 



A Tullio fra molte altre fu propofla 
In matrimonio di Pompeo la figlia. 

La qual per lui pareva fatta a polla. 

Era leggiadra , e foda a meraviglia; 

Tullio vi aveva l’anima difpolla , 

Ma l’odio, in ch’era allor quella famiglia 
PrelTo gli ufurpatori dell’impero, 

A Cicerone fè cangiar penfiero . 



Maffime poi che ì figli di Pompeo , 

Che farien divenuti fuoi cognati , 

Aveano un non fo che dell’ Araraeo , 

E fi vedea , che fur mal allevati : 

L’uno era fiero, e l’altro era bàggeo , 

E avean la cera d’ efler fortunati, • 

Come un can , quando capita in cucina. 
Che n’efcc fpelTo colla pelatina . 

Cornelia matrimonio avria contratto ^ 
Con lui , Quantunque avelTe altri partiti. 
Ala l’i afelice fin, che avevan fatto ^ , 
CralTo ,,'e Pompeo, che furon fuoi manti. 
Alienò di Tullio il core affatto 
Da lei , che a’ chiari illuftri pregi aviti 
Univa molte doti perfonali-. 

Che poche donne puon vantarle 
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57 

DÌ lei Lucano nella fua Farfaglia 
Conta gran cofe , ad effo io vi rimetto; 

In lui potete, quando ve ne caglia, 

Cercar molte altre tattere , che ometto ; 
Perchè cred’ io , che quel Cantor di vaglia 
Voi tutti, che qui liete, avrete letto, 

E le cofe io tralal'cio, che fuppongo 
Note , ne morer vos fermane Unga . 

5« 

Se aveflì a raccontare o bene , o male , _ ' 

Quello , che voi lapete , e che fo anch* io , 
Una enciclopedia vera, e reale 
Ad eflerc verrebbe il libro mio : 

Torniamo dunque a Cicerone , il quale 
Sentendoli mancare il primo brio ^ 

S’è provvido di chi gli delti in petto 
Novella fiamma, c che gli fcaldi il letto. 

59 

Egli ha dato Panello a una donzella 
DÌ numerofo , e nobil parentado , 

Ricca , leggiadra , faggia , onella , e bella , 
Doti , che inlieme trovanfi di rado: 

Pubblilia quefta giovine s’appella , 

E *1 nuovo fpofo le va tanto a grado 
'Per la dottrina fua, per la fua fama, > 

Che non ha invidia a quallivoglia dama, 

do 

Se volete faper quello, che avvenne ’ 

Di Terenzia , io dirò, che, come imparo * 
Dal noftro Autore , a un fecolo pervenne , 
Cafo, che anche a que’ tempi era alTai raro; 
Crifpo Saludio iftorico folenne , * ' , * ' 

Che avea con Cicerone il fiele amaro. 

La prefe in moglie , per faper del primo 
Marito ogni fegreto ; ed io lo dimo; 



Lo 
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Lo ftitno , fe le può cavar di bocca 
Cofa alcuna, che a Tullio onor non faccia: 
In fatti tutti i talli invano ei tocca; 

Invano l'accarezza , e la minaccia : 

A lui, eh' è di virtb colonna, c rocca, 
Oppor non può Tcrenzia alcuna taccia : 
Deironedà di lui quella è una nuova 
Maravigliol'a , irrefragabil prova, 

6i 

In terze nozze ella fposò Corvino 
MelTala , in quarte un Rufo , che la doria 
Dice , che 'non tenea nè acqua , nè vino. 
Perchè di polledere ebbe la gloria 
La conCorte del dotto Eroe d’Arpino , 

E la farnola tedia fenatoria , 

Su cui per aver fatti a Roma i corni. 
Terminò Giulio Cefare i fuoi giorni . 

Circa Terenzia, dice il nollro Autore, 

Che Vibio Rufo , avendola fpofata 
Della ‘decrepità fui piò bel fiore , 

Ben pochi invidia gliene avran portata: 

La fcranna , per dir quel , ch’io porto in coré 
S'io folfi dato in lui , l’avrei bruciata; 
Come bruciati volentier vedrei 
Tanti altri arnefi infaudi , infami , e rei , 

<54 

Terenzia poi bifogna dir, che avefle 
In feno un cor del mio piò forte affai; 

E mi dupifeo, come mai poteffe 
Vivere tanto tempo in tanti guai: 

E vengo a ricavar da tai premeffe , 

Ch'ella menaffe i giorni allegri, e gai; 

E i fadidi , e i difadri è gioco forza, » 
Che non paffaffer mica oltre la feorza . 

Ma 
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Ma lafciarao Tcrcnzia da una parte, 

E del primo doitiflìrao marito 
Seguitiamo a parlar, che tante carte 
Verga ogni dì, ch’io rcfto sbalordito: 
Anzi parlìam del folgore di Marte 
Di Cefare m’intendo , eh’ è partito 
Da Roma con gran gente , per andare , 
Come allora dicevalì , oltramare . 

<56 

Dopo la fotta, che ne’ campi Emazj 
Ricevette il partito Pompeiano , 

Ciac’, che di ftragi ancor non eran fazj , 
E che il titolo , e ’l dritto di fovrano. 
Come fe appunto folTer tanti Ocazj , 
Vollero contraffar coll’ armi in mano 
A Celare, nell’ Affrica paffaro, 

E con Giuba s’unirono, c con Varo. 

V’eran fra gli altri i figli di Pompeo , 

Che le inrtdic , gli agguati , e la prigione 
A fatica Ichivar di Tolommeo ; 

V’era Afranio , Petreio, e Scipione, 

E Labìcno , il qual cofa non feo 
Degna del fuo valor; v’era Catone, 

Il cui viaggio per quelle arfe arene 
Lucano in carte colorì sì bene . 

68 

Giulio Cefare dunque impaziente 
'•Di ripofo , vedendo, che fi della. 

Quando credeva d’effer finalmente 
Fuori di tutti i guai, nuova tempella , 
Dall’ Italia nell’ Affrica cocente 
A paffar coll’ efercito s* apprefta ; 

Che contento non è , finché un Romano 
La libertà fofticn coll’ armi in mano • 
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69 

Fa Celare nell* Affrica paffaggio , 

Per farla del civil fanguc varmiglia, 

, Con una fìcurcà, con un coraggio. 

Con un ardir, che delta maraviglia ; 

Pria che giungeffe al fin del gran viaggio, 
E^bbc certo da far parecchie migliai 
E trovofll più volte in tale flato , 

Che ogni altro lì farebbe difperato. 

.70 

Ma l’ardito gucrricr non fi fgomenta , 
Dichiarata è la forte a fuo favore ; 

A lui riefee tutto ciò, che tenta; 

Cede radufla Libia al fuo valore : 

Ogni antica virtù par che fia ipcnta 
Deirinioiico cfercito nel core: 

Giuba è disfatto, e fon morti , o feriti 

I Pompeiani, c pochi fon fuggiti. 

.7* 

Io coraggio non ho di raccontare 
La ftrage de’foldati, c de* cavalli: 

Portano i fiumi l’atro fangue al mare 
Di liberi Romani , e di vaffalli : 

Non fi può camminar, fenza pigiare 
Cadaveri pe’ monti , e per le valli j 
Di corvi, e d’avoltoi quell’aria è ingombra 
Che non poco terren^cuopron coll’ombra. 

71 

Utica ancor fa qualche refiften^a 
Perla virtù d'un fol Romano invitto; 
Cefare far vorria colla clemenza 
L’acqui Ilo di Catoq fenza conflitto ; 

Ma Catone ha già data la fentenza , 

II fianco ha già colla fua man trafitto : 
Giace Caton nel proprio fangue involto » 

E Cefare minaccia ancor col volto . 

Du- 
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Durante quella guerra indiavolata 
Molti Itavano ancora in lui riguardi; 

Ma Celare ebbe appena Aggiogata 
La region degli animai baluardi , 

Che l’opera fi dìè per terminata , 

E i Romani non furono pih tardi , 

A foppor la cervice al nuovo giogo , 

Ed alla libertà fu eretto il rogo . 

74 . , 

Andaro incontro a Cefare i Magnati , 

Che dalle folitudini Affricane 
Tornava , e quali avelie debellati 
I Parti , e pili non vi reftalTe un cane, 
Quafi in paeft incogliti fpiegati 
I vanni aveller le Aquile Romane , 

Quafi Cefare fofle il domatore 

Delle Indie , ognun penfava a fargli onore . 

7 ^ 



I Senatori (per lafciar da parte 

Le altre perfone ) un tempo già si grav 5 
E lodati, e famofi in mille carte , 

Ebber finito allor di fare i bravi; 

Allora di piaggiare imparar l’arte , 

E di padroni diventato fchiavi ; 

Nè s’arrifchiavan di fiatare appena. 
Portando in pace la fervil catena . 

A corteggiare il nuovo lor padrone^ ^ 

Si dier que’ Padri allor troppo latini ; 

E fu portata l’adulazione 
Di là de’ convenevoli confini; 

Fur decretati a Cefare a fufone _ 

Titoli, e onori tali, che a’ Tarquini , 
Come fapete, s'i fuperbi , e ; 

Sarien paruti poco mcn che urani « 
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^ 77 . 

Lo sberrettaru allor venne in ufanza , 

, Che non vi porrei dir quanto m’annoi : 

E con granjaticale iiconcordanza 
Incoinincioffi a dare al tu del voi: 

Cento menzogne per concomitanza , 

E cento inveuie ignote a’prifchi Eroi, 

In quel tempo, che Cefare mancipio 
Rele chi libero era, ebber principio. 

78 

Tullio, che aveva un’anima (Incera; 

A Napoli voleva andare a (lare ; 

Ove l’antica* libertà primiera 
Si conl'ervava almeno nel parlare ; 

E ove fpento per anco il tu non era , 

Il tu non men latino, che volgare. 

Che sì foavemente ancor riiuona 

Tra quel popolo, il qual parla alla buona. 

79 

Ma gli amici gli fer cangiar pendere, 

E filsò in Roma (labile foggiocno , 

Per non dar chiaramente a divedere 
D’effcr crucciato col padron del forno , 

Il qual poteva allor fard temere , 

E rifpettar, come fanno oggigiorno 
Tanti altri ; e fe l’avea già meifa a Roma , 
Poteva a Tullio ancor metter la foma . 

80 

Cefare in farti lì faria doluto , 

Se da Roma fi fode allontanato; 

E percnè 1 luo vivace ingegno acuto 
Era talvolta un po' feonfiderato , 

Ad efler più guardingo, e ritenuto 
Dagli amici veniva configliato , , 

Cile ragioni oortavangli , ed efempi , 
Perchè fapelTe accomodarli a’ tempi . 

Tomo yi. N Nel 
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81 

Nel favellar del nuovo luo Signore , 

E quel, eh’ è peggio ancor, de’ rubalternì, 
Era troppo arrilchiaro l’Oratore 
D’Arpino , come fon molti moderni : 

Se gli veniva in mente , ovvero in core 
Qualche motto lui far di quei del Berni , 
Se lo lafciava ufeir fuori di bocca 
Con tutta libertà ; zara a chi tocca. 

Bt 

A Cefare i fuoi motti venian poi 
Rapportati; e acctefeiuti per la via; 

E molti detti, che non eran fuoi. 

Aferitti gli venian per cortefia. 

Come fuccede fpelTo anche fra noi , 

Che aferivefì piti d’una pqefia' 

A chi di farla non s’è mai fognato, 

E qualchedun fe n’è già lamentato . 

85 

Come (ì pefa l’or col bilancino , 

Cefare gran dottore , e gran guerriero 
I motti altrui col gufto fuo si fino 
Pefava , e col fuo buon giudizio intero ; 

E fe non era acuto, e peregrino. 
Pronunziava , che non era vero. 

Che folfe un motto Ciceroniano, 

E ne fcartava molti a mano a mano . 

84 

Se li trovava poi di giuflo pefo , 

Li regiftrava fopra un fuo libretto , 

In cui notava tutto ciò, che intefo 
Avea di (ingoiare , e di perfetto; 

Oh quante belle cofe avrei già prefo 
Con libertà dal libro fopraddetto , ^ ' 

Se non fofTe con danno univerfale , 

Così raro te foro andato a male ! 

Adelfo 
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/deffb in campo vengano i Pedanti, 

Che olano dir , eh’ erano uguali a’ m’ei 
Di Tullio i motti, iddi poco eleganti. 

Privi di leggiadria freddi , c plebei : 

Adeffb , torno a dir , faccianfi avanti 
Colla critica lor quelli baggei , 

Che dopo un teftimonio così autetiri.-o 
Delle .altrui iciocche ciance io mi dinjeiu.'jo. 

86 

Per replicar quel, che ho già detto in t:ma , 

Io dico, che de’ motti , e in un de’carrr.i 
Di Tullio Celare ebbe un’alta lliirM , 

E ftimollo anche nel meftier delTaiioi; 

Or la Itiraa di lui , che fè la prima 
Figura in ogni genere, ben parrai 
Sufficiente a diffipar le ciance 
De* Pedanti sì putide , e sì rance. 

87 

Se da Cefare egli era riverito , 

Se appo lui fu mai fempre in forando' onore ; 
Que*, eh’ abbracciato avevano il partito 
Di Cefare , pugnando a fuo favore , 
Vedendolo {limato, e favorito 
Cotanto da si grande Imperadore , 

A carezzarlo, e averlo in riverenza 
Facevano tra loro a competenza. 

88 

Ei ne nomini molti in fua favella, 

E nominar ne voglio alcuni anch’io: 

Un Oppio, ed un Poftumio, un Dolabella, 
Un Balbo, un Irzio , un Panfa, ed un Mattio 
Eran per Tullio a mici di coppella; 

/ E fc era Giulio Celare i! lor Dio , 

Tullio dopo di lui, che non è poco. 

Nel loro cor teneva il primo loco. 

N 1 Que. 
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Qucfti , ed altri parecchi ogni mattina , 

Quali ci, non Cefarc , il padrone. 
Innamorati della lua dottrina, 

Faccvan la lor corte a Cicerone : 

E benché fpcnta folTe la latina 
Libertà , di llancare il lor polmone 
Nell* elercizio dell’ arte oratoria 
Sotto di lui rccavanfi a gran gloria. 

90 

Coftoro , eh* cran tutti bei cervelli , , ' 

In latiro aringavano, ed in greco ; 

La fera poi facevano a capelli , 

Che a cena ognun di l«r lo volea feco : 

E con torte, c pafticci, c fegatelli, 

E con vini da far cantare un cicco , 

Cercavan di tener di buon umore 

Il loro amico , e il loro precettore . 1 

91 

Se poi raccomandava un qualche affare 
A uno di loro , erano tutti pronti ; 

E per fervirlo avrien varcato il mare , 

PalTato i fiumi , e valicati i monti : 

A Tullio ricorrcan per impetrare 

Grazia , o favor Duchi , Marchefi , e Comi ; 

Ei parlava agli amici, elfi al fovrano, j 

£ ritornavan colla grazia in mano. 

9 * ! 

Cicerone per fc nulla volea ; ' 

Ma dell’autorità de’ nuovi amici j 

Valeafi , più pietofo ancor d’ Enea , 

Nelle calamità degl’ infelici : 

Da Cefare in perfona anche ottenca 
Mille favori co’ fuoi buoni offici ; 

E^ quando udia quel gran guerrier la voce 
Di Tullio , allor non era pih feroce . 

An- 
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Andava incontro ad ogni occaiìone. 

Che potclTc fcrvirgli a farfi amare 
Dall* onorato ìlluftre Cicerone', 

E ne aveva una {lima {involare : 

Avea di Tullio quella opinione , 

Che acquiflata gli avean le lue preclare 
Opere , i fuoi collumi , e le fue gella , 

•E quel raro cervel , ch’aveva in tefta. 

94 

Tullio non fol da Ce fa ce , e da* fui 
Cortigiani veniva accarezzato ; 

Ma non v* era altresì chi pib dì luì 
Foflc tenuto in pregio , ed onorato 
Dagli altri illuftri perfonaggi , in cui 
Qualche amor , qualche zelo era reftato 
Per la illullre repubblica Romana , 

Ch’ altro non era allor , che un* ombra vana ^ 

9f 

Speravano collor , finché tra* vivi 
Vedevan» il temuto Eroe d’Arpino , 

Di veder rinverdir , come gli ulivi , 

La fpenta libertà nel fuol latino ; * 

Guardato egli venia da’ rifpcttivi 
Rcpubblichilli , come un uom divino ; 

E da’ Cefariani , o fia da’ reg/ 

Tenuto era in gran conto pe' fuoi pregi . 

96 

Veniva la fua cafa frequentata 
Da que* dell’ uno, c dell* altro partito. 
Siccome egli medefimo lafciata 
Ne ha memoria in pih luoghi ; ed io lo imito 
E quella è un altra prova indubitata. 

Della {lima, che avean dell’erudito 
Orator , di cui celebro le imprefe , 

I primi perfonaggi del paefe . 

N j Ve- 
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Veniv.m ^li uni pieni d’allegria, 
l'I ,id eilì il rifo fi leggeva in ore ; . 
Porcavan gli altri la maliocoaia 
Scritta nel vifo tinto di pallore : / . 

Tullio paflava in loro compagnia 
Qualche ora or lieto , or di cattivo umore; 
£ al lor partir prendeva in man la penna , 
Colla qual, quando vuol, taglia , e fcotenna. 

Ei fa ferite, c quella è la fua pecca. 

Che non guaril'con più , fa pur , fe fai : 

E per imbalfamar , oh ve’ cilecca , 

£.a medelìma penna è meglio alTai 
Che il ball^mo famofo della Mecca, 

O quell’ altro, che detto è del Copai ; 

Il che vuol dir , che Tullio nel dir male , 

E nel dir bene non avea l’uguale . 

99 

Forfè alcun crederà» che avrà compollo 
In quello temoo l’Orator Romano , 

Per follcvar l’animo mal difpofto , 

E il corpo ,' che noh era troppo fano , 

Un qualche bel dialogo, o più rollo 
Un qualche panegirico a Traiano , 

Quaich’ opera ùoè leggiadra , amena. 

Delle lodi di Cefare ripiena . 

lOO, < 

Tullio , che dì lludiar lì nutre , e pafee , 

A fcriverc lì diede altro che ottave : 

Molte opere compofe in tante ambafee , 
PoHolì più del foliro fui grave : 

Alcune permettere , eh’ io ne lafce , 

( Perocché può llar noco a fonar l’Avc ) 
Nella penna , e favelli unicamente 
D’una , che tè maravigliar la gente . 
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lOI 

Un bell* elogio in fatìra diftefc. 

Siccome Giambartolommeo s’efprirae : 

D’un gran rcpubblichifta a lodar prefe 
Il carattere, e Tanirao fublime: > 

E perchè fien le mie parole intcfe , 

Ch’ è tutto quel , ch’io cerco in quarte rime. 
Dico , che di Caton con penna ardita 
Pianfe la morte , e commendò la vita . 

io% 

L’atroce indole fua , la i'ua coftante 
Oftinata vr^tb , l’ardente zelo 
Di confervar l’oppreira agonizzante 
Libertà, portò Tullio al terzo cielo: 

E con quel fuo cibreo dolce, e piccante 
Fece veder, che non aveva un pelo 
Di cortigiano Cicerone addogo, 

E diventar fè Cefar- ' rolTo . 

Per tutta Italia ai. io qiKl libro in volta. 

Con un plaufo , e un inr'-;;rro (ingoiare; 

E non vi fu peifon'ì rdoitrurro colta. 

Che non voklTè :. /r: ne un efemplare : 

I curiofi (lavano con molta 
Attenzione, c biama ad afpcttare 
Come Celare .avrebbe in tanta gloria 
Iiuefo querto fmacco , e quella irtoria. 

Gli Amici dell’ Autor temean, che querta 
Opra avelTe a produr qualche iconccrto; 

I nemici di lui ne facean feda , 

E dicevan : farà mìracol certo. 

Se Cefare non fa tagliar la teda 
A chi la fcriffe , e ben ne ha tutto il metto ; 
E fe non vii fa fvellere la lingua , ^ 

Con cui CatOD di tante Iodi impingua , 

N 4 ‘ E 
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E chi non vede , che le Iodi date 
A SI famofo , c gran Repubblichirta 
Sono a Cefare tante raollacciate , 

Di cui Caton fu fempre antagoniila ? 

Quelle , e cole altre ancor men moderate , 
Gongolando , dicea la gente trilla ; 

E pili copie ne andar per fopralToma 
A Cefare, che allor non eia in Roma. 

106 

Non fol pon fi mofirò Cefare offelo , 

Come fperava pur qualche ghiottone ; 

Ma in buon" parte ancor da lui fu prefo 
Quel libro , e fcrifie rollo a Cicerone , 

' Che ammirava lo Itile, ond’era ellefo , 
Ornato, ed ingrandito il fno Catone; 

E che lo aveva letto in poche fere 
Da capo a fondo con fuo gran piacere . 

107 

vi prometto, fogriunfe , che rifpollo 
Da me vi ria (vedete come i grandi 
Pari avaoo in quel fecolo ) rantolio 
Ch' abbia un po' po’ di tempo a mici comandi; 
E perchè non Io avrò forfè si rollo 
Contentatevi intanto, ch’io vi mandi 
Quella lettera mia precurforefla 
Dell’opera, che poi verranne anch’efla. 

108 

Gli dava in quella lettera erudita 
Una ballante anticipata idea 
Di quel , che la rifpolla ftabilita 
Pih largamente contener dovea : 

Con bel modo frattanto alla sfuggita 
Di Catone al carattere facea 
Qualche oppofizione in generale. 

Sparla di molto aceto, c molto falc , 
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109 

Se Catone con forza, e con vigore 
Veniva in quella lettera attaccato , 

A Tullio molta grazia , c molto onore 
Faceva in efla Celare prefato : 

E da cosi fàmofo Imperadore 
Vedendoli in quel prodromo trattato 
In maniera si nobile , e cottele , 

Fece Tullio llamparlo alle fue i'pefe, 

no 

Cefare rollo che gli fu pcrmelTo 
Dalle occupazioni , eh’ eran tante , 

Attenne a Tullio quel, eh’ ayea promefTo , 
Dandogli una rifpolla piìi calzante : 

Di quel libro , che al dir di Tallio llelìò , 
Era molto leggiadro , e i elegante, 

II titolo era tal : L’Ai.ticatone 
Di Cefare in rifpolla a Cicerone . 

Ili 

In quel libro fatirico, ed ameno 
A Catone diè Cefare tai botte, \ 

Che ad un facchin non oferei nè meno 
Darle, nè a un venditor di pere cotic ; 

Lo trattò da briaco , o poco jneno , 

E quel, ch’è peggio ancor, da Don Chifeiotte 
Luogo topico alcun non lafciò intatto , 

Lo trattò da fanatico , e da matto . 

IIZ 

E quel , che vi farà forfè llupjfe 
Nel tempo , eh’ ei dicea tutto quel male 
Di Catone, che mai lì potea dire, 

D’encomj a Tallio egli era liberale : 

Non fol de’ dotti ei lo chiamava il Sire , 
Ma lo facea maggiore , o almeno eguale 
A Pericle famofo, a Terarnene, 

Che rornamento furono d’Ateue. 
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Siccome Tullio avca lodato a cielo 
La Romana repubblica , per cui 
Moftrò Caton mai feinpre un vivo 2clo, 
Talché per effa andò ne’re^ni bui. 

Il governo d'un fol fenza alcun velo 
Egli efaltò , ma in modo tal , che altrui 
A deporre il comando o tardi , o tolto 
Si fece creder Celare difpofto, 

114 

Pieno di cosi nobile fperanza 
Tullio, che mai non fece mancamento. 
Una lettera piena d’eleganza 
ScrilTe al dotto guerrier per complirnento ; 
Celare , che fapeva la creanza _ • 

Ne fece a Tullio un bel ringraziamento ; 
E cosi terminò la eran contefa , 

Che di Caton via morte aveva accefa. 



115 . 

Del redo Marco Tullio Cicerone 
Non fu il iol , che prendefTe ad efaltare 
Sotto il {imbolo , e il nome di Catone 
La libertà , eh* è dono {ingoiare ; 

Molte altre ragguardevoli perfone 
Le fue veftigia prefero a calcare 
Con franchi piedi; e ccn ardita cera 
Battcron la raedefima carriera . 

Bruto fra gli altri dopo Tullio pofe 
Le mani in qnefta palta ; e due volumi 
Sopra la vita d' Caton compofe 
Innalzandolo quali a par de* numi ; 

Anche a lui Giulio Cefare rifpofe. 
Ch’era dì genrilìdìmi collumi; 

Ma non gli diè la lode, eh’avea data 
A Tullio, anzi gli diè qualche sferzata. 
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E fcriflc ad un amico chiaro , e tondo , 

Che nel prendere in man frequentemente 
Il Catone di Tullio, piìi facondo 
Diventava ogni giorno, ed eloquente; 

Ma che pofeia nel leggere il fecondo. 

Senza temer la taccia d’infolentc , 

E di prefuntuofo, gli parca 
Di potere allacciarli la giornea . 

118 

E perchè prefo avea più d’uno sbaglio 
Bruto , aferivendo all* Eroe fuo Catone 
Alcune imprefe, che veniangli a taglio. 

Le quali opera fur di Cicerone, 
Crivellandole Cefare col vaglio 
D’Aftrca , nel fuo fecóndo Anticatone 
A Tullio refe quel , che *1 malaccorto 
Scrittor rubato avcvagli a gran torto. 

119 

Se anch’io volcflì render quel, eh’ è fuo 
A Tullio , contro il qual più d’un poi gracchia 
E che tolto gli fu da più di duo. 

Che fvaligiato lo han quali alla macchia. 

Tu vcdrefti , o Lettor , coll’ occhio tuo 
Anche a* dì nollri più d’una cornacchia , 
Quale ce la lafciò deferitta Efopo , 

E Orazio , e Fedro , che a lui venner dopo 

Ito- 
lo vi farei veder , che moiri , i quali 
Siedono a fcranna fra le genti dotte , 

Senza Tullio farien tanti ftivali , 

E ^ molti porrei dardi belle botte. 

Cui l'ullio , per volare, impennò le ali. 

Ed elTi poi ne fparlan; ma la notte 
Fa , che quella fatica io mi rifparmì , 

Che ho gran neceilltà di ripofarmi. 
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F Uron Si chiare al mondo anticamente 
Le opere delle quali o bene, o male 
Parlai fui fin del Canto antecedente , ^ 

Ed ebbero uno fpaccio, e incontro tale, 
Che quando volea dar copertamente 
Dell' afino ad alcuno Giovenale , 

Gli diceva : va via tra' goccioloni , ' 

Che non fai , che fon due gli Anticatoni. 

1 

E ad alcuni baccelli nella fefta > 

Satira quel Cantor grattò la rogna. 

Che tutto di rompevanfi la tefta 
In apprendere quel , che men bifogna; 

E notizia imporrante , come quefta , 
Ignoravano poi con lor vergogna: 

E a Giambartolommeo, fe non ne liete 
AH’ofcuro, voi l'obbligo ne avete. 

? 

pure in vece d'avermene buon grado, 

Pih d'un di voi rimbr^^tto me ne ha fatto, 
Col dir, che cofe rammentando io vado 
Inutili , loverchie affatto affatto : 

Sebbene a certe tattere' io non bado , 

M’è ftaro si increfcevole queft’ atto , 

Che a’ letterati io vo’ grattar la fcabbia , 

E chi fe *1 vuole avere a mal, fe l'abbia. 

.4 

Diffe bene colui , chiunque e' foffc. 

Che parlando dei dotti, lafciò fcritto, 
Ch’efiì la ingratitudine han nelle offe , 

E che comune è in lor quello delitto; 

Se tutti quegli aveffero la toffe,' 

Che ingrati fon, s'io giudico ben dritto. 
Un gran toffir farebbeifi a'di miei^ 

In tutte le Accademie , c ne' Licei , 
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$e con me qualchedun ^raoftrofll ingrato. 
Il che fervir dovevami di fcuola , 

E' (lato Tempre un qualche letterato, 

E cinque volte , c Tei , non una loia , 
Se qualche volta mi trovai burlato , 

E fe tradito fui fulla parola. 

Lo fui da qualche letterato , oppure 
Da chi tal mi parca , crcdctel pure . 



Non fo per qual fatalità fucceda. 

Che tra color, che palTan per pih colti. 

E illuminati , perchè danlì in preda 
Alle feienze , ve ne fien poi molti , 

In cui minor virth par, che fi ved’a , 

Si vedono anzi in maggior vizj involti • 
Quefto mi par , che troppo onor non fàccia 
A letterati, ed a chi tal fi fpaccia. 



Fa poco onore alla letteratura , 

Che oggi mi fembra affai pericolofa ; 

E fc polì già un tempo ogni mia cura. 
Per giungere a faperc io pur qualcofa. 
Ringrazio la gentil m^dre natura , 

La qual di me medefimo pietofa 
Fece , che letterato io mai non fui , 

E non invidio si bel nome altrui 

8 

E quando alcun , che mi conofee male. 
Mi da del letterato per la tetta ; 

Se gongola taluno a un nome tale , 

E Bc va pettoruto , e ne fa fella , 
lo vafficuro, che mel reco a male; 

E mi par tanto fcreditato in quella 
Età per colpa altrui nome si bello , 
e manco male affai l’effer baccello 



Vi 
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Vi ion pur troppo molti dotti , i quali 
bilcr uovrieno in genere di lede 
Tai.ti Auoitini , e tanti Dottrinali, 

E pur Dio la quel , che da lor ft crede: 

Ma laiciamogli itar quelli cotali. 

Che rari oggi non lon , come fi vede 
Da’ lor libri eterocliti , e ribaldi ; 

E iulla ingratitudine Itiam laidi . 

*® . . 

Non è vero, veriffimo. Signori , 

Che i dotti , i l'apienti , i letterati , 

1 moderni filolofi,, i dottori, 

Efiendo pih degli altri illuminati , 

Elfer dovrien coi lor benelattori 
I pib riconofeenti , ed i piu grati 
Pur non è vero , che per i 

Succede a’ giorni miei tutto il contrario f 

II 

Ammiratori, folo di fe fteflì, r 

Di colorò , per cui fan qualche cola , 

Quali ficn tanti gonzi, e tanti beili. 
Favellano in maniera ingiuriola : 

Quafi fia nato ogni fapcr con elli , 

Hanno un’ idea di fe , 

Han per gli altri un mirabile dilprezzo, 

E il mettergli in diferedito han per vezzo. 

Chi è, chea Tullio qualche obbligo non abbia? 

£ pur cialcun , che le fue * 

Apre contro di lui le ardite labbia , 

E mi fa borbottar pib d’una volta : 

Mi fa venir la collera, e la 
Perchè con lingua temeraria , e «o*' 

Tratto tratto gli oppon 

Ed a me , quando può , non la fparag 
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Se quefto mi rincrefca, il ciel vel dici 
Che in ribattere or quella, or quell* accufa 
Perdo loycntc il tempo, e la fatica , 

E vedo intanto l’uditor, che mala; 

E vado innanzi a palli di formica , 

Perche da tal , che non fa tener chiufa 
La ingrata bocca , trovomi sforzato 
Tratto tratto ad ufcìr dal feminato, 

14 

Della lingua medefima , la quale 
Da Cicerone a fdvellare apprefe , 

^ ne ferve pih d’un , per dirne male , 
Quelle le grazie fon , che a lui fon refe: • 
Pib d*un fi ferve dello ftelTo fale , 

Per derider l’Eroe , che si alto intefe • 

E de* vezzi medefimì , con cui 
Il celebre Orator derife altrui . 

Chi deve a Cicerone ^eloquenza , 

Chi la maniera a lui di penfar giufio , 
pi l’energia , la forza , e T evidenza , 

P? pcume frizzante , e chi *1 buon gufto: 
pi l’elQcuzion , chi lafentcnza, 
pi non fo che di gaio , c dì vemifto: 
piui iol non gli dee cofa veruna , 

Che di fapere ha l’anima digiuna. 

MA . 

Nm oftante che tutti una gran parte 
pbbano al detto Eroe di ciò, che fanno. 
Per abbaffarne il metto ufano ogni arte , 
Perche una giulla idea di lui non hanno: 

Di quel , che di lui ferivo in quelle carte. 
Gran- capitai parecchi non ne fanno: 

P * ^°*®*^^ndarlo dicono, eh* eccedo, 

L che ne ferivo piìi , che non ne credo, 

Que- 
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Q.ucrt.1 accufa da un Iato mi rincrcfce , 
i^erchè mi danno in faccia del mendace; 
Comoda poi dall* altro mi riefce , 

E quel , che già m’increbbe , ora mi piace; 
Perchè le la materia in man mi crefee , 

Se Ipiegarla non fo, me ne do pace; 

E lalcio mille cofe nella penna. 

Perchè pib d’uno a* detti miei tentenna. 

i8 

DÌ Tullio dico fempre mea del vero , 

E delie lodi fue non tento il guado; 

Qual incfperto, e timido nocchiero. 

In picc'ol golfo barcheggiando io vado: 
Aluia rcal , degna d’un nuovo Omero, 
perdonami , le fpelTo io ti digrado, 

E le ti do grulla cagion di broncio , 

Perchè si n d ne’ verfi miei ti concio . 

.19 

jl cì'.e già noti farei , fé quella idea 
',)*l II’ ) gran meno avelTer le perfonc, 

Oh^ .'dare medelìmo ne avea , 

E 1 'ftrolla in pili d’una occafionc : • 

I c;trolla ancor, perchè ri conofeea 
^. tpien, nel fuo fnraofo Anticatone , 

In cui ti trattò Cefare per modo. 

Ch’io medelnio ne gongolo, e ne godo. 

IO 

Cotello Anticatone io non l’ho letto , 

Ma lo, che moltrò Cefare, febbehe 
Era quel gran guerrier , tutto il rifpettó , 
E del dotto rivai dilTe ogni bene: 

E fanno mal, come già altrove hqdetto^ 
Color , da’ quali a’ giorni miei fi tiene 
Certo modo di fcrivere in tofeano , 

Ohe ha piu del bellial , che dell’ umano. 

Ufaa 
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21 

Ufan molti oggigiorno un certo ftilc , 
Appunto appunto quando men bifogna , 
Che muove a’ galantuomini la bile , 

Che merita caftigo , o almen rampogna; 
Ond'è, che molti poi tengono a vile, 

Le lettere , e ci fanno onta , e vergogna , 
E hanno il faper in conto di coiaccia. 
Vedendo qual abulo fe ne faccia . 

22 

In veder, che i cultori degli umani 
Studj fon poi d umanità digiuni , 

E che tra lor fi mordon , come cani , 

E fi pungon con duri, acerbi pruni. 

Delle lettere fan giudizj Urani ; 

Sebben quello ò difetto fol d'alcuni , 

E non fi dee per pochi , che fan male. 

Le lettere biafmare in generale . 

23 

Dalla Logica imparino coftoro 
A diftinguere il reo dall’ innocente ; 

E a ferbar nello fcrivere il decoro , 

E a non lalciarfi rifcaldar la mente 
Imparino da Cefare coloro , 

Che adoprano uno fiil troppo pungente ; 

Da Cefare , che oprò con memorando 
Eierapio cosi ben la penna , e ’l brando . 

24 

Ma mi direte voi , che Cefare ebbe 
Tutto il riguardo, è ver, per Cicerone; 
Ma n’ebbe poco , ed a pih d’un ne increbbe 
Per l’anima onorata di Catone : 

Non tacque i fuoi difetti, anzi gli accrebbe 
diè dell’ oflinato , e del capone : 

Gli diè dello indifereto , e dello fioico , 

E lo mife in canzone in fili eroico. 

Tomo yi, O 



Del 




119 



CANTO 

»5 

Del merito di Tullio ecco, dich’io, 

Norella prova : tartaisò quel Duce 
Caton , che in conto avevafi d’un Dio, 
Scbben non è femprc oro quel , che luce ; 
E l’Oratore il qual non teme obblio , 
Ornò co’ detti fuoi di nuova luce : 

Trattò Caton da pazzo , e da barbogio , 
Trattò Tullio da Eroe, che bell’ elogio! 

16 

Ma comunque da Cefare trattato 

Foffe Catone, tutto il mondo or l’ama; 

E il fuo biafmo non ha pregiudicato 
Di quel Repubblichifta all’alta fama; 

E quando un uora fevero , ed onorato 
Da noi lì vuol elprimere, li chiama 
Un novello Caton ; nome , che chiude 
In fe la vera idea della victude , 

17 

Dal che fi vede , che prevalfe appreflo 
I noftri antichi quel , che nel fuo libro 
In lode di Caton lafciò già efpreflb 
L’Eroe , pel quale il celabro mi sfibro ; 
Prevalfe , dico , al biafimo, che ad elfo 
Diede il guerrier di cosi gran calibro , 
Qual fu Celare, il qual tant’ alto falfe ; 
Pure il parer di Tullio al fuo prevalfe . 

»8 

E andò femprc crefeendo a mano a mano , 
In grazia delle lodi , delle quali 
Gli fu cortefe l’Orator Romano, _ 

La fama di Catone infra i mortali , 

A fegno tal , che il turgido Lucano 
Ne lafciò fcritte cofe ereticali , 

E in lodarlo l’enfatico, ed acuto 
Dante di lui non fu piti ritenuto . 
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*9 

Lafciando le. altre lodi, eh* ei gli diede. 

Lo fè del Purgatorio portinaio: 

Legga il volume luo chi oon mel crede , 

E vedrà eh* io non Tono un carotaio: 

Fu quello un ccrpellqne, ognun lo vede. 
Ma in lui non fu nè il primo , nè *1 fezzaìo: 
Se favello così , non credo certo 
Di fare aggravio a quel Cantor di merto. 

... 5® 

Per bocca di Virgilio , che il conduce , 

Ei promette a Caton l*eterno regno , 

Del quale al fuo giudizio acerbo, e truce 
Uu San Pier Geleftin non parve degno: 

E fe d’un orbo un orbo fi fa duce. 

Entrambi a perir van fenza ritegno: 

A fentir come con Caton Virgilio 
Parla di Dante , io fremo, e mi firabilio . 

Or ti piaccia gradir la fua venuta: 

Libertà va cercando, eh’ è sì cara. 

Come fa chi per lei vita rifiuta ; 

Tu ’l fai , che non ti fu per lei amara 
In Urica la morte , ove hai perduta 
La vette , eh* al gran dì farà sì chiara , 

Si può fentir di peggio in un Cattolico? 

Ma Dante avea talvolta dell’ Argolico. 

' 

Dante avea, voglio dir, del favolofo, 

E inventava le cofe a fuo capriccio; 

E fece fpefib troppo ardimentofo 
Di profano , e di fagro un mal patticelo : 

Io (limo quel Cantor raaravigliofo , 

Ma meco ftefib poi mi raccapriccio, 
Penfando come fpeflb egli farnetica 
Con una libertà piò che poetica . 

O « E 
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E quefte Tue licenze, e ^quelli Tuoi 
Farnetichi, lalciando Ilare il reilo, 

Cercin parecchi , e fe ne Icrvon poi 
Contro la Chieia in modo difonello t 
Ha Dante più d’un fallo, e piìi di duoi. 

Ed io li difapprovo, c li deteilo 
A tutto mio potere , e me ne guardo , 

Come fa la quarefima dal lardo. 

3^ 

E Tultimo atto, eh* egli loda tanto 
Con folenne fpropofìto in Catone, 

Che anzi tempo fquarciolG il mortai manto, 
Biafmato fempre ha dalle perfone , 

Le quali abbiano in zucca o tanto, o quanto 
Di fate , o in petto di religione 
Alcun principio ; e Marziale ilclTo 
Gliene fece in un dioico il procello . 

Un Giobbe , che fui fimo ardito , e forte 
Grimmenlì mali fuoi fepporta in pace, 

E reprime il parlar della conforte, 

E benedice il fuo Signore , o tace ; , 

Che non la teme, e non tì dà la morte. 

Oh quanto ammiro , oh quanto pih mi piace 
D’un caparbio Catoa , che per difpetto , 

E difperazion fi fquarcia'il petto! 

In Catone non folo è da biafmarfi 
L’ultima feena fua , che certamente 
Lodevole non è, nè da iraitarfi 
Da perfone , che fana abbian la mente ; 

Ma fur di macchia molti altri atti fparfi. 

Nè per vederle è d’uopo della lente ; 

Che pur troppo da fe faltano agli occhi 
De’ Leggitori, che non fon capocchi. 

Le 
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Le fue macchie , per poco che un lo fquadri » 
Saltan da le medefìme alla villa ; 

£ fa mal chi l’agguaglia a* Santi Padri , 

0 co’ pih chiari Eroi lo mette in lillà : 

£ fe nel fuo Caton con si leggiadri 
Colori il pinfe il fuo Panegirilla ; 

10 altri libri mormora , e borbotta 
Lo lleflb Tullio della fua condotta . 

A par degli altri Stoici aveva anch'eflb 

1 difetti comuni a quella fcuola; 

Scbben non fon notaio* il fuo proceflb 
Saprei formargli anch’io, ma il tempo volar 

11 tempo vola ; ed io v’ho ben promeffo, 

E fpero d’attenervi la parola. 

Di cfporvi o bene, o mal di Cicerone 
La vita , ma non quella di Catone , 

19 

Per poco che arreftando ancor mi vada 
Or fu quella materia, ed or fu quella. 

Non fo , fe terminar potrò la iTrada 
Ripida , e angUfta , che tuttor mi rella:^ 
Sento il vento , che fifehia, e ’l cor m’agghiada. 
L’età m’incalza , e preme , e la tempella 
Mi circonda, e fe tardo a entrare in porto. 
Miraeoi fia , eh’ io non rimanga alTorto . 

40 

Scguitiam dunque , finché fia finita , 

Purché la mia non venga a finir prima, 
Scguiriam , dico, a fcrivere la vita ^ 
Dell’Oraror, che non ha pari, in rima; 

Se già de’ Padri ci fu l’archimandrita. 

Se {all già nel foro in alta lliraa ; 

Or che tace il Senato si faranfo, 

E ’l foro, goda un poco di ripofo . 

O 3 Oh 
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Oh quanto parran lunghi a Tullio i giorni, 
Or che difoccupato ci fi ritrova ! 

Cosi diranno alcuni perdigiorni , 

Che per difgrazia loro il fan per prova : 

Ed io rifpondo , che lon lunghi i corni, 

I corni de’Ia luna, quando è nuova, 

E non i giorni a Cicerone , a cui 

Par breve quel , che par pìb lungo altrui . 

4 * 

Tullio foffe d’inverno, oppur di ftatc , 

D’aiuti* ertemi non avea bifogno. 

Per farli parer corte le giornate , 

Cotn* io, che l’ozio, e i paflatcmpi agogno: 
Se è ver, che alle perfone letterate 
Non par mai lungo il giorno , e fcmbra un fogno 
Quella vita mortai , con piii ragione 
Ciò fi poteva dir di Cicerone , 

_ 41 

Cicerone allo rtudio era si avvezzo , 

Che in elfo riponeva ogni fuo gurto : 

Facea lo Audio in lui quel , che fa *1 rezzo 
Nel caldo Luglio al mietitore adurto: 
Quando era rtato al tavolino un pezzo 
Si fentiva pih vegeto , e roburto ; 

Sorgea dal tavolin femore pih frefco , 

Cora* io ra’alzo dal letto, oppur dal dcfco. 

Come quando bevuto ha gli otto , o i nove 
Bicchier , gli par d’aver bevuto poco , 

' E feguita a verfare , e non fi move , 

Lo Svizzero nel feno il virai foco; 

Cosi quando ha ftudiaro a tutte prove, 
Tullio rta faldo nel medcrmo loco ; 

Ciunge la notte, che non fe n’accorge, 

' E d illa calda fcranna ancor non forge . 

Se 
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45 

Se quando aveva l’Orator d’Arpìno 
La repubblica tutta in fullc fpallc , 

Pih vago era di ftare al tavolino , 

Che di fcherzar col lume le farfalle; 

Quale or farà, che M vincitor latino 
Levato gli ha dagli omeri le balle , 

E al fuo ripofo , c alla fua gloria intefo 
Allegerito lo ha di sì gran pefo ? 

46 

Defiderofo , che *1 parlar Romano 
Accrelca Tullio co’ fuoi bei latini 
Siccome (lefo egli ha coll* armi in mano 
Della quondam repubblica ì confini , 

Cefare or regge in forma di Sovrano 
' 1 popoli remoti , ed i vicini , 

E ft iFre volentieri un tal difagio , 
Acciocché Tullio (ludi a fuo bell’agio. 

47' 

Moftraci, mi direte, o Pafferoni , 

Degli ftudj di lui qualche bel frutto: 

• De’ fuoi fudor, che vai, che ci ragioni. 

Se poi vieni a lafciarne a dente afeiutto ? 
Fra gli altri frutti tutti belli , c buoni 
Dell’ ozio fuo Tullio ha teftè produtto 
Un libro intitolato l’Oratore , 

Libro , che anch’ oggi gli fa molto onore . 

4 ® 

Varie , e diverfe eflendo le maniere 
Dello fcriverc , o fìa della eloquenza, 
Defìderava Bruto di fapere 
A oual lì debba dar la preminenza ; 

Onde a Tullio indrizzò le fue preghiere. 
Acciocché dar voleffc la fentenza 
Diffinitiva fopra tal materia , 

Intanto appunto eh’ ci faceva feria. 

. O 4 , Td- 
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49 . 

Tullio non la voleva diiiìnirc , 

Si perchè era una imprela versr.ienrc 
Diificile , SI ancor perchè atterrire 
Non volea con quell’opera la gente; 
Perocché non potendo confeguire 
Ciò , cti’ egli polfedea perfettamente , 
Rimoiro fi farebbe , e alienato 
Dallo lludiar pili d’un per difperato . 

50 

Tullio dunque feufoflì al primo tratto ; 

Ma Bruto non diè retta a’ detti fuoi ; 

Onde s'accinfe all’ opera di fatto. 

Che falva è pervenuta iniìno a noi ; 

E fece un nobiliifirao ritratto 
Del perfetto Orator ; come altri poi , 
Tenendo dietro alle fue fplendide orme , 
Dipinfe il Cortigiano in nuove forme . 

yi 

In quel ritratto il celebre Oratore 
Copiò, fenza avvederfene , fe fteffb; 

E 'per non dilperare il Leggitore 
Con un originai si bene eipreffo. 

Le perfone avverti quel dotto autore , 

Che a qùe’, cui d’occupar non è permclTo 
Il primo luogo , è femprc onor diftinto 
Il confeguire il terzo, il quarto, il quinto. 

54 

II qual avvifo ha fatto si , che porto 
Mi lono a poetar anch* io da bravo; 

E non pretendo il quarto, o il quinto porto, 
li fettimo mi barta , oppur l’ottavo 
Se non giungo a occupare o tardi , o torto 
Sul monte Afereo , come Cantor ignavo , 
Una fcranna, mi barta lo fgabello , 

Su cui fedea quel matto del Burchiello . 

. . Tor- 




VENTESIMO QUINTO. 117 

Tornando all* Orator ,xhe in poche carte 
Tullio dipinfe ^ià da quel grand’ uomo 
Ch’jCgli era, a formar vien la quinta parte» 
0 per parlar più giufto , il quinto Tomo, 
Ghc Tullio compilò lulla bell’ arte 
Del ben dire, ed in prova io ve li nomo ; 
Tre libri de Oratore , il Bruto , e quello 
Del quale or parlo , e che mi par si bello » 

54 

Tullio non diCTe già, nccome affetta 
Di dir qualche Scrittor dell’età noftra , 
D’aveilo fcritto a precipizio in fretta , ^ 

E fprezzator del pubblico fi mofira : 

Se Icempiaggine tale aveffe detta. 

Io fmentir lo vorrei da parte vofira , 

A rifehio di paffar per temerario ; 

Però fè bene a dir tutto il contrario . 

DilTe , che nel comporlo ei v’avea 'mefTo 
Quinto era in lui d’ingegno , e di giudizio; 
Ch’ avea cercato fuperar fe fteflfo 
Nell’ innalzar quel nobile edifizio ; 

Ch’ alcuno fiudio non aveva omefTo, 

Per ornarlo con tutto l’artifizio; 

E che conjugis immemor piò notti 
V’avea fpefe , fprezzando i fuoi rimbrotti. 

56 

£ SI ch'ella è tuttor giovane, e frefea, 

E a fcranna può feder colle piti bell^ ; 

E troppo è naturai , che le rincrefea , 

Che fopra i libri ei cavili la pelle ; vt 
Ma Cicerone vuol , che gli riefea ' 

Quello trattato, come al dotto Apelle 
>La Venere famofa , e folo a quello 
Adeflo ci bada , e fprezza tutto il rello . 

L’efito 
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L’clìto corrifpofc alla tatica , 

E queir opera fè tanto romore , 

Che non ne fece nelTun' opra antica 
Nè moderna l’egual, non che maggiore; 
Senza 'che di tal libro altro vi dica. 

Voi, che buttate via tante, e tante ore'. 
Leggete quel bel libro quella fera , 

E verrete a formarne un' idea vera . 

5 ^ 

Efaminatela intuì y & tn cute , 

E per poco , che abbiate in voi di lume 
Direte , che poche opere vedute 
Si fono uguali a quel gentil volume ; 

Direte allor , che mie rime fon mute. 
Direte , che a lodarla un vado fiume 
Ci vorria d’eloquenza uguale a quella , 

Di chi compole un’ opera si bella . 

59 

Lafcinm dunque quell’opera da parte, , 
JVJalTjme che può dir qualche ignorante : 
Che vai, che Cicerone con tant* arte 
Con tante dotte pennellate, e tante 
Dell’ ottimo Orator formato in carte 
Abbia il ritratto vivido, e parlante. 

Se di lui , eh’ è Orator si chiaro , e prode. 
Sonar la voce in Roma più non s’ode? 

Come i provvidi , ìndullri agricoltori 
Arborei ferunt y febben fon lìcuri , 

Che non potran nemmen vederne i fiori. 
Non che gullare i frutti lor maturi ; 

Il Principe cosi degli Oratori 
Penfa a giovare ai fecoli futuri ; 

F fe il polmone , e la tpchea ripofa , 

Non rella la fua penna inoperofa. 
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Sebbene il di forfè non è lontano , 

Che pollo fine alle palTate doglie. 

Tuoni dì nuovo l’Orator Romano, 

Che fpente in luì non fon le antiche voglie: 
Perchè vediate , eh’ io non parlo invano, 

E che vi pafeo d’altro, che di foglie. 

Ecco che un’altra volta apre la bocca, 

E dolci accenti da’ fuoi labbri fcocca, 

<52 

Un giorno, ch’era Cefare in Senato, 

Modo da carità Caio Marcello, 

Edendofi a’ iuoi- piedi inginocchiato, 

Chiefe grazia per Marco fuo fratello , 

Che nella Grecia s’era ritirato. 

Come in ficuro , e a lui gradito oftello 
Dopo la fanguinofa, afpra battaglia 
Guadagnata da Celare in Tedaglia, 

< 5 ? , 

Stette faldo quel Duce a’ prieghì fui , 

Che Marco avrebbe porto anzi in berlina; 
Era troppo adirato contro lui , 

E ben lo dimortrò quella mattina: 

Non mi parlar di grazia per colui , 

Ch’io vedrei volentieri in gelatina, 

Rifpofe in fiero , e rigido fembiante 
Lo adirato Sovrano al fupplicantc , 

Con tutto quello fattoli coraggio 
L’augullo corpo i prieghi del germano 
Avvalorò con umile linguaggio , 

E tanto arrabbattodi a mano a mano , 

Che balenando finalmente un raggio 
Di cl emenza nel volto al gran Romano, 
Donili , dide , alle domande, ai prieghi 
Il mìo rivai di tanti fuoi colleghi. 

Lieti , 
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Lieti , e fuperbi i Padri di tal grazia 
*1 guardo verlo Tullio avean rivolto , 

F parca che dicclTcr verbi grazia 
Cogli occhi accefi , e coll’ardente volto: 
Tullio, parla per noi; forgi, e ringrazia 
Cefare col tuo dir leggiadro , e colto; 
Colla tua voce efprimi i noftri fenfii 
Parla , Tullio, che fai? Tullio, che penfi? 

66 

Cefare anch* ei pareva , che diceflc : 
Dottiflìmo Orator di qualche cofa: 

Di bella lode parea , eh’ ei chìcdelTc 
Un tributo gentile in verfi , o in profa : 
Tullio il lungo fìlenzio allor correffe, 

F queir orazion ineravigliofa 

Recitò pien di gioia allo improvvifo , 

Pattofi prima un po’ vermiglio in vifo , 

67 

le dico, che da lui fu recitata 
Qufll’ arinca gentil leggiadra, e colta. 

Che prò Marco Marcello è intitolata , 

E con applaufo univerfal fu accolta: 

Aringa , che fu fubito copiata , 

E per l’Italia fu mandata in volta ; 

E che dì lodi delicate , e fine 
E’ piena, e zeppa dal principio al fine, 

68 

Forfè ad alcun parrà , che nel lodare 
II gloriofo Ditrator Romano 
VenilTe Cicerone ad allargare 
Fuori del convenevole la mano ; 

Forfè farà cosi , ma a me non pare ; 

Cefare finalmente era fovrano ; 

E roi Sovrani voi fapete pure , 

Che adoprafi la pialla , e non la feure . 



Dìg a^Lod-by Googl 



VENTESIMO QUINTO. 12, 
69 

Cicerone, fe ben me ne ricordo. 

La clemenza ei'altò principalmente: 

Quello bel pregio in Celare v’accordo , 

Che campeggiare ei fè mirabilmente: 

Tallio gli dilTe , e non lo diflc a un fordo. 
Ch’era un padrone , e un Principe clemente; 
Ma sì bella virth , sì rara dote 
Negare alcuno a Cefare non puotc . 

. 70 

Parlando Cicerone in quell’ aringa 
Ad un Sovrano, potea dir di manco? 

E poi bello è ’l veder, com’ ei lo Aringa • 
Tra l’ufcio , e *1 muro riloluto, c franco: 
Gli dice, e non lo piaggia , e noi Infinga, 
Che non fi dee moArar rollio, nè Aanco 
In far del bene ; e con maniera oneAa , 
Dice, che il pib da fare ancor gli reAa. 

7 » 

Gli dice , che gli reAa a fiAemare 
La repubblica , c in qucAo ogni fua cura 
Ha da mettere ; e vuol lignificare , 

Che ornai penfi a depor la dittatura: 

Molte altre cole in libero parlare , 

Che ’l dirle a’ grandi è imprel’a mal ficura, 
Diffe a Cefare Tullio, a buona cera. 

Che lo fanno paflar per quel , eh* egli era . 

7 » 

Lo fan pafiar per un Roman d’antica 
Stampa , cioè per un uom pien d’onore; 
Scorger lo fanno a mano a man non mica 
Per un , che adula il nuovo fuo Signore , 
Per un Eroe, che parla, e s’alfatica 
Pel ben pubblico, e per un Oratore , 
Amante della patria, e della cara 
Libertà, ch’era allora in falla bara. 
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E il Dirtator fuprcmo a mal non s’ebbe 
Di Cicerone il libero linguaggio , 

Siccome fatto qualcun altro avrebbe ; 

A4a il luo zelo lodò quel guerrier faggio ; 

E al valente Orator quel giorno accrebbe 
]1 buon umor, la lena, ed il coraggio; 

E gli parve veder la già fepolta 
Repubblica riforta un’altra volta. 

.74 

E occafione effendogli venuta 
D'aringar nell’ antico ufato metro 
Per un amico Tuo, non la rifiata. 

Nè fi ritira Cicerone indietro ; 

Ma compofe un’ aringa allegra, arguta. 

Che da me fcaccia l’uraor nero, e tetro. 
Quando la leggo ; c porta il nome in fronte 
Di Ligario , che fo , ch’era un gran Conte. 

75 

Quinto Ligario, illuftre Generale, 

Contro Cefare aveva militato 
Nell* incendio di guerra univerfale 
Nell’ Affrica , ove allora era Legato : 

Sondo fopravviffuto alla fatale 
Disfatta di coloro, che abbracciato 
Avevano il partito Pompeiano , 

In efiglio vivea da’ fuoi lontano. 

76 

Due fuoi fratelli , eh’ eran due Cammillì , 

Cioè due gran guerrieri , fedelinente 
Seguito avean di Cefare i veffilli , 

Per lui pugnando valorofaraente ; 

Penfando un giorno, allegri come grilli. 
Che Cefare «ra un Principe clemente , 
Piegaronlo umilmente di concordia 
Ad ufar col german mifcricordia . 

Stava 
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Stava pcnfofo Ccfare , c perplelTo; 

Ala lopraggiunto Cicerone in quella, 

Un colpo die iopra la botte anch’cflb. 

Che piegar lece a Cefare la telta ; 

Se non che quafi in quel momento ftelTo 
Contro Ligario un turbine fi della ; 

E’ chi la della, è Quinto Tuberpne , 

Che ha qualche affinità con Cicerone. 

78 

Tuberonc sfacciato, c temerario 
Chicle da Giulio Cefare , e l'ottenne,^ 
Licenza d’accufar Quinto Ligario, 

E quel giudizio fu molto folenne ; 

Con un concorlo in ver non ordinario 
Nel foro l’atto pubblico fi tenne ; 

E Celare fedca prò tribunali 
Circondato da Guardie , e da Fifcali . 

79 

Di Ligario avea Cefare una trilla 
Opinione , ed era prevenuto 
Contro lui , perchè un gran Repubblichilla 
In elfo avea mai famprc conofciuto: 

In Ligario fcorgeafi a prima villa , 

Un uomo intraprendente, e rifoluto , 

Un uom da far tremar coll’ alto tuono 
Della fua voce Cefare fui trono , 

80 

In apparenza il Dittator Romano 
Mollrava difpiacere , anzi dolore 
Dell’ accufa crudel , ma fottomano 
Se la intendeva coll* accufarore : 

Era nel vifo tutto dolce , e umano 
Verfo Quinto Ligario , e nel fuo core 
La ruina fatai del fuo nemico 
Già decretata avea per odio antico. 

Tul- 
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Tullio, che amava il reo teneramente. 
Diceva: le a difenderlo mi metro. 

Offendo Tuberone mio parente , 

CuJ portato ho finor tutto il rifpetto ; 

E offendo forfè ancor, benché clemente, 
Cefare il quale ha quefta caul'a a petto; , 

E li trapela , anzi fi vede chiaro , 

Che fputa dolce, ed ha bevuto amaro. 

8t 

'Ma d’altra parte, dicea Cicerone: 

Lo abbandonar l’amico è una barbarie : 
Cefare mi perdoni, e Tuberone; 

Taccian le anime vili, e mercenarie; 

Ch’ io vo* parlare , e in ordine lì pone , 

Poco curando le ragion contrarie , 

Per difender l’amico in chiare note. 

Indi al foro s’invia ; Itegua che puotc . 

Cefare, che ’l polmone aveva marcio 
Contro Ligario, la fatai fentenza 
Diftefa avea , dicendo: io non la fquarcio , 
Dimentico quel di d’ogni clemenza: 

Ma apoena udito egli ebbe un breve fquarcio 
Di quell’aringa piena d’eloquenza 
Lo fcritto foglio dalla regia mano 
Lafeiò cadérli il Dittator Romano, 

• . ^4 . 

Finito, ch’ebbe d’aringare il dotto 

Tullio , gettogli ambe le braccia al collo 
Cefare, c gli baciò da fette in otto 
Volte la bocca d’oro, e ringraziollo , 

Che co’ divini accenti ricondotto 
Da'la via del rigor, qual novo Apollo, 

D" la clemenza aveffelo fui calle , 

Cui rivolte quel giorno uvea le fpalle . ^ 

Tullio 
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Tullio propofe allor di far ritorno ' 

All’arte d’aringar , ch’avea dimefla , 

Giacché Celare, eh’ è padron del forno, 
Libera facoltà gliene ha conceda : 

Attenda ad ordinare e notte, c giorno 
Cefare la repubblica fcommelTa, t 

Che Tullio la clemenza ricordando 
Per bene altrui gli andrà di quando in quando 

8<5 

Ma le nuove , che giunfero di Spagna' ' : 
Obbligarono Celare a lafciare 
1 lette colli, e rnetrerfi in campagna; 

Onde Tullio finito ha d’aringare: 

Della Liguria è piena ogni montagna 
Di foldatefca , e pien di vele è ’l mare ; 
Delle Alpi Cozie ingombre fon le valli, 

E le alture di fanti , e di cavalli . 

87 

Il Dittatore ha già varcato il Varo, 

E la Provenza or valica, e la Francia; 

I figli di Pompeo , Pctreio , e Varo 
Non ancor fazj d’adoprar la lancia , 

Con altri', che dall’ Affrica fcapparo, 

E a gran pena falvaronola pancia. 

Nuova olle nelle Spagne hanno raccolta , 

E vogliono azzuffarfi un’altra volta. 

88 

Tanto fangue latino ancor, che badi, 

Non s’è verfaro; Cefare ritrova 
Nuove animofità, nuovi contraili; 

Pareva fpento il foco , or fi rinnova: 

Color, che già fifonfitri lon rimafti , 

Voglion coU’ armi ritentar la prova; 

A lafciar le civili afpre contefe / 

Aprfrefo ancor non hanno a proprie fpeie . 

Tomo VI. P Sr . 
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Se fuggito ho finora a mìo potere 
Le occafionì di parlar di guerra , 

Che abborro pili che ’l mal del niifcrerc , 
Perchè manda tante anime (otterrà , 

Giufto non è» che or v’abbia a intertenere 
Con quella, che per mare, e in un per terra 
E’ nelle Spagne novamente inforta , 

La qual non fo , fe larà lunga , o corta . 

90 

In quella non ha Tullio alcuna parte , 

Ed io grattar non voglio quella fcabbia ; 
Altri del furibondo, e fiero Marte 
ScrilTe già tanto , che mi vien la rabbia: 
Nuova maceria da vergar le carte 
Spero, s’io campo, che a mancar non m’abbia. 
Senza che annoi le volére Ichizzinofe 
Orecchie con battaglie l'anguinole . 

9 * 

Non folo in quefta guerra parte alcuna 
Tullio non ha, ma egli non fa nè manco 
A chi pregar propizia la fortuna: 

Rotto dagli anni , e di fervir già fianco. 
Egli è convinto ornai, che vinca l’una , 

O l’altra parte , lacerato il fianco 
Roma ne porterà, che indarno fpcra 
Di racquifiar la libertà primiera . 

Intanto io noterò, che il giovinetto 
Q.uinto è partito anch* egli per la Spagna , 
Ti. come volontario col predetto 
Cefare intende fare una campagna : 

Già valicato con fuo gran diletto 
Ha piìi d’un fiume , e piìi d’una montagna ; 
Ma quella andata fua Tullio fuo Zio 
La difapprova , e la condanno aiich’io . 
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Uo nipote di Tullio non è giufto , 

Che tenga, dietro a chi già tanto feo 
Contro la patria , e impugni il mazzafrufto 
Contro i tìgli del gran quondam Pompeo; 

E perchè ha Marco anch* ei lo dieiTo gallo » 
Bramolo di patìare il Pireneo , 

A liiioverlo da tal proponimento 
11 iaggip genitore è tutto intento. 

94 

Da tal penfiere ranirao gli fvolfe 
Con ottime ragioni; e per luo bene 
D’alloncanarlo il genitor rifolfe 
Da Roma . e lo mandò nell’ alma Atene , 
Dove egli Hello il piò bel fior già colie 
1 Delle lettere gravi , e delle amene ; 

E gli alFegnò lo fplendido Ora;tore 

Tal ioldo . eh* ei può HaCs da gran Signore • 

95 . V . 

Prefo il figlio dal padre ha già comiato , 

Che piange al Tuo partire alla dirotta: 

Due pedagoghi in compagnia gli ha dato , 

I Che han da vegliar fopra la fua condotta: 

E con lettere lo ha raccomandato 
A Cratippo peri'ona illuHre. e dotta. 

Che 'negli Hud) ha da elTere il Tuo Duce, 

E fervi , e camerier leco ei conduce . 

95 

Privo del caro figlio , e del nipotcì, 

, Altro follievo a Tullio ornai non refta 
Che la figlia , di cui già vi fon note 
Le rate qualità, figlia, che ha te ila ; 

Figlia, in cui fplende ogni piò rara dote. 
Figlia, gentil , faggia , leggiadra, onclla , 
Figlia che rende quella umana vita 
la tanti affanni al genitor gradita . 

p X ' Pare 
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Pare il fcmbianie fuo quel di Minerva , 

Non è ftrebbiato , e molto meri dipinto ; 

E perieoi non v’è, che fe nc ierva 
Per allacciare il terzo, il quarto, il quinto, 
. Come fa qualche femmina proterva , 
Seguendo in quello il fuo cattivo inftinto; 
Sene Te ve per render piìi pregiata 
L*oneilà , la virtute a chi la guata . 

98 

Siccome era alTai bella per n'Stura , 

Cosi d’ufar non ebbe mai meftieri 
Intorno al corpo gran manifattura , 

E vi fpcndon parecchie i giorni interi : 

Se altre pongon nel fango ogni lor cura, 
Tullia rivolle tutti i fuoi penfieri 
Fin da' fuoi più verdi anni jn render colto 
L'animo si , che rifpondeffe al volto . 

99 

Certe maniere nobili , e leggiadre , 

Che fe non fon virtù, pur fan buon gioco, 
Tullia le aveva prefe dalla madre , 

E quefte ancor la ornavano non poco; 

Aveva apprefo il retto poi dal padre , 

E renea fra le donne il primo loco. 

Fra le donne cioè più dotte , e colte , 

Che anche allora- però non cran molte . 

100 

Tullia del fi#o faper fe ne fervia , 

Non già per berlingare a tutto patto , 

Ala per cacciar dalla fua fanrafia 
Il viziò, e tutto ciò, che fa di guafto : 

Per abbattere il fatto , e l’albagia , 

Per confervar la mente , e il corpo catto ; ‘ 
Se ne fervia per educar la prole , 

Che il ciel le diede, c rinnovarle or vuole. 

Un 
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Un figlio ella ebbe già da Dolabella , 

Con cui, iebben provò piìi d’un affanno. 

Ha fatto SI , iaggia non men che bella 
Che i maritali guai pochi li fanno; 

,Oraè di nuovo incinta, e Giano appella, 

E le tre Grazie intorno già le Hanno 
Sbracciate fino al gomito e fuccinte , 

Quali, in un quadro vifte io le ho dipinte.;' 

102 

Ecco che dà alla luce un bel bambino; 

Lieto, e contento il genitor la invita ; 
Ad andar nel bel Tuicolo vicino , i 

Tantollo che farà riftabilita ; < . . - .. 

Ei la precede , e mettefi in cammino , 
Vedendo , che alla faccia fcolorita 
Torna di Tullia il bel color di prima , 

E in Frafcati l’attende quanto prima, 

lOJ 

Era fui terminar ^l’ameno Aprile , 

E la partoriente flava bene; - 
Quand’ ecco in pochi di qual fior genn’le ■ 
Tocco da gelo , abbafla il capo , e fviene-; 
L’agita, e brucia interno arder febbrile, , 
Che le corrompe il fangne nelle’ vene ; , 

Già chiufi ha gli occhi, ahimè che colpo è qucfto 
Per Tullio irreparabile, e funeflo!, . 

104 

Di confolarlo io già non fono in cafò ,’ • 

Che bifogno io medefmo ho di conforto: 

A firaile accidente io fon rimalo ’ 
Mezzo fuòri di me tra vivo , e inorto ; 

Par proprio , che mi fia calcato il nafo ; 
Vedete come fon pallido, e fmorto: 

Di pianger pili, che di cantare ho voglia; 

E m’impedifce il favellar la doglia. 

P 3 Non 
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N On avendo moglicr, nè me ne duole , 

E non avendo per co'icomitanza 
Avuto mai figliuoli, nè figliuole. 

La intenfion , la forza , e la poifanza 
Dell* amor , che ha cialcun per la fua prole, 
Che ogni altro affetto dicono, che avanza, 
Intendere non pofTo , c nolla intendo , 

Perchè ’l mondo mi dà del reverendo, 

X 

Se ciò non foffe , per parlar da matto y 
Come parlan fovente i pari miei , 

1 poeti cioè , fpofarmi un tratto 
Con qualche fudiciotta anch’ io vorrei : 

Vorrei far quello, che non ho mai fatto. 
Perchè probabilmente allor faprci 
Quel, che or non fo , cioè fc è tale, e tanta 
La paterna pietà, qual fi decanta. , 

Se ciò non fo, fo ben fin dove arrivi 1 

L'amor d*un figlio verfo i genitori , 

Perchè li pianfi morti, e gli amai vivi 
Con tutto il cor negli anni miei migliori: 
Cari mi fur , febben rimafer privi 
Non^fol de* frutti , ma perfin de’ fiorì 
Dell* amor mio ; che modo mai non ebbi 
D’effer lor grato, ed a me fteffb increbbi, j 

M*increbbe, dico, e inrrefee tuttavia ■ j 

Che non ho fatto , anzi non ho potuto | 

Far loro alcun fervigio in vita mia, . 

Quefto è quel , che m’è Tempre rincrefeiuto ; 

E tuttora mi dà malinconia , 

Che l*arapr mio non abbian conofeiuto ; 

E porto invidia a que*, che il comodo hanno 
Di far loro del bene, e che lo fanno . 

Que- 
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Qjuefti hanno da provar mille conforti , 
Quando ufciran da quello chioAro ofeuro 

I gcnitor, non già perchè fien morti, . 
Ma perchè ad elfi inutili non furo : 
Permettetemi dunque , eh* io v'eforti , 
Signori, adelTo eh* io fon già maturo, 

A dar prove d*amor faldo , e lineerò 
A coloro , che reffere vi diero . - 

6 

Se voi noi fate adelTo che potere, - ■ 
Lafeiando ftar del cielo le minacce , 
V’afficuro , che un dì nei porterete 

II cor dolente , e f<][uallide le facce: ' 
Voi vedete , Signoti , eh* io fon prete , 

E temer non potete , eh* io m*allacce 
Sopra qucAa materia la giornea , 

Per predicare anch* io prò domo mea , 



Sebben, come già dilfi , io non ho moglie. 
Mi polTo immaginar ciò non ottante , 

Qual dìfpiacere e quali acerbe doglie 
Debba provare un genitore^ amante , 

Quando immaturo , e rio deftin gli toglie. 
Un tenero, vezzofo, amato infante. 

In cui riporta aveva ogni fua fpene , 

Ch* era lo idolo fuo , ch'era il fuo bene. 



Quello anche in una tacita forefta 
Io' lo imparo dal querulo ufignuolo. 

Che fe involati vengongli da agrerta 
Mano i figli non anco efperti al volo , 
Piange così, che in fen pietà mi detta, 

E felve , e campi ingombra del fuo duolo 
E par , che dica in fua favella amara: 

Chi mi rende la prole amata , e cara ì 
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E’ cara la fua prole a cjafcheduno , 

Quantunque amor non meriti talvolta ; 

Son padre* anch* io , lìè ion dainou digiuno > 
D’una famiglia numerola , e tolta : 

E dalla carità, clic in petto aduno _ 

Per la mia prole, ancorcnè rozza , c incolta » 
Argomento l’amor, che gli altri padri 
Portano a’ tìgli lor vaghi c leggiadri. 

I Canti , che finor vi ho, recitati , 

Sono mjei tìgli , o figli almen li,chiarao ; 
Sebben melenfi paiono, e fguaiaii 
Forte non, meno a voi, che a me, pur gli amo. 
Gli amo» perchè dal,n?ìq cervel lon nati , 

E lunga .vita ad elfi agogno , -e rbramo; , 

E m’avrei fnolto a male, io non lo celo,. ~ 
Se qualchedun tprceffe ad citi un, pelo. 

.ir 

Dal non lieve' fammaricg che avrei , 

Sebben l’uomo non fon pih .fenfitivo , 

Se a perdere venitfi quefti, miei - . 

Canti , che a ftento , e con fatica tcuvo ,( 
Qual fu di Tullio il . duo! quando di lei, .. 
Ch’era Pidolo fuo , rimale privo. 

Io m’irnmagino almen così all’ ingrano, .( 
Sebbene in verfi. cfprimctlo non polio. 

Se non poflb , 'perchè ho lo ingegno ottufo , 
Spiegar, qual gli recò doglia alpra , e grave 
La morte di colei , che per lung’ ulo : 

Del tenero fuo cor tenea la chiave. 

Per confeguenza dritta , -come un fufo , 

Nè vien , che voi da quelle infulle ottave 
Non la porrete intendere- nè meno , 

E così 'verrete anche a pianger meno. . 

Ac* 
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lì 

Acciocché appieno intendere potette 
Quanto di Tullio il duci fu ìntenio, e acuto, 
Bifognerebbc almen , che voi fapcfte , 

Quanto gran tene il miféro ha perduto ; 
Bilogneria , che in rime gravi, e mette ; 
Defcrivere io fapefli per minuto ' . 

Le doti della figlia , c il delicato 
Tenero cor del padre ..fconfolato . 

14 

Era SI faggia , e si genti! , che fatta 
Sariafi amar la vaga Tullietta i 
Fin da’ fatti ; nè tanto la lua gatta . ■ 

Amò lo inconiolabile Coppetta; 

Nè Lesbia andò del paflTer fuo si matta , 

Nè il Firenzuola della Tua civetta. 

Quanto il padre a ragione andava pazzo 
Di Tullh., '.che, fa fempre il fuo follazzo . 

15 

Quefta leggiadra amabile figliuola 
Avea la mente cosi ben formata , 

Che al genitor d’iifare una parola 
Brufea con lei cagion mai non ha data : 

Una volta, oh miracolo !, una fola 
Volta„jn tempo, ch’ella era maritata* 

Con Fifone , dal padre fu corretto 
Nella fua figlia un picciolo difetto. 

i<5 

Un camminar pofato avea Fifone . • • 

Proprio d’una marron? , e Tullia in vece 
Camminava fui gatto d’un oedone. 

Che fa in brev* or? nove miglia, o diece 
IljChe ottervanlo un giorno Cicerone, 

Per prender due colombi ad un fol cece. 
Cammina , ditte , come tuo. marito ; 

E altra volta ^ cred’ io , lo avete udito . 

Ma 
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IWa rho voluto replicare apporta , 

Perchè vediate, che ho buona memoria j 
E per moftrar , che merita elTer porta 
Tuilia con quella gatta, a di cui gloria 
Una bella canzon fu già comporta , 

In cui lì dice come vera irtorià : 

Imputar fe le può quefto error folo 
Che mangiò futi* armario un raviggiuolo. 

i8 

Per quanto io m'abbia chiefto , e- m'abbia lette 
Rifaputo non ho, che *1 genitore 
Nella faggia fua figlia altro difetto 
Scorger lapelTe , dal prefato in fiiore.: 
Difettuzzo SI lieve, comc’ho detto, 

Che opgi non v'ha chi facciane romorc. 

Se ben ìì può vedere ad occhiò chiufo , • ' 
Che atJch* oggi nell’ andar v'è dell’ abufo. 

. . * 9 . 

Dico , che molti giovani baccelli 
Camminan sì, che par, che abbian dì vetro 
Le gambe | e molte donzellette imbelli 
Tengono nell’ andar contrario metro . 

Non camminan, ma volan come uccelli, 

E pajon lepri, quando i veltri han dietro: 

E coi lor vaiti gonfaloni pare. 

Che lìcn veloci gondole nel mare. 

40 

Il folo neo d’andar troppo veloce 
Rinrefe il faggio Genitore in lei. 

Ch’era fua figlia; ma fe alzar la voce 
I genitor dovelTero a* di miei , 

Che guardandole folo ad occhio , e croce* 
Vedono altro che mende , altro che nei 
N'*!!'* fi«/liuole lor , credo che in poco 
Tempo pih d’un di lor diverria fioco. 

Qual 
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Qaal è colei di tal virtb dotata , 

Ch' ogni giorno non dia giudo motivo » 

Linguacciuta, fuperba , ed odinata. 

Di doglia al genitor , fc pur è vivo ì 
Ma vedo una ragazza , che mi guata 
Con occhio torvo, per non dir laicivOf 
Come vorria la rima , e mi minaccia , r i 

Se di lei parlo , di fputarmì in faccia . r 

1» i 

Lafeiamo le irafcibili Donzelle, 

Le quai , febben con lor bazzico poco p 
So quanto fieno tenere di pelle, 

E fiere fuor di tempo, c fuor di loco: 

Parliam fol delle adulte, ided di quelle» 

Ch* efieodo maritate han minor foco , 

E fe non altro, han quedo almen di buono» i 

Che a fdegnarfi sì facili non fono . 

ElTe non fon sì facili a fdegnarfi 
Quando ne hanno giudifiìma cagione » 

E come pada lafcian brancicarli , ' 

Cofa , che da sì male alle perfone; 

Ma facili ben fono ad alterarli. 

Quando il marito al lor voler s’ oppone» 

E quando in elTe qualchedun riprende 
Pieno di carità le loro mende . 

*4 

Quante cagioni tutto giorno danno 
Al genitore , e quante gliene han date, 

E quante tuttavia gliene daranno 
Di difpiacer le figlie fregolate ! 

Ditemi un poco, che rifpetto efle hanno 
Dd padre lor parecchie figlie ingrate , 

Se fon le prime a metterlo in canzone » 

E a riderfi di lui per guiderdone ? 
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Ma qucfte ancor lafciamo ftar da parte, 

E parliam fol di Tullia , dalla quale , 

Qual Mercurio , qual Romolo., qual Marte, 
Era G^uardato il padre luo mortale : 

Quando leggea le dette illuftri carte 
Del padre , nc prendeva un piacer tale 
Congiunto a sì alta, e nuova meraviglia , 
Ch' appena le parca d’ efler fua figlia, 

i6 

Quando ei parlava , ella non batteva occhio. 
Nè che lo interrompelTe v* era rifehio . 
Come f.’nno con me , che per capocchio • - 
Mi te^ngon , credo, o per un bafilifchio; 
Quindi è . che fc di ftar talvolta a crocchio 
Colle -pretate ieminine m’arrifchio, 

A" dir malizia fpefTo non mi tocca. 

Perché mi rempon fempre l’uovo in bocca, 

^7 . 

Non folo d’ interrompermi hanno in ufo 
Le Donne , ma con tutta la frefeura 
Si dilettan di riderrri' lui mufo, 

La quii cofa mi lembra un poco dura: 

Ma della voftra umanità m’ abufo. 

Dunque a Tullia torniam degna fattura 
Di quel grand* ùom deU’Orator d’Arpino , 
Splendore , e gloria del parlar latino , 

Tullia, fe fnlTe flato in fua bafia 
Di feerre un genitore a fuo talento , 

Altri che lui 'v<dutò non avria , 

Innamorata del fuo gran talento * 

E della figlia fua sì faggia , c pia 
Era l’alt* Orator così contento. 

Che folca dir, finché cortei fia viva. 

Sarà la vita mia lieta, e giuliva^ 
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Corrilpondente al iuo lublime ingegno 
Aveva Tullia un cor viale , e toite : 

Non albergava in lei nè odio , nò Idcgno , 
Nè invidia, nè viltà d’ alcuna forte: 

Nata parea per eflerc il loltegno , 

11 refrigerio nell* avverfa forte , 

La colonna, l’appoggio, ed il baftonc 
Della cadente età di Cicerone . 

' ■ 3 ° . 

Or ecco il bel conforto , il bel follievo , 

Che gl* innonda di lagrime le gote, 

Simile a quel, che fpelfo anch’io ricevo; 
L’ invida avara morte ahi che non puote ! 
Ecco per favellar, ficcome-io devo 
In patetiche fi, ma chiare note; 

Ecco rotto il baffone,’ e la colonna - 
Infranta col morir della gran Donna. - 

Mettendoli ciafeuno ne’ fuoi' panni , ; 

Penfi di quanto duol , di quanto pianto 
Cagion gli folle, c di quanti alpri affanni 
Il perdere una figlia amabij tanto ; 

E perderla lui fiore ancor-deglì anni, 

Una figlia, la qual portava' il vanto 
Fra le Dame pih chiare , e memorande 
Di Roma , che in quel tempo avea del grande 

3 * . , 

Perderìa'poco men che allo ìmprovvifo. 
Prima- che avelie P animo difpollo 
'A si grave jattura ; e quel bel vifo,' 

Che fu con tanta fimctria comporto. 

Ove fcherzar folean le grazie; e il rifo,' 
Ove ogni fuo conforto avea riporto , 
Vedare fcolorire', e venir meno 

Qual fior, che -lan-gue in afido terreno 
» ' ' ir 
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E perderla in nn temp\>, in cui meftieri 
Ha Cicerone di maggior conforto; j 
Tempo, io cui da maroii oicuri , e neri 
Balzato è con furor lontan dal porto ; 

£ in valto mar di torbidi penfieri 
A rilchio va di rimanere alTorto : 

Poiché altra fpeme in cosi rea fortuna 
A lui non rimanea, fe non queir una. 

Or ha perduto il mifero ogni gioja,' 
j£ non mi {lupirei , fe innanzi tempo 
Gli facefTe il dolor tirar le cuoja , 

Che grave duol non dura naaì gran tempo; 

O fe il cervei perdelTe in tanta noja , 

Come fucccde fpelTo anche al mio tempo ; 
Che per lo pih nelle fventure cftreme 
La fanità fi perde , e il lenno infieme. 

Quando fuccede alle dilgrazie vecchie 
In un uom veramente sfortunato 
Una nuova dìfgrazia, oppur parecchie , 

Si dice allor , che piove in fui bagnato : 

Sul capo a Tullio è g'à piovuto a fecchie, ‘ 
Come avvenne a me un dì, che fu verfato 
Dall* alto un vafo , che mi colfe in pieno y i 
£ mi bagnò tututto a ciel fereno. 

36 I 

E quando una fventura afpra , e molella 
Ci accade , e ci riduce a paflì Urani , 

Si fuol dir : s* intende acqua , e non tenipefia} 
Brodo , e non ceci , dicono i Tofcani ; 

Ma Tullio, che dirà, fulla cui tefta. 

Come fuccede qualche volta a* cani , 

Piovono fadì , e piovono in tal fretta 9 
Che una falfata 1* altra non alpetta? 

. Nella 
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Nella fua figlia dopo U caduta 
Dell* Augufta Repubblica latina , 

Ad ogni male , ad ogni lua feruta 
Trovava Tullio qualche medicina f 
Ala nel prefente Itato chi rajuta ? 

Chi conforta quell’ anima tapina , 

Morta colei , che con gentil favella 
Gli calmava nel core ogni procella ? 

. 38 ^ 

Gemeva, è ver, la libertà Romana, 

Il Senato languia , taceva il foro , 

Pur penfando , che Tullia è viva, e fana , 
Prendeva il genitor dolce riftoro ; 

Ma fpenta quella ancor , gli par si ftrana 
Li fua forte , c si grave il fuo martoro , 
Che fe qualche fpropofito il cordoglio 
A far lo induce , compatir lo voglio. 

39 

Lo voglio compatir ; provato ho anch’ io . , 
Quel , che pu6 ’l duol ; fe meno in me non venne 
La vita , c ’l fenno , fu la man di Dio , 

Fu la fua gran b mtà , che mi fovvenne r 
Pur era affai diverfo il cafo mio ■ 

Dal fuo ; ma ftar lafciando quel che avvenne 
A me , parliam di lui, che non fia poco 
Se il cetvcl non gli bolle in tanto foco. 

r, 

Era nel vero una compafiìone 
Il veder quel grand* uomo in tanto duolo; 
Non parea pih l'antico Cicerone, ' ^ . 

Diletto non avea che di ftar folo; 

In mezzo a tanta defolazionc 
-Voluto avria poter alzarli a volo , 

E dilcguarfi , per menar pih trilla 
Ed afpra vita ancor, dall’ altrui villa. 
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Di piendcr cibo non avea pib voglia; 

Aveva tonno, e non potea dormire ; 

Si profonda, ed intenta era la doglia, 
Ch’cffenJo a lerro , fi lentia morirà: 

Cdi fa , come il martir talor ne fpoglia 
Di valor, faprà Tullio compatire ; 

C)ò,ch’ei fa.oer fcemarlo, il duol gli accrefce; 
Ha gli altri a noja , ed a fe ftelTo increfce . 

. 4 » 

Nou può tener, fe fcrive, il polfo fermo, 

L" lagrime confonde collo inchioftro; 

Gli lacerali dolore il fianco infermo, 

Qial avoltoio col purpureo roltro : 

Air acerbo rammarico altro fchermo 
Non trova che lo ftarfi in ermo chioftro ; 

M a quello ancor dall’ importuno affetto , 

E dall’ altrui pietà gli vien difdetto . 

Pe’ piani fparfa effendofi, e pe’ colli 
La novella , che fa portar la tefta 
B tifa a rullio ,egro il volto , e gli occhi molli. 
Di confolarlo amico alcun non refta : 

E’ fiupore il veder, come s’affolli 
Intorno alla magion tacita , e mefla , . ^ 

Per confortarlo , il popolo Romano , 

Oltre color, che vengon di lontano. 

44 . . 

Se vcnian altre volte i forcftieri 
Tirati dalla fami , per vedere 
Uno de’ più fublimi fpirti alteri, 

Hd ammirar d» prelTo il fuo la pere 
Or vengono gli efirani , ed i terrieri , 
Vengon , vi dico , le perfone a fchierc , 

Per confolarlo; e nello fiato, in cui 
Si trova , a pianger vengono con lui . 
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Per confolarlo venner fin d’Atene 
filoiofì , Oratori, ed altre colte 
Perfone, c nuova gente ogni di viene 
Nelle danze, che lon nel duolo involte : 

La rimembranza del perduto bene 
Tullio facea_ prorompere alle volte 
In tali fmanie , e gemiti , c fofpiri , 

Ch* uno ei parea degli uomini deliri . 

. 4 « 

Per celarli alla gente in tale dato, 

Tullio s’afcofe nella libreria 
Di Don Pomponio illudrc letterato. 

Involto nella fua malinconia: 

Quivi a legger fi diè da difperato 
Quanti eran libri di filofofia ; 

Ma la filolofìa fola pagana 

Non acchetava la fua doglia ìnfana. 

47 

Felici noi , che abbiamo nel vangelo 
Una filofofia molto migliore. 

Che all* anima appannata fquarcia il velo. 

Ci apre la mente, e ci conforta il core! 
Porgiam nel duol voti, e preghiere al cielo , 
E ci contempra il duol l’alto Fattore ; 

E al fuo fanto voler s’accorda il nodro 
Solo col dir di core il paternodro, 

48 

Pictofo il ciel ci medica , e cì fafeia 
Le piaghe , e cangia in rifo il pianto fpeflb: 
Solo a penfar , che il giudo ciel non lafcia 
Deferto chi di cuor ricorre ad cflb , 

A poco a poco feemafi Tambafcia , 

E il duol , che cì tenea l’.mimo oppreflb ; 

E ringraziamo, alzando a lui le mani. 

Quel Dio , che ci feri , poi ci fè fani . 

Tanto yj. Q Che 
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Che fe il mal: fe il doior non ci abbandona, 
11 peniar, che colui, cui così piace, 
Corriipondenté al duo! forza ci dona. 

Fa, che portiamo ogni gran pefo in pace; 

£ ci racconfoliam colla corona 

Che avrà di Crifto ogni fedel feguace ; 

Ma per non predicar fuor di Cagione, 
Seguitiamo a parlar di Cicerone « 

Cacciato egli farebbefi in un forno , 

Per celare il fuo duolo agli occhi altrui; 
E, perchè Venia gente e notte, e giorno 
A dillurbar gli Àudj , e i pianti fui , 
Deliberò d’andare a far foggiorno 
Nella fua villa Tufcolana, in cui 
Di vivere fperava a tutti ignoto ; 

Ma prefto andar le fue fperanze a voto . 

5 * 

Se non (ì caccia Tullio in una botte , 

Di tenerli celato indarno fpera: 

Anche a Frafcati van gii amici a frotte , 
Chi vi va la mattina , e chi la fera:* 
Scrupolo fanfi le perfone dotte , 

Che han del fuo raro merito una vera 
Eftima, di lafciarlo un giorno folo 
In tanto abbattimento , in tanto duolo . 

A vifirarlo fan le genti a gara; 

N.'è lafciandolo Aare i vecchi amici 
I?i quella pace dolorofa amara , 

* Che ritrovan nel pianto gl’ infelici , 

E! del qual non avea cofa pih cara , 

Lafeiò que’ colli ancor, quelle pendici , 

E ritiroflì in una felva ofeura 

Vicino a un luogo , che lì chiama Aftura . 

Parlo 
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53 

Parlo di quell* Aftura , eh’ è vicina 
A Napoli, e dal mar poco diftante ; 

Parlo di quell' Altura . che confina 
Con Anzio dalla parte di Levante: 

Quivi per isfogar Palina tapina 
Tullio s’alcoie . e tra le folte piante 
Menava fuor del fecolo una vita 

• Proprio da Anacoreta . c da Eremita . 

54 

Nei folto bofeo , ove tentava invano 
pi penetrare il fol , di buon mattino 
Si nafeondeva con un libro in mano 
A tutti ignoto rOrator latino ; 

E ove non apparia veftigio umano , 

Sentiva or fotto un faggio , or fotto Un pin« 
Garrir gli augelli , e il flebile lor canto 
Accompagnava con flngulti , e pianto . 

. . 5^ 

Forfè alcun mi dirà , che Tullio ai colpi 
Regger non feppe dcll'avverfa forte, 

E che *1 lafciar , che il duol ci fnervi , e fpolpi, 
Coù non è da dotto , nè da forte ; 

Chi bial'ma Tullio , è d'uopo ancor che incolpi , 
Il nollro ^naggior Lirico, che in morte 
Dì Laura fece un tal rammarichio. 

Che agli uomini dil'piacque , e forfè a Dio.' 

5<5 

A qie non piace biafimar nefliino , 

Che fo per prova quel , che può *1 dolore ; 

Se a,cafo aveflì da biafmare alcuno. 

Come colui , che fon di trillo umore, i 
Biaflnierei color , che hanno digiuno 
D’ogni pierà , d'ogni meftizia il core , 

E che mqftranfi affitto indifferenti 
Degli amici alla morte, e de’ parenti, 

Q ». O 
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O biafmerei color , che un chiaro ingegno 
Sortito avendo , a guila di tanciulla , 

Dal duoi fi ialcian lopraffare a legno , 

Che llupiditi non fon buoni a nulla ; 

Simili a quel nocchier , che fa il luo legno 
Reggere a raar tranquillo ; ma fé frulla 
11 vento irato , e mettelo in tempefta , 

. Par che lìa lenza mani , e lenza tetta . 

58 

Non cosi fece il celebre Petrarca , ' 

Che t»i carte col pianto in lulle ciglia 
Vergò con man non tremula, c non parca, 
Che a chi le legge fanno meraviglia ; 

Nè COSI fece il Principe , il Monarca 

• Degli Oratori , il qual pianfe la figlia , 

E nello ftello tempo fcrilTe cofe , 

Che parvero a -ragion miracolol'e . 

59 

Al folto bofeo , ove lo abbiam lafciato , 

Verfo la fera rivolgendo il tergo. 

Dalla lunga lettura affaticato 
Riconduceafi al lolitario albergo , 

E il deboi corpo avendo riftorato , 

Nel tempo, in cui nel fonno i fenfi immergo , 
A difpetto del fuo grave cordoglio 
• Vergar fapea d'inchiottro pih d’un foglio, 

60 

Ci vorrebbe una gran manifattura ’ 

Solo a contar le lettere diverfe , ^ 

Che Tullio riceve, quando in Aftura , . 
Pacca dimora, e che di pianto afpcrfe ; 
Molte efiftono anch* oggi per ventura. 

Oltre quelle , che andarono difperlc , 
Scrittegli in tempo , in cui pel trillo cafo 
In tenebre, c in martire era rimalo , 

Fin 
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Fin da Siviglia Cefare gli fcrifle , 

Sentendo quanto a Tullio era accaduto ; 

E fi dolfe con lui , con lui s’afHifTe ; 

Lo ftcllo fè Varrone, Attico, e Bruto: 

Nelle lettere fue che non gli dilTe 
Luccio in parlar franco , e rifoluto? 

Per tacer di molti altri, in queft* offizio 
Di pietà fi diflinfe il buon Sulpizio . 

6 % 

Una lettera fcriflegli si acconcia 
Al calo, che confefTo io fottofcritto. 

Che a cavar, quando ho Inanima malconcia 
Dal dolore , io ne vengo un gran profitto; 
Perchè mi fento alleggerir qualch’ oncia , 
Nel leggerla, del duol , che tienmi afflitto ; 
Leggetela anche voi , che forfè l’alma 
ScofTa dal duol rimetreravvi in calma. 

Giacché di fcriver lettere oggi tratto , 

Bifogna , eh* io confeflì il mio peccato ; 
Sebben , s*io non m’inganno, un altro tratto. 
In quarta iftoria io l’ho già confefTato : 

Nello fcrivcre in ver fon poco efatto , 

Sono anzi negligente, e trafeurato , 

E contro quel , che il Galateo preferive , 

Io non rifpondo Tempre a chi mi fcrive , 

Non rifoondo agli amici , e fpero , ch’efli 
Non fel avranno a mal , fapendo , eh* io 
Gli tratto come i miei parenti fteffi ; 

Non rifpondo a* parenti, e fpero in Dio» 
Che non vorranno farmene ì proceffi , 

E non s’avranno a male il tacer mio. 
Sapendo ch’io li tratto appunto appunto. 
Come gli amici ròiei , fu qiicfto punto . 

Q j .Poi 
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poi fe mi permettete , eh' io lo dica , 

Le lettere, o fien gravi, o ficn fcftive , 

Che fon dirette a me da mano amica 
Son COSI poco (ignificative , 

Ghc potria rifparmiarfi la fatica , * 

Chi per fua lemma cortefia le fcrivc ; 

Ed a color, lo dico largo, e toodo , 

Che mi cercano verfì , io non riipondo • 

66 

Cicerone anche in mezzo al grave affanno , 
Che dal fuo cor non vuol levar raffedio , 

E che gli fa , come a tanti altri fanno 
Le gran difgrazie , aver la vita a tedio , 
Rifponde a tutti que’, che fcritto gli hanno. 
Per recare al fuo duol qualche rimedio; 
Rifponde a tutti in tanto mal con buono 
Inchioftro ; e quel , eh’ è pili , rifponde a tuono. 

67 

A chi cercava renderlo capace , 

Coll’efempio d’altri uomini valenti , 

Che fenza turbamento in fanta pace 
Avean portato fimili accidenti , 

Sordo a;»li altrui ricordi, e contumace, 
Rifpondea Cicerone in franchi accenti ; 

Che gli altrui cafi non avean che fare 
Nulla col luo , tanto era fìngoUre . 

68 

A chi gli rinfacciava il fuo profondo 
Dolore , che di lui pareva indegno , 

Maffime che a privar veniva il mondo 
De’ rari frutti del fuo grande ingegno, 

Ei rifpondeva, ed io con lui rifoondo , 

Ch’ era abbattuto si , ma non a legno ,, 

Che anche in mezzo agli affanni acerbi , e crudi 
Polli avelTe in obblio gli antichi fludi • 

E* 



Digitizod by Cooglc 



VENTESIMO SESTO. «47 
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É’ vero , ci rifpondea , eh' io fono a^litto • 
Non in modo però , che più leggende 
Io mezzo a tanti guai non abbia fcritto. 
Che non ne Icfle tal , che mi riprende : 
Quella rifpofta fua mi mena dritto 
A favellar delle opere ftupeade 
Da lui comporle in mezzo a tanti affanni » 
Che voi non le fareile in quindici anni . 

Sapendo Tullio , che il proverbio dice : 
Aiutati, fc vuoi, che *1 ciel t’aiute , 

Nello flato si roìfero , c infelice , 

In cui le forze avea quafi perdute. 

Per ilVellere il duol dalla radice, 
Richiamata l'antica iua virtute , 

Dalla miniera del fuo gran cervello 
In pochi di cavò più d'un gioiello . 

7f 

Fra molte altre opre , che cosi indifpoflo , 
Com’ era , fcriffe il meflo Cicerone , 

Un bel trattato fu da lui compoAo , 

Che intitolò de cenfalatiene i 
II. tìtolo dell'opera rantolio 
Della nobil delio nelle perfone 
D’udirne favellare alquanto a lungo; 

Ond’ io fu lei quattro parole aggiungo* 

7* 

Imitò Tullio in quello fuo trattato 
Crantore , ch’uomo fu di gran talento. 

Il quale avea già prima fvifeerato 
Co’ fuoi fcrruzzi il nobile argomento: 
V’aggiunfe poi quel, ch’egli avea trovato 
In altri autori , e a migliorarla intento 
Tullio trattò quella utile matera 
Da quel dotto filofofo, ch’egli era. 
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E da valente iftorico non meno 
La trattò Cicerone, concioffia 
Cofa che a’ bei precetti , onde ripieno 
Era quel libro di filofofia. 

Si la , che aveva in lamentevol'treno 
Raccolti in quella illuftrc diceria 
Q,uanti funefti cali , e quanti efempi 
Tragici erano occorfi in altri tempi . 

L avea trattata poi con tal decoro , 

(>on tanta venullà , con tanta grazia , 

Che quel libro chiaraollo un. libro d’oro 
Lattanz;o , e di lodarlo non fi fazia : 

E Boezio non folo un gran riftoro 
Cavar ne Teppe nella Tua difgrazia ; 

Ma nel Tuo libro , dicon , che fen valfe 
Non poco, e non faran tai voci falle. 

75 . ’ 

Emularor dell’Orator d’Arpino 
Oridio anch’ ei ne Teppe far buon ufo 
Nell’ Elegia , che in facile latino 
A Livia fcrilTe in morte del Tuo Drufo : 
Nella lettera Tcritta a MefTer Pino 

„ Se ne valfe il Boccaccio , ed io lo feufo ; 

E il Petrarca nel libro de’ remedi 

Sen valfe anw.’i’tgll ; e ciò va pe’fuoì piedi. 

Nf n folo era riniena di'Romana 
Eloquenza queir’ opera, ma altrui 
Fede facea , < he avea la mente fana^^ 

Piò di me cui la fcrilTe, e piò di vui : 

Non era un’ opra amena si , ma vana , 

Come moire , che vendonfi fra nui ; 

Ma era un bàlfamo, un farmaco poffentc 
A cfilarar ogni agitata mente . 

Q.UC- 
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77 

Quefto trattato, fenza penlar male, 

I , rimedici alla fin perir poi fero , * 

Appunto come un’ opera , la quale 
Ren^ va inutil quali il lor melliero; 

E queI - 4 jbro, che porta oggi un uguale 
Frontifpiziq , è fuppollo , e non già vero 
E appetto a Quella del gran Cicerone 
E’ un’ affai ma^-a confolazionc . 

78 

Ebbe Tullio non folo il nobil fine 
Nel compilare il libro fopraddetto 
Di confortar quelle anime tapine , 

Che guafto il core aveffero nel petto. 

Senza bifogno d’altre medicine , 

Che producon talor contrario effetto; 

Ma ebbe di mira , e confeffar lo devo. 
Principalmente il proprio fuo follievo, 

79 

Sapendo, che, fecondo un gran Dottore, 
Prima caritas incipit ab ego , 

E non trovando al grave fuo dolore 
Alcuna medicina, alcun ripiego. 

Si diede 3. compilar l’alto Oratore , 

Nella cui vita già tanti anni impiego. 

Per medicar la inferma , addolorata 
Aliima fianca , l’opera prefata . 

80 

in fatti un ottimo fucreffo 
Di Cicerone il provvido difegno. 

Poiché calmò la doglia , ond’ era oopreffo. 
Con quel parto del fuo fublime ingegno; 

E <luel, che la ragione, e *1 tempo fteffo 
Non avea fatto, il fece quel fuo degno 
Lodevole , mirabile lavoro , 

La cui funefta perdita deploro. 

Tutto 
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Tutto quello, eh’ avean faputo fare 
Gli amici qoi ricordi, e coi conforti 
Con Cicerone , egli era flato un dare , 
Siccome fi luol dir, Tincenfo a’ morti: 

Or fembra , eh’ ei cominci a refpirarc. 

Non fono i Tonni fuoi piìi cos: corti ; 

Sogna , e ne’ fogni fuoi fempre non mira 
La figlia , nè per lei fempre fofpira . 

8i 

Vita non mena pib si folitaria. 

Come prima, e le vifite riceve. 

Di fogni pib non pafeefi , nè d’aria , 

Siede cogli altri a menta, e mangia , e beve; 

Non è la l'elva più depofitaria 

De’ luci fofpiii, il duol fi fa più lieve; 

F fe lui labbro non gli fcherza il rifo 
Più Si mcfto non ha, nè arcigno il vifo , 

E gioveragli relTerfi munito 
Contro i colpi di morte , e di fortuna , 

La qual con un Eroe tanto erudito 

Par, che pace non voglia, o triegua alcuna; 

E f-guendo reilè Tufato rito , 

Crucciata riù che mai gliene ha fatto una. 
Che vi fo dii , che gli rincrefee affai , 

E a confolarlo vi fann de’ guai . - 

84 

Pi ivato lo ha de? fuo Marco Marcello, 

Il qual da Tullio era tenuto io grado, 
più che d’amico, di carnai fratello. 

Benché i fratelli or s’amino di rado: 

F da lui corrifppfto era a pennello. 

Tn’lio nell’ amor fuo , eh’ io ne difgrado 
L’amor de’ figli verfo il genitore. 

Parlo di que’, che han ben formato il core. 

Van- 
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Vantava nobiliniini natali 
Qaefto Marcello, e gli avi ond’era fccfo. 
Fatto avean cofc grandi . uno de* quali 
Padron della Sicilia s*era reio ; 

Avvezzi ad occupar le principali 
Cariche , come avrete letto, o intefo. 

In Roma furon Tempre mai tenuti 
In fommo pregio, come i Fabj , e i Bruti é 

86 

Benché a Marco Marcello uom (ingoiare 
Giulio Cefare avefle perdonato , 

Come già altrove udifte raccontartr. 

Ad initanza di Tullio, e del Senato ; 

Egli che (lava bene, di palTare 

10 Mitilene avea determinato 

11 refto de’ Tuoi di fenza faftidi , 

PqHq avendo in non cale i patrj lidi. 

87 , • 

Menava in Lesbo i giorni allegri, e gai 

Senza timoré., e fenza invidia alcuna; 

E ’l vivere lonran da tutti i guai 
Lo aveva in conto d’una gran fortuna: 
Anche in Lesbo, ei diceva, i fuoi bei raì 
Vi fpande il fole , e v’è b fteffa luna , 

Che v’è in Italia , e l’odiofa faccia^ 

Non temo d’un padron, che mi minaccia. 

88 

E tanto pih vi flava volentieri , , 

Perchè oltre i terrazzani egli avea feco 
Molti Romani illuflri cavalieri , 

Che di latin fioevano , e di greco; 

E mille nobiliflìmi piaceri 
Prendea,con lor, facendo a tecoraeco. 

Cioè facendo negli fludj a gara. 

De’ quali ei non avea cofa pih c»ra . 

• Con 
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V 89 

C >n tutto quefto fubito che intefc 
Lo infortunio del celebre Oratore , 

Cercò con una lettera cortefe 
Di mitigare in parte il fuo dolore ; 

E fcriffcgli, che meflbfi in arnefe 
Sarebbe, per venire, oh che bel core! 

Per venire in pcrfona a conlolarlo, 

E Cicerone ilava ^d afpettarlo. 

50 

Con quella impa/ienza ei 1<^ afpettava , 

Con cui le ferie af'^etra lo ftudente , 

O come afpetta a definar la fava 
Il vecchierei, che non ha in bocca un dente 
E non giungendo mai, già cominciava 
Cicerone a temer nella fua mente. 

Che gli foffe accaduto un qualche cafo 
Strano, e gli andava già la mofca al nafo , 

91 

*Chi dubita d'un mal, raro s’inganna; 

Onde non fi dovria mai dubitare : 

Par , che la forte fia fatta tiranna 
DeirOrator, che ho prefo a celebrare : , 
Ecco una nuova ria , che affai m'affanna , 

E che a Tullio darà tanto da fare , 

Che ha da fvenirne fenza dubbio alcuno > 

Se la riceve a ftomaco digiuno. 

9 “* 

Marcello è ftato uccifo a un* ofteria ; 

Un certo Ma?gi è giunco a tanto ecceffo : 
E ha commeffa una tal furfanteria 
A Ir^ngue freddo , come io fono adeffo : 

Poi fenza dir tampoco : fai mi fia , 

S’ è aperto il fianco con quel ferro fteCfo , 
Col qual poc’anzi al fuo benefattore 
Ed al compagno fuo paffato ha *1 core . 
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5crvio Sulpizio , il quale era vicino 
Al luogo ove relto Marcello uccifo. 

Senza altro iaper uir celi’ alfainno . 

Fu quei, che colle lagrime lui vii'o 
Al già IcombulTolato Eroe d’Arpiiio 
In patetico ftil ne diede avvifo ; 

Se Tullio fi turbaflc , io non lo- ferivo. 
Che pel dolor non fa , s’è morto, o vivo. 

94 

A me ne fono occorfe delle belle , i 

Anzi ne fono occorfe delle brutte; 

E vi farei paffarc oltre la pelle 
Il duol , fe avelli a raccontarle tutte ; 

Ma Cicerone anch* ei certo le ftelle 
Ha poco favorevoli ; ed afeiutte 
Ha le palpebre appena,, che di nuovo 
Si fcntc- traforar da un altro chiovo. . * . / 

.95 

Fu grave , c intenfo il duol di Cicerone; 
Ma' fi diede a ftudiare il fuo libretto. 

Il libro ideft de Confolatìone , ' 

Il qual produlfe in lui miglior effetto 
Di quel, che fa talor nelle perfone , 

Che han profilato , e pallido lo afpetto , 
Una prefa gentil d’elifirvite, ' 

Ovvero un buon bicchiero d’acquavite . 

'96 

Corroborato da una tal lettura 
Dal vergar nuove carte ei non s’aftenne ; 
Che pih cofe fcrivea per avventura 
La fua penna di quindici altre penne: 

A compilar fi diede una fenttura , 

Che febbene a’ di noftri nf^n pervenne. 

So ch’era bella, c con parola greca 
L’Autor la intitolò Vìnacotheca . 
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97 

In quella galleria fè la calfegna 
UcUe mattone celebri vetufte , 

Scnictaudu lutto cccelfa ìllullre infegna 
Le più pie , le più fagge , e più venufte; 
Venendo a Tullia poi d'ogni onor degna, 
Lodi le diede cosi fine , e giufte , 

Cn' eitatico il Lettor gridar s'udiva: 

Beati gli occùi, che la vider vivai 

98 

Ad imitazione del Romano 
Orator prcfe pol'cia a celebrare 
Madonna Laura il Lirico folcano , 

Cui tanto dee la poefìa volgare; 

I Annoverando aiich’ egli a mano a mano 
Le anciclie donne più pregiare, e chiare; 

£ dalia detta galleria quel Vate 
Credo che molte cofe avrà rubate . 

99 

E fe non nominò nelle lue carte 
Tullia , che donna fu di sì gran metto, 

Son di parer, eh’ ei lo faceffe ad arte. 

Vale adir, per non eflere feoperto : 

Quello però lì prenda in buona parte ; 
Malhme poi , ch’io non lo fo di certo ; 

So beo che i dotti rubano a man franca, 

£ fo , che ad elTi furberia non manca. 

100 

Non contento d’avere immortalato 

Di Tullia il nome col fuo dotto inchioftro, 

Voleva , che vcnilTele innalzato 

Un monumento, una cappella, un chioAro, 

Un tempio, che venilTe vilìtato 

Da’ pellegrini, come al tempo noftro 

Dalla gente, la qual falamelecca 

Nel falutar , lì vilìta la Mecca. 

Noa 
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Noh fol credeva raniraa immortale , 

Ma credea Tullio ancor, che dopo morte 
11 trillo, c ’l buono, come è naturale, 
Doveflero incontrar diverfa lorte ; 

Credea , che chi era (lato liberale , 
Giulio, prudente, temperante, e forte. 
Avrebbe eterno premio, e viceverla 
Eterna pena, ogni anima perverta . 

lOX 

Quindi parendo a lui, che la fua figlia. 
Ch’egli cotanto amò, mentre era viva. 
Avelie fempremai tc*nuro in briglia 
Gli alFctti tuoi , d’ogni vii atto fchiva ; 
Parendogli anzi ornata a meraviglia 
D’ogni yirtute , e d’ogni vizio priva 
Era, per dir cosi, Tullio d’avvifo. 

Che folle andata dritta in paradifo. 

Tullio in forama credevala una fanta ; 

E pien d’amor volevale innalzare , 

Poiché per molti di l’ebbe compianta. 

Un edifizio illuflre, e (ingoiare; 

E già formata avevane la pianta , 

Ch’era una delle cofe eccelle, e rare; 

Se avelie effetto , in cola così antica , , 

Il fuo dileguo, chi lo fa, lo dica. 

Legga chi vuol, fenza eh* io ne favelli 
Più del dover, l’Albcrti , e il Rodigir.o, 
Legga il Volatcrano, ed il Clavelli , 

Ch’ a me già diede il Cardinal Molino , 

Il qual proteffe femprc i bei cervelli , 

E del mio Cicerone, ancor bambino, 

I primi Canti, ch’io già loffi in Roma, 
Lodar degnoffi in gemile idioma. 
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*°5 

I prelibati Autor ci dan per certo. 

Che nel milletrecento, c novantotte 
Un bel fepolcro in Roma lii Icoperto , 

Che lo in<jegno occupò di piò d’un dotto; 
Peichè vi fi trovò , quando fu aperto , 

Un corpo ancora intero, ed incorrotto; 
Trovoffi, dico un corpo affai ben fatto 
Di gentil donna , ed ecconc il ritratto . 

lod 

Eran le membra delicate, c fine. 

Che gran proporzione avean tra loro; 

Eran le belle mani alabaftrine , 

Che di Fidia parevano lavoro: 

Eran nere le ciglia , c biondo il crine , 
Riftretto gentilmente in rete d’oro: 

Involto era il bel buffo in ricchi arredi , 

E una lucerna d’oro aveva a’.piedi . 

107 

Morte belli pareva in quel bel vifo , 

E parlante parea l’anguffa bocca; 

D’arabi unguenti era iUbel corpo intrifo , 
Chiulb in un’ urna di criffal di rocca ; 

E appena Aperta fu, che all’ iraprovvifo , 
Come avviene a talun , quando lo tocca 
Il folgore, che in cenere il rifolve. 

Fu quel corpo gentil ridotto in polve. 

108 

Creduto fu, che quel foffe il depofito 
Di Tullia; io non loniego, e non lo affermo: 
Che in me farebbe ardire , anzi fpropofito 
L’affermar quel, che non ho certo, e fermo; 
Leggete quel , che fopra un tal propofito 
I detti autor ne fcriffer, ch’io mi fermo; 

Mi fermo ideft impongo fine al mio 
Novantefimo terzo cicalio. - 
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C Redono alcuni, che un, me fia dotato 
Da colei , che ci fè le polpe , e le oiTa, 
D’un ingegno leggiadro, e delicato, 

A lungo ftudio reggere non poITa ; 

E pib d’un fi terria vituperato, 

E come brice avria la faccia rofia , 

Quafi l’onore alcun gli avelTe tolto , 

Se fi fcntiflc dir, che ftudia molto . 

. ^ 

Quando un dotto vi dice, eh* ei non puote 
Regger per lungo fpazio al tavolino , 

Come il rafoio a troppo viva cote. 

Egli intende di dirvi in fuo latino , / 

Che un vivo ingegno, e fervido ebbe in dote, 
E impaziente, e delicato, e fino 
Sul far di quel d’Anacreonte , ovvero 
D’Orazio , oppur di Pindaro, o d’Omcro. 

E s’io gli dico , che il tale fcrittoic 

Con pazienza piti c|ie da Tedefeo 

Regge allo ftudio / e che dopo molte ore 

S’alza da* libri anéor vegeto, e frelco , 

Com*io, quando di Bacco il lieto umore 

Corroborato mi ha, m’alzo dal defeo , 

Allor tra fe foghigna, e quel foghigno 

E’ fprezzante, è maledico, è maligno. 

• 

4 

Kflb vuol dir, s’io non lo intendo male. 

Che quel tale il cervello ha nella fchicna , 
Che farà femore un magro fcritturale , 

Che di fcrirtor merita il nome anpcna ; 

Quel foghigno vuol dir, che quel cotale 
Non ha brio, non ha foco, e non ha lena; 
Vuol dir, che farà Tempre un ignorante. 
Perchè della fatica è tollerante , 

Tomo VI. , R 
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Or io » clic febben fono un paftricciano , 

Porto fu ciò diverfa opinione , 

Per ifgannar, le poflb , a mano a mano 
Molte ingannate, e credule perfone, 

La Mca in buon lombardo, o fia tofeano , 

Ho prefo a traslanr di Cicerone; 

Se conleguiCco il fio, che mi prefifli , 
Benedico le carte , che già fcrifli, 

6 

Tulli’' era pur di fine, acuto ingegno, 

E d'una mente penetrante , c viva , 

Pur ci reggeva al tavolino a fegno, 

C :e ^liìi non regge un tanghero alla (Uva; 

T ‘ Jnnquc falfo , ad inferirne io vegno , 
Checché talun ne chiacchieri, o ne Icriva , 
Che a un lungo ftudio reggere non poffa 
Se non chi è, come me , di patta grotta. 

7 . , ~ 

Le opere fole delle quali ho fatto 
Già menzion, piovano ad evidenza 
La quettione , della quale or tratto , 

Onde ne caverò quella fentenza , 

Che chi pili ftudia, non diventa matto. 
Come talun ne trae per confeguenza , 

Ma che chi ftudia pih , divien pili dotto ; 

E chi dice altramente, è un gran merlotto. 

8 

Ed un merlotto appunto , un ignorante 
Retta colui , che al tavolin non regge ; 
Tenetelo per fermo , e per collante , 

Sol s’acquifta il faper con quella legge: 

Se fenza lludio avvien, che alcun fi vante, 
Siccome d’Epiraenide fi legge , 

Di faper molto , fenza alcun riguardo 
Io gli do del pedante , e del bugiardo . 

Pollo 



Digrtizedbv ' 



ligie 



VENTH^-IMO SETTIMO. ‘ 

9 

Pofto qu^^^o rvU'chJÌo i.ino, e fodo 
Rifolvec a pou-ien niotti qur;fiti ; 

Si potrebbe accennare il vero niodo 
Di far diventar gli uomini eruc. ir. ; 

E fi porrebbe iciogliere quel , 

Cioè perchè oggigiorno in yatj hri 
I veri letterati , i dotti veri . : 

Sien rari quali al par de cigni 

to 

Potrebbe farfi un utile lermrie 
Contro color, che ctecion d'?ver latte 
Di far diventar dotto le ptrlone 
In poco tempo, anzi r-jn poche carte: 

Parlar potrei dell’ ciìucazione , 

E fvolger la materia a parte a parte ; 

Ma farà ben , fe cq^i dir mi^ lece , 

Che Cicerone predichi in mia vece . 

Che Tullio abbia ftudiaro per l’addietro 
Pih che non abbiam fatto tutti noi , 

0 folle d’umor lieto , o d’umor tetro , 

Tutto il mondo lo fa ; ma che fia poi 
Tuttavia per tener lo ftelfo metro , 

Non rne lo crederà pih d’un di » 

Se non col pegno in mano,c quello pegno. 
Se lo bramate , appunto in man lo tegno . 

Chi a me noi crede , credalo alla 'viva 
Voce di lui , che già cosi fi efpreffe: 

Non è facile a dir quanto lo mi feriva , 

Io ferivo forfè pib eh* altri non lefle : 

Lo lludìo mi conforta, e mi ravviva; 

Studio indefelTamente ; e Dio volcfic 
Che non avelfi abbandonato mai _ 

1 libri , che or farci pih lieto affai. 

R » ^ 
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E quaft ayefle fempre tatto feda , 

Della vita tral'coria fi vergogna , 

E fi dà del poltrone per la tefia. 

La propria infingardagine rampogna ; 

A lettere di fcatola protetta 
Che piu che mai di darti in preda agogna 
Agli Audi, ed a que* mafiìmamente 
Ch’alzan da terra, al del la noftra mente. 

14 

Sebbene fcritto egli ha già tante cofe , 

Che fono in verità piU che baftanti 
A immortalar colui , che le compofe , 

£ a rifehiarar la mente agl*ignoranti ; 

Pure in conto le tien di fiori , e role , 

Le guarda come pafto da pedanti » 

E perchè alcun non refti a labbri afeiutti. 
Intende di paflar dai fiori ai frutti . 

‘5 

FatTare intende dagli ftud| ameni ^ 

Che piu diletto , che utile altrui danno, 

A quegli Audi piU feraci , e pieni , 

Che a’ vecchi piU che a* giovani s’affanno; 
Ad etfi confecrar tutti i luoi geni 
Intende , e gran contraAo , e guerra or fanno 
Nei capo del famofo illuAre, Eroe 
Ed Accademie, e Peripati , e Stoe. 

16^ ■ 

Tullio naturalmente era inclinato 
Agli Audj piU gravi , e piU feveri ; 

Ma per molti anni il foro, ed il Senato, 

Il defio degli onori , e altri penfieri 
Fecero in quell’ illuAre letterato ... 
Quel , eh’ oggigiorno in noi fanno i piaceri, 
Le femmine, la gola, il fonno , il gioco, 
Cagion , per cui fi Audia cosi poco . 
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Or che Roma ha cangiato il primo afpetto , 

E che nuovo di cofe ordine emerge , 

Con quel piacer, eh* io vado a menfa, o a letto , 
Nella filofofìa tutto s’immerge : 

Nella filofofia , che l’intelletto 
Rilchiara, e l’alma ripulifce , e terge; 

E a Roma , che ora Ra penfofa , c mefla , 

Un nuovo mondo a difeoprir s’ appretta. 

18 

Ho detto un nuovo mondo , e con ragione. 

Un nuovo mondo pien di margherite. 

Di gemme voglio dir di quelle buone. 
Appetto a cui , fentitemi , e ftupite. 

Appetto a cui l’oro, che fpeffo or pone 
Gli uomini in guerra, e li tien Tempre in lite, 
L’oro, c l’argento, che trovò Colombo 
E’ del ferro piò vii, piU vii del piombo, 

19 

Avido Tempre mai dell’altrùi bene 
Tullio nuova carriera a batter prende; 

Già nelle umane lettere , ed amene 
La palma a lui la Grecia invan contende; 
Ora i primi filoTofi d’Atene 
Di Tuperare, o d’emulare intende; 

Se manca a Roma Tol quefto bel luttro. 

Non le mancherà pili fra qualche luttro . v 

10 

Quella filoTofia , che in buone mani 
Produce co’ Tuoi lumi un buon effetto, 

E che produce effetti acerbi , e ftrani 
In man di chi abbia un cor malvagio in petto 
Era quafì in orror preffo i Romani, 

Che ne avevano un pefTimo concetto 
Per Io abuTo , m’immagino, che fatto 
Ne avea qualche ignorante, o qualche matto. 

R j Però 
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Però che fece il nobile Oratore ? 

Cercò di diflìpare in primo loco 
Quel falfo pregiudizio , e quel romorc , 
Onde latta era altrui cagion di gioco, 

E ad averla in rifpetto , ed in onore; 
Procurò di dil'porre a poco a poco 
La geote con un libro intitolato 
HortenfiuSf eh’ è perduto; ed è peccato, 

aa 

Intitolò COSI quel libro d’oro , ^ ^ 

Per eternar d’Ortenfio la memoria 
Già fuo maeftro, ed emulo nel foro . 
Come Ha Icritto in quella AelTa lloria: 

— E Temulazion , che fu tra loro , 

Li fè falire intrambi a quella gloria , 

Cui giunti non farien giammai fenz* efla , 
E Tullio in pih d* un luogo lo confeifa . 

Quel , che oggi di tener celato altrui 
Cercherebbe chi forte in cafq eguale , 
Tullio, lìccome appar da* libri fui. 

Lo conferta in piò luoghi alla papale; 
Quanti ve ne ha. Signori miei, fra nui , 
Che dicon poco bene , e molto male 
Di color, fenza cui forfè quel poco , 
Ch’erti fan, non faprebbero tampoco, 

04 ^ 

Io gli ho fentìti , e fentoli fovente 
A’ precettori lor far mille accufe ; 

E vogliono far credere alla gente . 

Che nati e’fiencolle feienze infufe; 

O che ad illuminar la loro mente 
Dìfcefo Appollo fia colle fue Mufe 
Dal monte d’Elicona; ah gente ingrata! 
Ma ritorniamo all’ opera prefata . 

Par- 
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Parlando deH’Ortenfio del Romano 
Oratore , un gran Santo , e letterato 
Dice, che 1 j trovava cosi fano , 

Cosi rcligioio , ed aflcnnato, ^ _ 

Che, per renderlo degno d'un Criftiano, 
Non mancava altro si gentil trattato » 

Che il nome venerabile di Crifto , 

Ond* io della gran perdita ra’attrifto . 

a,(5 

Chi cosi parla è *1 celebre Agoftino , 

11 qual dice di pib , che in qualche vcrlo 

I primi fenii dell’ amor divino 

Gettò quel libro nel fno cor perverto : 

E quello incominciò col fuo latino. 

Che a vantaggio di tutto l’univerfo 

II gloriofo vouro Sant' Ambrogio ^ 
Santamente ultimò; che bell’elogio! 

Voi, che Capete, e alcun lo ha detto in rima. 
Che piò gloria è nel regno degli eletti 
D’uno fpirto convcrfo , e pih fi filma , 

Che di novantanovc altri perfetti ; 
Intenderete , fenza eh’ io^ lo efprima , 

Co’ voftri penetranti alti intelletti , 

Qual farà fiata in ciel la gioia , e *1 cantp 
Alla converfion di si gran Santo. 

■28 

Voi , che fapete inoltre quanta gente 
Converti pofeia il Vefeovo d’Ippona , 

E quanti in grazia fua fono al pfefente 
Cinti d’iraiharcefcibilc corona, 

Che cotanto da quella è differente, 

Ché^ cercano i poeti in Elicona , 

Giufta filma de* libri avrete or forfè 
Di lui, che alla grande opera concorfe. 

R 4 ^ 
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E ftiincrcfe ancor, cb’ c quel, che importa. 
Me , che credendo fare un* opra degna 
Di me , di voi, colla ficura fcorta 
Di Giambartolommeo , fo la raflcgna 
Delle opere di lui, che il vanto porta 
Tra i profani fcrittori , e agli altri infegna; 
E un bel defio di fcrutinarlc appieno 
Co’ verfi miei cer^o deftarvi in feno . 

Degli ferirti di lui dotti, e leggiadri. 

Checché oggidì ne dican certi matti , 

Qual conto non ne fero i fanti Padri ? 

E con ragion , poiché gli feorfero atti 
A fpaventar gli adulteri, ed i ladri, 

I prepotenti , e altri uomini si fatti , 

A convincer gl’ increduli ateifti, ' 

E a convertir gli uomini ancor pih trifti. 

3 * . 

S’io volefiì parlar, che Dio men guardi, 

Dc'ie c >nverfioni de* moderni , 

C:ìc fcrivon fenza i debiti riguardi , 

E licolman d’errori i lor quaderni. 

Ed i loro profeliti beffardi ^ 

Conducono con feco a’ laghi averni. 

Troppo funefterei quefto mìo Canro, 

E voi terrefte a gran fatica il pianto. 

E’ la filofofia , come un gran fiume , 

Che finché fta nell’alveo fuo riftretto , 
Benefica i vicini , e col volume 
Delle onde reca altrui' gioia , e diletto; 

Ma fe poi colle turgide fue l'pume. 
Sprezzanti ogni ritegno , efee del letto , 

Fa danni irreparabili , e mine ^ ' 

Minaccia fpeffo alle città vicine • 
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Che vi fieno pur troppo in quefto nofiro 
Secolo molti fiumi {traboccanti ' 

Lo ha provato pih d’un con carta, e inchioftrO) 
E ne ho parlato io pure iu altri Canti ; 

Onde per non parere un uom da chioftro , 
Lafcio da parte i rei filofofanti , 

E le mie rime al dotto Eroe rivolgo. 

Per cui non temo il pazzo ignaro volgo, 

34 

Un* akr* opera aggiunte alla fuddetta , 

Ch’ era divifa in quattro libri , in cui 
Degli antichi Accademici la fetta 
Prendeva a foflener ; fetta , che a lui 
Parca la men fuperba , e men foggetta 
A fpropofiti ; ed era a* genj fui 
Più confacente , c propria a far onore 
A un filofofo , il qual foffc Oratore. 

Doppofitore al celebri Varrone 
Affegnò Tullio il carico, c la imptefa; 

Egli poi forro il nome di Filone 
Prendea dell* Accademia la difcla ; 

Y*avean gran parte ancor Bruto , c Catone , 
Attico componea la gran contefa* 

All* amico Varrone la prefata 
Opera fu da Tullio indirizzata, 

V . 3^ 

^ "olla omife , perchè riufciffe 

Caro il dono, e pregevole all* amico: 

Con tal acuratezza egli la fcrifle , 

E con tanr* arte , e raaeftria , eh* io dico , 
Anzi Tallio medefimo lo dilTe , 

Che non ebbe in tal genere l’antico 
Pcripato , o la Stoa , nè altro vetufto 
Dotto Liceo nulla fu quefto gufto, 

Quan- 
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Quanto plb Tullio quel ^lavoro, cfalta 
Con ril'olute , e libere parole , 

Tanto pili grave collera mi falta , 

O per dir rr.eglio, tanto pih mi duole,. 

Che un'opera si nobile, e tanto alta 
Con graviflimo danno delle fcuole 
Il tempo edace , e rio l’abbia diftrutta 
Condente ingordo poco.men che tutta. 

38 

Poiché ci refta un mifero frammento 

Del primo libro, e gli altri tre fono iti: 
Vero è , che fui medefimo argomento 
In compenl'a di que*, che fon periti. 

Ci è giunto un altro libro a falvamento. 
Scritto a neh’ e Ilo con tutti i requilìti , 

E porta in fronte il nome di Lucullo , 

Ma il compenfo appo il danno è quali un frullo. 

39 

E’ quello libro picciolo guadagno 
A COSI grave perdita , perch’elTo 
Perduto ha pel cammino un fuo compagno. 
Siccome a’ viandanti accade IpelTo ; 

Ed ho ragion, fe dell’età mi lagno, 

E fe alto duolo io porto in fronte impreflb , 
Quando penfo di Tullio alle opre illullri , 
Che fon perite per girar di lullri, 

40 

Manco male però, che fe ne ha gualle 
Il tempo parecchie opere llitnare , 

Molte opere altresi ci fon rimafte 
Intatte dal fuo dente , ed illibate ; 

Fra le quali vorrei, che alTaporallc , 

Se non le avete prima alTaporatc, 

Le due feguenri degne d'elTer lette 
Non una volta , o due , ma pib dj fette , 

la 



DIgrtized by Google 






VENTESIMO SETTIMO . 

.4* . 

In cinque libri fon divife intrambe,^ 

E fono opere iniìgni , ed eccellenti ; 

Io ne prendo a parlar di male gambe. 

Che oggi trovo le rime renitenti ; 

Par proprio , eh* io le tiri colle ilrambe , 
Come la pelle tirano co* denti^ 

I ciabattini ; e *1 far coment! in rima 
E* malagevol più , che non li {lima . 

4* 

Dirovvi dunque il titolo , eh* è quello : 

De Fini bus la prima è intitolata. 

Utile è l’argomento, e grave, e onello , 

E la materia è molto ben trattata : 

Finis coronai opus , dice il tello , 

Refptce finem , dice la brigata ; 

Ed io dico per cofa efperta , c vera : 

La vita il fine , e *1 di loda la fera . 

4 ^ 

Tullio da buon filofofo morale 
Ricerca in quella fua lodevole opera 
Qual eller debba il fine principale , 

Che prefigger fi dee ciafeuno , che opera ; 
Cerca che cofa fia l’ultimo male , 

Che la natura di fchivar s’adopera, 

E qual fia quel , che ultimo ben fi chiama , 
Che fi cerca da tutti , o almcn fi brama . 

44 

Ne* primi libri efamina , e tartafla 
II fiftema del lubrico Epicuro; 

Torquato lo difende , e nulla ei pafla 
Sntp filenzio intrepido , e ficuro ; 

Ma Cicerone poi mena man balla 
Contro ì feguacì di quell* uomo impuro 
Peggiori ancor del lor maellro ftelfo , 

Ond* ei li manda a leggere in un celTo . 



Digitized by Google 



i(J8 CANTO 

4? 

La fuperba dottrina di Zenone 

Nel terzo libro clamina , c nel quarto; 
Procura, di difenderla Catone 
A Ipada tratta fiero più d’un Parto; 

Ma con tutto il rifpetto Cicerone 

Gli taglia i panni addoffo come un farto ; 

E fa vedere il marcio, ed il cattivo 
Di quella fetta ; ond’ altro io non ne ferivo. 

4<5 

Nel quinto , e ultimo libro egli dichiara 
L’opinion dell’Accademia antica; 

Facilmente nel leggere s’impara- 
Qual ella fofTc fenza che io Io dica ; 
Leggetela , ch’è un’opera affai chiara, 

E a intenderla ci vuol poca fatica; 

Solo una cofa , mentre volto il foglio. 

Per chiarezza maggior notare io voglio. 



47 

Voglio notar, che l’Accademia prifea 
Della nuova era men pericolofa , 

Li qual mi par, che dubitare ardifea 
Sempre incerta , e dubbiofa d’ogni cofa ; 
La fugga quella fetta , e la sbandifea , 

E non l’adotti in verfi mai nè in prola , 
Chi non vuol fentir dirli, e quefto batti: 
Modica fidii quare duHtafii ? 

' . . 48 

Leggere voi , Signori , che m’udite 
Quelli bei libri dal principio al fine, 

E troverete m'^lte margherite. 

Molte perle cioè di quelle fine ; 

E fe a cafo non folfero forbite , 

Forbite quelle nobili dottrine 
Colla fede , eh* io palTo alla feconda 
Opra, di gemme anch’elTa affai feconda. 

Tufctt- 
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Tufculanarum Quafttonum libri 
Quinque con quel , che fiegue , è ’I frontifpizio 
Di queft’opcra, in cui, come uom, che cribri 
11 gran, le virth Icevera dal vizio: 

Vano è , ch’io m’affatichi , e che mi sfibri 
In dir, eh’ è un’opra fcritta con giudizio: 
Quello, appare a ciafeun , che in man la prenda 
In iuppofizion , ch’egli la intenda. 

50 . 

Per far cofa gradita agl’ ignoranti 
Pari miei , noterò che le prefatc 
Quellioni erudite, e inrerclTanti 
Dal loro autor furon cosi chiamare. 

Come accennai già in uno de’ mìei Canti, 

Dal luogo, dove furono agitate. 

Da Tufcolo cioè famofa , e bella ' , 

Villa , la qual Frafcati oggi s’appella. 

5 * 

Dalla folinga taciturna A0ura - 

Tornando Tullio , dove ave?, condotta 
Una vita dolente, acerba, e dura. 

Lo accomoagnaro alcuni amici in frot-ta: 
Giunto cflendo a Frafcati per vettura. 

Si fent« la perfona fianca, e rotta; 

Onde a ferraarfi , ed a far penitenza 
Con fc, pregò gli amici, in confidenza. . 

Far penitenza è un modo di parlare 
Ufato in ilio tempore y e mi preme , 

Che fi fappia , e wolea lignificare , 
Convivere, mangiar, bevete iniìeme; 
Imperciocché gaardavafi il mangiare , 

Che tutti i giorni fino alle ore ellreme 
Ci tocca a far , guardavafi , vi dico , 

Come pena , e martir nel tempo antico . 

Tcn* 
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Tcnner lo invito quegli amici fuoi 
.siccome fo per l'ordinano anch’io. 

Che imitando i famofi antichi Eroi , 

Ho d’affligger la carne an bel defio: 

E per prova lo fa piìi d’un di voi , 

Che non mi trova quafi mai reftio. 

Quando a far penitenza egli m’invita. 

Cola a me femprc mai cara , e gradita . 

54 

Io fon SI amico della penitenza, 

Del’a quale al preferite fi favella , 

C'ie prevengo lo invito all’ occorrenza , 

E vo’ talvolta da chi non m’appella ; 

E fono ornai , mercè dell’ aftinenza , 

Che vo facendo in quefta cafa , c in quella , 
Ove bacio la terra del boccale ; 

Elfenuato , come un carnovale . 

Tornando a* prelibati /orcftieri 
Che a Frafcatì con fe Tullio ha condotti, 
lo dico , eh’ eran tutti cavalieri , ^ 

E quel , eh’ è meglio , erano tutti dotti t 
Del gioco , nè di fimili piaceri 
Non erano punto avidi , nè ghiotti ; 

Ma lo imparar , le lettere , gli (ludi 
Ecan le loro trefche , i loro ludi. 

. 5 ^ . - . 

Cinque giorni fermaronfi in Frafcatì ^ 

Coll’ ofpite gentile , e in cinque giorni 
Da Cicerone furon compilati 
Que’ cinque libri , e furon refi adorni 
Per modo, che fa'ran femore ftìraati , 

Finché la luna nafeerà coi corni , 

Anzi finché faran corni nel mondo ; 

Oh villeggiar lodevole , e giocondo ! 

In- 
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Intento fempre a nobjlPlavori 
Era in campagna , il che non è da tutti , 

Il Principe , il lerror degli Oratori ; 

Per cui tanti quaderni ho già dirtrutti ; 

E facea s't , che noi de' fuoi Indori 
Poteflìmo godere un giorno i frutti , 

Frutti , eh’ io gli antepongo al gentil pome 
Vago, odorato, che di Perfia ha '1 nome. 

.'58 

Io gli antepongo ai pomi d’ Atalanta, 

Ch’ erano d’oro , e al pomo di Cidippe , 

A quel delle tre Dee , di cui fi canta , 

E fi fa gran remore in Aganippe: 

Delle Efperidi i pomi invan milanta 
La Grecia , e oftenta invano i fuoi L.eucippe; 
Ch’ io non li curo , e a’ frutti tuoi m’appiglio, 
Spinto illuftre, con miglior configlio. 

59 

E quelli frutti erano in copia magna 
Da te prodotti , alto Orator , famofo. 

Mentre già fianco , e debole in campagna 
Prendendo fiavj un poco di ripofo : 

Ahi eli’ io mi drappo dalla cuticagna 
Il crine , e a’ frutti tuoi penfar non ofo , 
Tullio , fenza che le ugne per la rabbia 
Mi roda , e lenza mordermi le labbia ! 

do 

Oh quanto tempo ho mai buttato via 
In cacce , in giochi , e in altre cofe vane, 
Quand’era in villa, e nella mente mia 
Sol trilla rimembranza or ne rimane ! 

Ma torniamo alla dotta compagnia. 

Che avendo piU di me le menti fané ^ 

Del tempo feppe far ufo pih detono, • 

Ch’io già non feci , e ne ho roflbre , e fdegno. 

S’al- 
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6i 

S’alzavan quegli illuftri villeggianti 
Per tempo ogni mattina , ma per quanto 
Fodero diligenti , e vigilanti , 

Tullio tra lor portava lempre il vanto: 
Sebben l'on brevi i fonnì degli amanti » 

Che di iofpir fi pafcono , e di pianto , 

Eran fernpre più corti , e non di poco , 

Di Tullio i fonni in ogni tempo , e loco . 

6i 

Quando gli altri s’alzavano da Ietto, 

E s’alzavano lempre al primo albore, 

11 vigile Oratore avea già letto. 

Ovvero fcritto per un paio d’ore; 

Avea già colto con fuo gran diletto 
Da’\libri più d'un frutto, e più d’un fiore; 
Quelli erano il caffè, quelli l’ambrofia. 

Che il l'uo Davo frullavagli , o il fuo Sofia, 

Si vergognin di fc coloro , i quali 

Dormono in quella età come marmotte; ' 
E poiché rulTato han , come animali , 

Tutta mattina , e parte della notte , 

Mandan fuori certi urli belliali 
Peggio che fe patiffero di gotte ; 

Si llropicciano gli occhi , quali ancora 
Sorta non folTe in cicl la prima aurora. 

E fieguono a calcar le molli piume , 

Finché non è vicino il mezzo giorno ; 

Per alzarli mellier non han di lume, 

Ma ben bifogno avrien del fuon d’un corno; 
Ed è COSI comune un tal coftume , 

Che fon rari raridimi oggigiorno 
Anclje tra’ dotti que’, che forgan prima 
Che il lol de’ monti indori almen la cima. 

Ben 
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Ben ve ne fono alcuni anche fra noi , 

Che s'alzano per terppo , come i Frati, 
S'alzan per tempo, ma che giova poi. 

Se tutto il giorno fono addormentati ? 

Se difeorri con loro , a* detti tuoi 
Non li terrebbe il fulmine ivegliati ; 

E tratto tratto fanno uno sbadiglio 
Noiolo a chi lo vede , e lungo un miglio. 

• 66 

Dormono in chiefa , dormono anche al foco, 
Dormon talor fin colla penna in mano ; 
Rulfaco in ogni tempo, e in ogni loco. 

Per lor l’ alzarli innanzi l'alba è vano: 

Si vantano coftor di dormir poco , 

Oh quello è veramente un cafo (Irano ; 

E dormon pih di me , che ion sì graffo, 

E che a gara a dormir farei col taffo. 

.. ^7 . 

E fi ftupifee poi pih d' un mio pari , 

Ch’ è lo (leffo che dir la gente baffa , 

Che in Italia oggi ficn tanti fornati ? 

(Oh quello è troppo, e tu , Lettoi , lo caffa) 
Si ftupifee , che i dotti fien sì rari ? 

(Quella è pur pure efpreffion , che paffa) 

Io mi ftupifeo in sì grande ignoranza 
Di quello, che dirò nell’ altra ftanza. 

(58 

Io mi ftnpjfco in vece , come mai , ^ 

Italia mia , che lei da quella antica 
Sì diverfa , tu fappi quel , che fai , 

Poiché t’increfce tanto la fatica: 

Se neghittofa aii' or fai quel , che fai » 

Chee non fareft’ poi , le loffi amica 
De’ libri , e !avr>r , r< me già fufti » 

Italia mia , re’ feco’i veruf" ? 

Tomo VI. S ‘ • Tor- 
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69 . 

Torniamo adefTo al dotto illuflre coro, 

A cui penlando , a me mcdelmo increfco ; ' 
All’ ufo di color , che vanno al coro , 

La mattina s’alzavano fui frefeo; 

Un qualche frutto era lo aiciolver loro. 
Un po’ di pane , ovvero un uovo frefeo; 
Ove fono color , che di si poco 
Contentinfi oggidì ? ditemi il loco . 

.70. 

Appena appena fvegliafì il padrone , 

Or con conferve chiule in nobil vetro , 

Or con bevande tutte belle , e buone , 

Atte a fcacciar dal core ogni umor tetro , 
Or con cibi per cinque, o fei perfone 
I fervi ftanchi vanno innanzi , e indietro: 
Efagero , Signori, o dico vero? 

Io fo , che per lo pih fono uom {incero • 

- . 7 * 

Per ifmaltir l’afciolverc prefato 
PafTeggiava l’illuftre compagnia 
Nel bel giardino fotto un pergolato, 

O dove pih le andava a fantafia : 

A un certo tempo poi determinato 
S’univan tutti nella libreria : 

Quivi leggeva ognuno attento , c tacito 
Un qualche autore a proprio beneplacito . 

7 * 

Parevan quali tanti Certclìni , 

Se vuoili aver riguardo al lor lilenzìo ; 

Chi leggea libri greci, e chi latini. 

Chi leggea Plauto, e chi leggea Terenzio; 
Chi leggeva i Politici pih fini , 

Libri, che a me fan d’aglio , anzi d’alTcnzio 
Chi leggea cofe lepide , e chi ferie , 

Che v’eran libri in tutte le materie. 

S’oc- 
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S’occupavano pofcia in elercìzj 
Retorici . arìngando fono il dotto 
Ofpitc quegli orrcvoli patri/j , 

Afpettando, che '1 rifo foffc cotto: 

Della virtù parlavafi, e de* vizj 
Finché *1 vario fermane era interrotto 
Dal campane! , che li chiamava a menfa, 

Ch’ è quello, a cui da voi tanto fi penfa . 

74 

Q,uafi d’altro parlare or non fi fuole , 

Che di mangiare, c ber, di cene, e pranzi , 
Il che fconviene a voi, dica chi vuole, 

E appena fofférir fi può ne’ Lanzi : 

Anch’io v’ho fatto fu troppe parole. 

Ma cercherò emendarmi , andando innanzi , 
Fate lo fteflTo voi , che ferviretc 
A me d’eferapio, e merito ne avrete. 



Lafciate ilare ancor certi fguaiati 
Difeorfi , come a dir del più, del meno; 

E difeorfi non fon da letterati 

Il dir che piove a fecchie , o eh’ è fereno; 

Di quelli cicali! da fciopcrati 

Darvene un foldo io non vorrei nè meno. 

Come non vel darei nè pur di tanti 

Altri difeorfi ancor meno importanti • 

7<S, 

Nella prefata menfa , finché i frutti 
Portati^ non venivano , e il formaggio , 
Attenti alla lettura llavan tutti , 

Che Tullio facea far da qualche paggio : 
Così nelTun rellava a denti afeiutti , 

E con piacer non men che con vantaggio 
A pafeere veniva quella gente 
Col corpo la famelica fua mente . 

S « Folli 
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Porti i frutti , rendeva un conto cfatto , 

La lingua ufando or greca, ed or latina • 
Ciafcun della lettura, che avea fatto, * 

Che avea fatto cioè quella mattinai 
Così comunicavanrt ad un tratto 
' La varia vicendevole dottrina , 

£ cocert* atto quegli ingegni ameni 
Chiamar folean comunion di beni • 

78 

Poiché mangiato avevano, e bevuto. 
S’adunavano tutti in un bolchetto , 

Ove di nuovo ognun venia palciuto 
Di rari cibi con tuo gran diletto : 

L’ho detto , e fé l’ho detto, io non lo muto. 
Di que’ cibi , che nutron lo intelletto, 

E che all* argento io gli antepongo , c all* oro , 
Cicerone pafeea la mente loro . 

79 

10 dico , feguitando la figura 
Medefima, che aprendo la difpenfa. 

Agli ofpiti imbandiva a dirittura 

Di cibi fcientifici la menfa , 

Che fono confacenti alla natura, 

E all* appetito pib, ch’altri non penfa ; 

E chi di lor fi pafee a tutte prove , 
Ambrofia, e nettar non invidia a Giove. 

80 

11 defio di faper nafee con noi , 

E vile è tutto il refto appo il Capere; 

Per mangiar , fo che vivono anche i buoi , 
So, che anche all’orlo piacciono le pere; 

E le voi forte mai di quegli Eroi , 

Che nel mangiar ripongono, e nel bere 
^ Ogni lor ben, fia detto con modeftia , 

Avrefte alracn tre quarti della bcrtia . 

A 
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A propor qualche nobile quelito 
Ne! prefato bofchetto all’ aura , al rezzo 
Agli ofpiti facea cortefe invito 
Tullio, che a prove limili era avvezzo: 
Appena l’argómento aveva udito , 

Il ciotto Eroe , fenza por tempo in mezzo 
Lo trattava con grazia , e con vigore 
Da filofofo a un tempo , e da Oratore. 

8i 

Sul tramontar del fole al fuo difcorfo 
Poneva fine l’Oratpr Romano , 

Il qual bevuto aveano a furio a forfo 
1 fuoi compagni con un gufto ftrano : 

Frefco poi , come un uovo , andava al corfo 9 
Andava ideft a paflcggiar pian piano ; 

E i palTeggi di quef gran letterato 
Eran lui far, di que* del Peripato . 

Leggevanli le lettere la fera. 

Che portava da Roma il vetturino r 

Chi mangiava una zuppa, c chi una pera 9 • 

£ chi facea la cena del Salvino : 

Indi fatta agli Dei qualche preghiera , 

Per poterli levar di buon mattino,. 

Si ritirava ognun , colla facella 

In man del camcrier, nella fua cella, i 

84. 

Quello modo tenea nel villeggiare ? 

Tullio, quando partia da’ fette poggi; 
Maniera in ver per quel, che me ne pare i 
Diverfa alTai da quella del di d’oggi. 

Che non li penfa ad altro, che a giocare,' 

A Ilare allegramente a fare sfoggi, 1 
A dormire , a mangiare , a bere a ifonna 
Dagli uomini non men che dalle donne . 

S j La- 
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Lavora{Tero alinea nella cittace 

Q,ue% che in campagna van per farteinpone; 
Ma in città forfè fono sfaccendate, 

Pih che in villa non fon , molte perfone : 

0 voi, che in ozio tutto l’anno fiate, 
Penfate qualche volta a Cicerone; 

I Se in voi non giunge* a fare alcuna breccia, 
Segno è , che fiere duci di corteccia . 

86 

E perchè *1 mio parlar non fi difcofti 
Dall’ argomento, iodico^ che in Frafcati 
Belliflìmi queliti fur proporti 
A Tullio dai dotti ofpiti prefati ; 

Che in luce poi da Tullio furon porti 
In quel modo, con cui gli avea trattati. 
Colle fentenze , e colle frafi rtefle , 

Ed io noi crederei , s’ei noi dicefle . 

87 

In quefte Tufcolane queftionì , 

Ove ha la' fua rìfpofta ogni domanda , 
Tullio ci dà molti ricordi buoni , 

La pierà , la virth fi raccomanda : 

A raffrenar le umane pafTioni , 

A lopportare il mal , che il cicl ne manda 
Ei ne infcgna , e a fprezzar con alma forte 

1 colpi di fortuna , e della morte. 

88 



Leggetela quell* opera , eh’ è bella , 

Benché fia filofofica, e si feria. 

Con eleganza, e con gentil favella 
Trattata è sì difficile materia ; 

Là dove quella, che da noi s’appella 
Filofofia, par proorio una maceria; 

E di lei detto fu fenza bugia : 

Povera , e nuda vai , Filofofia . 

Po- 
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89 

Povera d*ornaraentì , e nuda , c incolta 
Trattata fenza grazia, come io tratto 
Tallio nelle mie rime , andava in volta; 
QueAo era, non ha guari, il fuo ritratto: 

In ricchi arredi adeffb l'hanno involta. 

Da quella, ch'era , or è diverfa affatto: 
Non fo però , fe fotto qualche clima 
Ella Aia meglio, o peggio affai di prima» 

' 90 

Pih d’un la rende colta in apparenza. 

Ma in^ foAanza la lacera, e la guafta : 
Madre la fa pih d’un della licenza , 

E prima era uria vergine si cafta ; 

Va baldanzofa, e piena d'infolenza , 

Ma perch* è ben veftita , queAo bafta , 
Perchè le -corra dietro il popol tutto , 
Benché pih d'un ne colga amaro frutto. 

9 > 

Hanno uno ftil melato, e lufinghiero 
Molti, che trattan la filofofìa; 

Ma ne fta mal l'autorità di Piero, 

Ch’entrar voglion coftoro io fagreftia ; 

I E ne Aa male , e peggio anche lo impero. 
Che flravolta han coAor la fantafia : 
Perdoninmi i Filofofì si fatti, 

Ma paionmi una manica di matti. 

ft 

Ne Aa affai male la religione , 

E la focietà , che han Tempre in bocca; 

La Aeffa umanità giuAa cagione 
Ha di fremere, e fo, che ne tarocca: 

Ne Aa mal la medefìma ragione; ^ • 

N- gongolano fol, zara a chi tocca , 

I vizj , che da lor vengon difefì , 

Ond' è , che si comuni or fi fon refi . 

$4 A 
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coftoro 'può f-’c vergogna, e feorno 
Tullio co’ luoi belliliimi trattaci , 

. Il quale a Roma ha facto già ritorna , 
Cv'* nobililTtnii ofpiti prefati; •' 

E feguita, Itudiando e notte, e giorno, 

A produr nuovi frutti aflai-ycegiatii; 

E a illulèrar co’ l'uoi lumi l’univerio , 

Da’ penfanti moderni aflai divedo, 

94 

La perdita d.ì Porzia, che feguita , ' 

, Era -poC’. anzi , al. corpo già abbattuto 
Di Tullio fu una nuova afpfa; ferita , 

Fu pel luo cor gentile un dardo -Bcuto: 

Com’ ei l’avea Tempre onorata imvitat, . 
Non contento del mifero tributo ' ■ 

Di pianto , che inondò le fue, palpebre ■ . 
Le volle far l’Orazion funebre, 5 ; >.i 

95 

Sebben perito è quel gentil lavoro;, r 
Come perite fon tante altre cane, ^ ’ 

Pur a vede io penfar folo a coloro , .-.i • 

I quai fi fa , che v’ebbero gran parte, • 

Che Tullio , il qual nel rcfto era un uo.m d’oro, 
Con tutto il fuo fapcr non avea' l’arte 
D’accomodarfi ‘a’ tempi , come pare , 

Che per necefiìtà fi debba fare . 

9 ^ 

Porzia , di cui compianfe allor la morte . 
L’addolorato Tullio in mefto ftile , 

Una matrona fu, ch’ebbe del forte , 

Del magnanimo idert, e del virile;- • 

Di Caton fu forclla , e fu conforte 
Di Domizio , che già non ebbe a vile 

II lafciar , combattendo da Romano, 

Per la patria in Teffaglia il cordovano . 

Do- 
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Dotnizio dunque , e il celebre Catone 

• Ebber , fi&come io vi diceva adeflb , 

Gran partq nella dotta Orazione 
Di Porzia onore , e gloria del l’uo felTo : 
Gran lodi in lei lì fa , che Cicerone 
Diede a Domizio , ed a Catone ileflo ; 

E due nemici piìi mortali , e infeili ' 

Non ebbe forfè Gelare di quelli . 

98 

Giacché per accidente ho nominato 
Giulio Cefare, qni notar io voglio. 

Che nelle Spagne ora è tutto occupato 
A fiaccare a’ nemici il fiero orgoglio : 
Delle lue gefte a^Tullio egli ha mandato 
Una relazion , eh’ è lunga un foglio 
Di carta grande ,• fcritta di fuo pugno , 

In data de’ quattordici di Giugno. 

99 

A Cefare premeva a maggior fegno , 

Come chiaro fi vede , di tirare 

Al fuo partito un uom di tanto ingegno. 

Un uoin fra tutti gli altri Angolare ; 

Di gloria ellendo cupido, e di regno, 

A lui parca di non poter regnare , 

Nè rendeffi immorrai fenza l’aita 
Di lui, che potea dargli eterna vita, 

100 

Sul folio non credevafi ficuro , 

Finché avea Cicerone a fc contrario; 

Non già eh’ aveflTe Tullio un cor sì duro 
Da tentar qualche colpo temerario:’ 

Ei non temea di lui , ve ne afilcuro. 

Ma non voleva aver per avverfario 
Un uomo, il di cui credito può molto; 

Ond’ era a farlo fuo tutto rivolto. 

Però 
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Però non trafcurava occafione 

Anche in mezzo alle lue pib grandi iraprcfe 
D’attertnr la fua ftima a Cicerone , 

E con lui fi moftrò femprc cortefc ; 

Mi non tacevi troppa imprelfionc 
Sul cor di Tullio difenfor palelc _ » 

Come Catone a-nch’ ei , come Doraizio , 
Della lua patria, e quello era il fuo vizio. 

^ 102 

Ccf're oltre l’avergli già mandato 
Un dirtiuto ragguaglio di lua mano 
Di quinto in pochi meli aveva oprato 
Contro i nemici fuoi nel fuolo Ifpano, 
Volle , che. da Irzio folle ragguagliato 
Di quel , eh* egli facea di mano in mano 
Per trargli dalla penna alcuna lode , 

Tanta ftiina faceane il guerrier prode. 

IO? 

Ma non ottenne altro da Tullio , eccetto 
Una lettera in ver cortefe , e fina , 

Li quale a Giulio Celare predetto 
Fece correre in bocca Pacquoliga : 

Era fcritta con grazia, e con rifpetto. 

Ma coll’antica libertà latina 

Per modo tal , che a dirla in confidenza, 

Non gli dava nè men dell’ eccellenza. 

104 

Era fcritta con lode , ma verfava 
La lode intorno alle opere d’ingegno; 

L* Anticaton di Celare lodava , 

E gli altri ferirti fuoi fenza ritegno; 

Ma era la lode fua , come una fava 
In bocca ad un leone ; a bel dlfcgfto 
Lodò Celare come letterato , <’ 

Ma non lodollo già come foldato . 

^ Non 
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Non eh* ci non fofTe un bravo capitano , 
eh’ anzi non vi fu mai forfè il maggiore; 
Ma lodar non potea da buon Romano 
L* abufo, eh* egli fè del fuo valore; 

Cefarc era valente , e dotto , e umano , 

Ma era della repubblica oppreflbre ; 

E' tanto fangue , per cagion d’impero 
Sparfo , facea gran torto a quel guerriero . 

io<5 

E tutto ciò, che giunfe Tullio a dire 
In lode fua , fu quello, che-fuppofto 
Che ad un padrone aveflPe da fervire 
Negli anni cftremi , a Cefarc pib torto , ^ 
Che ad alcun altro Impcradore , o Sire 
Eletto avrebbe d’effer fottoporto ; 

Ma quefto^ ancor di Cefarc alle brame 
Era come un* offella a chi ha gran fame. 

*07 

Ond’è che un* altra lettera compofe , 

Ch* ertendo efaminata per minuto , 

Parve una delle fue migliori profe ; 

Se non che alcuni avrebbero voluto , 

Che moderafle alcune poche cofe , 

E forte un po’ pib cauto , e ritenuto; 

Ma a guadare i fuoi parti ci non era ufo. 
Nè volle incominciare , ed io lo feufo . 

108 

E rtimò manco mal di non mandarla 
A Cefarc , che prenderli lo impaccio , 
Abfìt invidili verbo , di caftrarla , 

Come rovente in quelli Canti io faccio. 
Che fcrivendo talvolta qualche ciarla 
Un po’ frizzante a vanvera , e a cafaccio , 
Bifogna che l’incomodo mi prenda 
Di cartrar la mia celibe Leggeoda . 

Nella 
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Nella prefata lettera il facondo 

Dotto Orator diceva a quel regnante , 

Che deponeffe il troppo grave pondo , 

E che dal crin Icvaffefi il turbante ; 

Lo confortava a dar la pace al mondo , 

Il ripolo a fe fteffo dopo tante 
Fatiche ; a Roma , anzi all* Italia intera 
La lofpirata libertà primiera. 

Ito 

Quello era quel, ch’avrebbero bramato 
Gli ainici , che -dal foglio avefle tolto ; 

IVta Cicerone libero era nato. 

Ed era ufo a parlare in fermon fciolto ; 

E a Celare , dal quale egli era amato , 
Pareagli che mancato avrebbe molto. 

Se non gli avelfe in libero linguaggio 
Dato un parer si onefto , utile , e faggio. 

Ili 

Per incitarlo a limile atto , il quale 
Di Celare avria refa la memoria 
Orrevole , magnifica , immortale 
Ke’ poemi non men che nella lloria , 
Benché faceiTe un caldo helliale , 

L'n libro compilò fopra la gloria , 

D-'Ui qual fon ben poche le neiTone , 

Che abbian l’idea, che n’ebbe Cicerone. 

Ili 

Quello leggiadro , ed utile trattato , 

In cui color venivano efaltati , 

Che il patrio fuolo avean beneficato 
Con fervici , e favori fegnalati , 

Da Cicerone venne indiriz/am 
A Cefarc , quando ebbe debellati 
I figli di Pompeo con mano armata , 

In luogo della lettera prefata . 

Qvtfllo 
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Q,uefto trattato a* dotti è manifefto , 

Che dal Petrarca fu già ^.lofleduto , 

Il qual lo diede ad un Pedante in prefto , 

E da lui fu impegnato , o fu vanduro ; 

Dove andafle io noi fo , ma il fatto è qucfto 
Che al luo padrone piU non fu rcnduro ; 

£ fuor che la memoria oggi non reità 
Di COSI grave perdita funefta . 

114 

Alcuno è di parer , che un certo Piero 
Alcionio mettetelo a loqquadro , 

Avendolo involato a un moniftero , 

Del quale egli era medico ^ anzi ladro: 

Dico cosi , fuppofto che ila vero 

11 furto ; e quel , che v’ha di plh leggiadro 

In quello fatto , è l’altra circoilanza , 

Ch’ io vi dirò nella nella feguente ftanza. 

Dicono dunque alcuni autor moderni , 

E lo fapranno forfè di buon loco. 

Che una gran parte in certi fuoi quaderni 
Ei ne trafcriiTc , e poi lo diede al foco : 

Ed io v’ aggiungo , che ’l piacevol Berni 
Lafeiò fcritto di lui , fe quello è poco , 

Che a* di tanti di Maggio l’Alcionio 
Fu ballonato, come Sant’Antonio, 

116 

E s’egli è reo di limile impollura. 

Cioè s’è ver, che oer tener coperto 

Il latrocinio Tuo , quella fcrittura 

DelTe alle fiamme indegnamente, è certo, 

Che di quella gentil ballonatura 

Ebbe il lurfanre tutto quanto il merto : 

Che degno è d’ un biflon, degno d'un nervo, 
Chi ruba altrui l’onore: c vi fon fervo. 

Chi 
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C Hi ruba un corno , un cavallo , un anello, 
£ fimil cole, ha qualche difcrezìone, 
t. potrebbe chiamarli ladroncello : 

Ma quel che ruba la riputazione , 

E deh' altrui fatiche lì fa bello. 

Si può chiamare aflalfino , e ladrone: 

Cosi già dille , fe l'ho bene imprelTo 
In niente , il Bcrni , e dico anch’ io lo ftclTo . 

E però con ragion fu baftonato 
L’Alcionio , ed avuto in abbominio , 

Perchè di Cicerone il bel trattato 
Sopra la gloria avendo in fuo dominio , 
Dopo averlo ben bene fvaligiato , 

Per ricoprir l’enorme latrocinio^ 
Conl^egnollo alle fiamme; e fecer bene 
,Se gli fpianaron col bafton le fchiene. 

Chi volelTc oggi prendali lo impaccio 
Di baftonar ciafcun , eh’ effendo reo 
Di furto fa dell’ altrui roba fpaccio , 

E ruba al Greco, all’ Arabo, al Caldeo, 
Certo bifogno avrebbe d’un buon braccio. 
Anzi di cento , come Briareo ; 

Tante fon le perfone in quella ctatc 
Degniflìme di lode ballonate . 

4 

Meritan d’ellcr ballonati , come 
Fu l’Alcionio ; voi vedete bene , 

Che di nelTun di lor palefo il nome , 

Sebben piò d’uno in mente rne ne viene : 

In capo mi s’arricciano le chiome , 

Penfando quante braccia, e quante fchiene 
Si llancherien , fe al fuon di rauca tuba , 
S’avefle a ballonar ciafcun , che ruba . 

Non 
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Non parlo qui de* furti , che fi fanno 
Ne’ Terapj , ne* palagi , o nelle vie: 

Non baiiciebbe a dir di quelli un anno , 
Tante nell’ età mia tono le Arpie : 

A quelli da pcnlare i giudici hanno , 

Parlo de* furti nelle rime mie. 

Fatti , come è pubblica voce, e fama. 

Da que’, che 1 , etterati il mondo chiama . 

6 

Pjtlo di que* moltilTimi fra nui , 

Che Ivaligian le altrui dotte fcritturc ; 

Voi ne conolcerete pih di dui , 

E qualcheduno ne conofeo io pure ; 

E le non danno al foco ì libri altrui. 
D’accennar non fi degnano nè pure 
Gli Icrittori , onde il bello, e il buono han tolto, 
£ a piU di quattro io lo direi iul volto . 

7 

Anche tra que*, che danfi , il crederellc ? 

Il nome d’inventori, e di penlanti, 

E che oggidì comandano le felle , 

Che van si pettoruti, etracotanti; 

E che fi tengon per le prime tette 

Del mondo, e gli altri fpaccian per pedanti. 

Anche tra lor v’ha pih d’un ladro infigne, 

E ognun v’è per la fella , o per le cigne. 

8 

Quel , che a talun , eh’ è reo d’ugual delitto. 
Direi con fanta libertà fui volto, 

A’ Filofofi diffelo in ifcritto. 

Un dotto Inglefc , al quale io deggio molto; 
E fc mi trovò già dolente , e afflitto 
Quel valente Scrittor , leggiadro, e colto. 
Se tornalTc tra noi , fe pure è vivo , 
Contento or troverebbemi , c giulivo. 

Io 

1 
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9 

Io mi trovava allor fenza bifcotto 
Ih mare, e lenza vele, e fenza farle; 
l.'agli anni, c dagli acciacchi fianco, c rotto 

, Perdute avea del navigar le carte : 

Lacero era il naviglio e lopra , e fono, 

E non vedea che Icogli in ogni parte ; 

Ma tarde non fiir mai grazie divine , 

E le rofe luccclfero alle l'pine . 

10 

Co nrcnto io fon d’aver fudato, ed alfo 
Sul ìnanufcritto dell’ Autor Caldeo , 

Che qualche cola il mio iudor ra’ è valfo ; 
Tor'- dunque a Giambartolorameo : 

Ei , .. ‘lingue fempre il ver dal falfo , 
Dice contro i figli di Pompeo 

Avuto da fudar Cefare affai , 

E s’è tr ato IpciTo in brutti guai, 

? I 

E moiri ’ ri ’diccp d: concordia , 

Che fe in vece a’andar nell’ Oriente, 
duando fu acce fa la civil difcordia, 

Foffe andato Pompeo verfo ponente , 
fogno d’implorar mifericordia 
vuto non avfia probabilmente 
Da Tolomraeo ; ma dato avria col brando 
A C re di quel, che iva cercando. 

‘ Il 

S’ei foffe andato a metterli alla teda 

Delle truppe , che aveva in Catalogna , 
Forfè avria farro al fuocero la Iella, 

Cosi dice pili d’ uno , e lo rampogna ; 

Ma flrana lite a giudicarli è quella* 

E fopra rutto coiiff*f[ri’ bifogna , 

Che la forte di Celare era troppa ^ 

E che ’l fuo legno aveva il vento in poppa. 

Quan- 
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Quando anche a lui voltato avrà la forte , 
Come già fè col genero, le fpalle , 

Poco varragli allor Tefler si forte , 

Come già avvenne al barbaro Anniballe; 

Sarà facile allor dargli la morte , 

Come fu data a Orlando in Roncifvalle ; 

Ma fenza entrare adeilo nel futuro , 
Parliamo del paffaio, eh’ è ficuro, 

ifl- 

Io dico dunque, che dei due figliuoli . 

Di Pompeo magno , Gneo , ch’era il maggiore. 
Dopo molte fatiche, c denti, e duoli 
A fue Ipefe imparò come fi muore; 

E Serto, ch’è ’l minor, fra gli Spagnunii 
In abito mentito di Pallore 
Errando va per conferwr la teda 
Sul bullo ; unico ben , che ancor gli rcrta. 

De’ Eroi, che di valor già diero 

Illu(lri prove, e fi creJean si forti ^ 

Da contraftare a Cefare lo impero v 
Altri fon difarmati , altri fo.11 morti : 

Lo invitto formidabile guerriero 
Nella Spagna è padron di tutti i porti , 

E di tutti i cartelli , e d’ogni terra , 

E piò non v’è chi penfi a fargli guerra. 

« i6 ■ 

E’ vero, ch’ebbe da fudar non poco, 

Com; diflt teftè , ma la fortuna, 

' E il filo valor gli dieder vinto ii gioco, 

E pili non trova refiftenza alcuna; 

Son finite le gare in ogni loco , 

1 trofei militari egli raduna 

i Per tornare in Italia, ed alla Spagna 
Soggiogata rivolte ha le calcagna . 

Tomo VI, T 
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In Nizza , la quale ha molto del buono , 

E fe non avefle altro, ha del buon vino. 
Se non entrò l’Eroe, di cui ragiono, 

£o.i (ìcuro , che almen paisò vicino ; 

Mà in politura poi di dir non iono , 

Se la mia patria al vincitor latino 
Facelfe buona, oppur cattiva cera. 
Perocché in ilio iempore io non c’era, 

So ben, che refta ai-cor alla Turbia, 

Ch’è un luogo, il dico lol per far fervigia 
A chi noi fa , vicin > a cafa mia , 

D’un monumento antico alcun veftigìo ; 

Lo vidi nel paffar per quella via , 

Ch’era ragazzo ancora, ed or fon grigio; 
E’I detto monume Ito tu innalzato 
Appunto a onor di Celare prefato. 

Andatelo a veder , eh’ è fopra un monte , 

O fe non mi volete dar credenza 
Le antichità, leggete del Piemonte, 
Leggete quelle ancor della Provenza , 

Che predo i dotti fon famofe, e conte, 

E fe raccolte fur con diligenza 
Colle altre troveretevi anche quella , 

Ch’io non invento nulla dì mia teda, 

iO ^ 

Se volefli giocar d’invenzione 
Anch* io , ficcome fan gli altri Cantori , 

I» vorrei far , con fopportazione 
Dalle rila crepare i miei Lettori ; 

Ma finalmente , ancorché belle , e buone 
Le invenzioni poi fon rofe , e fiori : 

Il titolo d’Iftorico lineerò 

E’ quel , eh* io cerco , e d'ottcnerlo fpero. 

^ * ’ Me- 
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Mcnifi dunque Ccfarc lui Tevere , 

Ove fon SI occupati gli artigiani , 

Che appena han tempo di mangiare , c bevcrc; 
Lavoran tutti, come tanti cani ; 

Tutti gli artieri , per poter ricevere 
L'alto Eroe con onor , menan le mani , 

E par quali cangiata in officina 
Del Dio del foco la città latina. 

Sudano i fochi a preparar metalli. 

Come lafciò già fcritto un fer cotale , 

Per innalzar cololfi al Re de’ Galli , 

Anzi al nuovo Monarca univerfale ; 

Si battono aurei freni pei cavalli , 

Che han da tirare il carro trionfale; 
S’innalzano nuovi archi, c templi, e logge, 
E s’abbcllifce Roma in mille fogge. 

Sono occupati i Padri in far decreti 
Per onorare il nuovo lor Signore ; 

In apparenza fon contenti , e lieti , 

Ma non fo poi , come effi ftien nel core ; 

So ben , che fi moftrar cosi difcreti 
In adulare il nuovo Imperadorc, 

Che a Cicerone , eh’ era un uomo franco , 
Parver quafi di pecore un vii branco . 

' ... *4 

E per non ifmentire il bel carattere ' 

^ Di libero Orator , per non avete 

Parte in quelle menzogne , in quelle tattcre, 
Che gli recavan troppo difpiacere , 

Non fentendofi voglia di combattere 
I Invan col difeordante altrui parere 
, In una andò delle lue ville amene ; 

E a Cefare non fè nè mal , nè bene . 

T 2 II 
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Il Senato Roman , eh* allor iì vide 
Libero il campo, il corfe a fuo talento; 
Per’Cefatc fé quel, che per Alcide 
Già la Grecia non fè piena di vento: 

' Fece affai meno la famofa Elide 

Pe’ vincitori i'uoi , nè me lo invento , 

Di quel , che iè per Cefare il Senato 
R ornano già si l'aggio, c accreditato. 

Fu p^r decreto del Senato fteflb, 

C:ie furono portate in proceflìone ' 

J,e iVuue degli Dei, fra cui fu melTo 
11 npiulacro del novel padrone : 

.'Jacfilégio , empietà , fe m’è permeflb 
Di fiMc^armi cos. con Cicerone , 

Cui la lemuta , dominante, altera 
Superba Roma avvezza ancor non era. 

*7 . 

r.,! t .to fenno , e si benigno lume 
1 ’ ’ c giorno il popolo latino, 

Ci' . i l vece d’acclamar, giufta il coftume, 
C'Ji: liete voci al gran padre Quirino , 

A Gt.->ve , e Marte, c a ciafeun altro nume, 
1.) di colui, eh’ avean vicino, 

K'ji! j.ui bocca, e con profondo, e mcllo 
Sile i . io il fuo dolor fè manifcfto, 

z8 

Ed ecco è giunto il giorno ftabiliro 
Al Cefarco trionfo; oh che apparato. 

Oh che pompa , oh che numero infinito 
Di lavori di gufto delicato! 

Di fpoglic d’ogni genere è fornito ; 

Gli elefanti , e i trofei fono in buon dato: 
Quel, che coftaffe non fi può fapere, 

E non può farne il conto un ragioniere . 

V’eran 
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V’cran le gemme , e l’oro a corbe , a moggi 
1 rafi, e l’armi v’eran per niente 
Non fu veduto mai fu i fette poggi 
Spettacolo si raro, e forprendentc : 

Tutto quello , che vadefi al di d’oggi 
Di fplendido , di raro, e d’eccellente. 
Appetto a quel trionfo illiiftrc, e conto 
E’ di neffiin vrlor , di poco conto . 

Le flatue , io mi contento di dir quello, 
Lafeiando il principal per Tacceflorio , 

Delle vinte città, fcritto è nel tefto , 

Ch* eran d’oro , o d’argento , o almen d’avorio 
Era corrifpondente tutto il refto; 

E pur quel di parve , che ad un mortorio 
Fofle preiente il popolo latino; 

E non fece allegria nè inen Paf^quino. 

Quei gran trionfo , a cm Roma , nè Atene, 
Nè Babbiionia vide mai l’eguale, 

Parve un mortorio , e a efaminarla bene ^ 

, Bifogna dir, che in fatti elfo fu tale ; 
Perchè la libertà, ch’era quel bene, 

Ch’ allor pregiava tanto ogni mortale , 

E che a Roma in ifpezie era si cara. 

Può dirli, che allor folTe in fulla bara. 

Mancava , come dilfe un bricconcello , 
Mancava folo, che fra tanti ,e tanti 
Modelli di città folTe anche quello 
Di Roma , per cavar dagli occhi i pianti ; 
Ma di ftatua , d’effigie , o di modello , 
Rifpofe non fo chi fra i circoftanti , 

Ov’è l’originai, non fa mellieri , 

E furo i detti fuoi fe tifati , c veri , 

T j 
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Ncffun moftrofli allegro a quella reità , 

Ed ebbe a dire il cavalier MelTala : 

L’ultimo di , l’ultima volta è quella. 

Che il popolo latin libero el'ala : , 

DilTe un ahr'^ , grattandofi la tetta: 

Oggi il Roman Senato è in iulla pala, 

E volea dir colui, che un altro giorno 
Saria colla repubblica nel forno . 

14 

Oggi» fcggìunfe un altro bell* ingegno. 

Non dell’ Alia, dell* Affrica, o di Spagna, 
Ma di noi fi trionfa a bel difegno, 

E ci fon polli i ceppi alle calcagna : 
Andonne a cafa il popol picn di fdegno , 
Come il villano, quando la campagna 
Gli diferta la grandine fonante , 

E non gli lafcia un frutto in fullc piante ► 

Talifu di quella' illuttre^ pompa il fine: 

Cefare le ne accorfe , e gliene increbbe; 
Ed in vece di rofe , acute fpine. 

Che gli paffaro il core , a coglier ebbe ; 
Perchè ciafcun , benché abbia ornato il crine 
Di regio- ferro, amato effer vorrebbe; 
Onde aprir fece pib d*una cantina 
Per rallegrar l’alma città latina . > 

Fece aprire I teatri , e correr pai] , 

Cefare per tener la gente lieta: 

Vi fur caccìe di tigri , e altri animali , 

E giottre , che durar fino a compieta : 

Vi furono fpettacoli navali , 

Fè difpenfar pili carri di moneta 
Al popolazzo , e quel che pib m’aggrada. 
Fece fumar di Roma ogni contrada. 

Non 
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Non dico già, che dar le t*lTe il foco. 

Come a Troia già fè Tempio Sinone , 

Quefto trifto fpettacolo , eh’ è poco 
11 biafmarlo, ferbavafi a Nerone : 

Cefarc lavorar fè piìi d’ur cucco , 

Più d’un guattero , e fienili perlone ; 

E pei gran fochi non fu mai sì fana , 
Siccome fu a que’ dì, l’aria romana. 

Ingombre le contrade eran di defchi 
Coperti di vivande ancor fumanti ; 

Le botteghe eran piene di rinfrefehi , 

E mangiaron le torte anche i furfanti ; 

I Romani in que’ dì parver Tedefchi , 

Tanti vini vi furono, che tanti 

Non nominonne, ed io non dovvi il giambo, 

Francefeo Redi nel fuo Ditirambo. 

Furono regalati ì cavalieri, 
eh’ a obbliar cominciarono i lor guai : 

I regali accettaron volentieri _ . .. 

Le dame anch’efie, e tu, Servilia, il fai : 

Le botteghe fpazzò de* gioielieri.. 

Cefare, e quelle degli oriolai; 

A Servilia prefata diede un vezzo 
Di perle tal, che non aveva prezzo. 

4.0 

Era Cefare in ver d’animo grande, •• 

Aveva un core, ed a ragion lo eftollo ; 
Ch’avrebbe dato via fin le mutande , 

Se però le portava , eh’ io non follo : 

E quando qualcheduno fpende , e fpande , 

E rende ricco Tun , l’altro fatollo , 

E’ liberal, fi fuol dire anche adeffo . 

Come un Cefare , ed io lo dico'fpeffo. 

T 4 Lo 
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4 * 

Lo dico , quando meco alcun lì mollra 
Con fatti liberal non con parole , 

Come per fua bontà fece la noftra 
Sovrana del gran Carlo Augufta prole : 

Cosi la ferbi il del tra noi per raoftra , 

Co me ella è geiierofa a par del fole. 

Che fplende i ipr; i buoni, c fopra i rei, 
E i nobili bcnciica , e i plebei. 

4 * 

Ebbe ciafcun qualche galanteria , 

E la prefero tutti in buona parte : 

Lo ftelTo Tullio nella cortelìa 
Di Cefare ebbe anch' egli la fua parte ; 
Poiché due libri full’ analogia 
Della lingua latina, o Ila dell’arte 
Di fcrivere corretto, a grande onore 
Gli dedicò quell’ alto Imperadore . 

45 

Parrà forfè ad alcuno, che abbalfato 
Si lìa di troppo cosi gran Sovrano , 
Dedicando il fuo libro ad un privato , 
Quale era allora l’Orator Romano : 

Se a voi cosi parelTe , affaticato 
Io certo mi farei finora invano , 

Perchè di quella illuftre anima augulla 
Non v’avrei dato ancora un’idea gialla. 

44 

Se è cosi, mi rallegro , e m'i confolo , 

Perchè nel traslatar l’Autore antico 
Io vengo ad inferirne , che non folo 
Io non eccedo, e pili del ver non dico; 

Ma nel lodare il dotto Eroe , eh* io colo , 
Per quanto io fia del fuo faper amico. 

Io non gli ho dato , oh gran bontà ! nè pure 
Quelle lodi , che vengongli de jure , 
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Siócome non v’è cofa , che mi fpiaccia 
Quanto il nome d’illotico bugiardo^ 

Così da quella obbrobriofa taccia , 

E dal piaggiare a mio poter mi guardo: 
Non fol non v’è pericolo , eh’ io faccia 
Al vero ingiuria , o carico in riguardo 
Di Cicerone ; ma in sì gran doviJ^ia 
Di mertì io non gli fo nè men giuilizia . 

Ma fe giuftizia alla inclita Fenice 
Degl’ingegni io non rendo; udite udite 
Quel , che nella fua dedica gli dice 
Il raedefimo Cefare ; e ftupite : 

Ben ti puoi riputar , Tullio, felice , 

Che acquiftato ti fei colle erudite 
Tue vigilie una gloria affai maggiore 
D’ogni trionfo , e d’ognì eccello onore . 

47 

Così gli dice Cefare , e a provare 
I fuoi detti , e tor via tutti i contraili , 
Adduce una ragione , che mi pare 
Concludente, e da fe credo che badi; 
Perch’è pili gloria, ei dice, il dilatare 
Della romana fapienza i valli 
Confini , che i confini dello impero 
Romano ; e ben dicea Cefare il vero. 

48 

Dopo Cefare in fatti non mancaro 
Gloriolì , eccellenti Tmperadori 
Che pili potente , pili temuto , e chiaro 
Refer lo imoero ancor co’ lor fudorì ; 

Ma dopo Tullio modro altero, e raro 
Di dottrina, e fplendor degli Oratori, 

La Romana belliflìma eloquenza 
Andata è poi mai fempre in decadenza . 

Or 
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49 . 

Or SI , dirà taluno , che Ha faputo 
Prender Celare il panno pel fuo vcrfo: 

Ei fa , che Tullio ad un gentil tributo 
Di lode non ha punto il core avverfo : 

E quello , che ottener non ha potuto 
Da lui finor per dritto, o per traverfo, 
Ad ottenerlo or forfè farà giunao 
Cella lode , con cui l’ha s'i ben unto. 

50 

Pure è falfa la voftra opinione; 

Benché oltre quella, che ora avete udito. 
Date altre lodi egli abbiagli a fufone , 
SraolTo però non lo ha , nè couvertito : 

Se vuol tirare il dotto Cicerone 
Cefare fenza fallo al fuo partito, 
Infegnerogli quel, ch’egli ha da fare, 

E gliel dirò per comodo in volgare. 

Renda alla patria l’ufurpato impero. 

L’antica autorità renda al Senato ; 

Ma Cefare non ha quello penfiero,^ 

Come appunto io già m’era immaginato; 
Che ’l comandare è troppo il bel melliero , 
E’ meglio affai , che relfer comandato ; 
Onde fra Tullio, e Cefare ho paura. 

Che nafea qualche fcandalo , o rottura • 

Era venuto Cicerone a Roma 
Invitato da Cefare , penfando. 

Che foffe per depor la grave foma , 

Com’ ei fòleva dir di quando in quando; 
Maflrme poi che fcritto in punto, e coma 
Egli gli avea , che ftavalo afpetrando , 
Come afpetta il padrone il fuo famiglio. 
Perchè bifogno avea del fuo configlio • 

Cor- 
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ve;:^tesimo ottavo . 

Cortefia non vi fu, non fuvvi onore. 

Che non faccfle al dotto Cicerone 
Si farnofo , e temuto Imperadorc , 

Che Roma in conto avea di fuo padrone ; 
Quindi è , che chi dì grazia , o di favore 
Avea bifogno, o dMoterceflione 
A Cicerone folea far ricorfo , 

Ed avea la iua cafa un gran concorfo. 

54 

Era Tullio ftimato , e ben veduto 
Da tutti in generai , tanto era umano', 

E queV che- bifognofi eran d’aiuto, 

A lui facean ricorfo, e non invano; 

Da Cefare medefimo era avuto 
In tanta ftima l’Orator Romano, 

Che baila dire, oh meraviglia! ch’era 
Per. lui mai Tempre alzata la portiera. 

Quello a ragion ', cred’io , farà llupire 
Delle porte de’ grandi og ni cullodc; 

E un di, -che non potè lubito udire 

Quel , che Tullio chiedeva , il gucrrier prode , 

Pregollo a perdonargli , e a compatire , 

Il che torna d’intrambi a fc>mroa lode , 
Allegando in ifeufa le gran balle.-...,. 

Dell’ impero , eh’ avea fopra le. fpallCi.v s _ 

5<S 

E quefte balle erano appunto' qu.elle j: - 
Di cui voleva Tullio fcaricarlo ,> « 

Perchè non gli ammaccalTero la pelle ; • 

Dico cosV, perchè fo con chi parlo; ' 

Cefare , che non era un noncoveVle , 

Nè un Nicolò, volea che ad aiutarlo 
Avefle Tullio; ma lo fpera invano , 

Che Tallio è come il can dell* Ortolano . 

Egli 
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Egli non mangia i cavoli , nè vuole 
eh* altri li mangi , ed ha ragion a macco : 
Tullio non vuol , per dirlo in due parole , 
Npn vuol rubar, nè vuol tenere il facco: 

Di gamba fana è ver, ch’egli fi duole. 

Che d’onorario non fi mofira llracco 
11 yincitor ; ma ciò non bada a lui , < 

Cui cal , pitiche il ben proprio , il bene altrui. 

58 

Vedendo Tullio Cefare oftinato f’ 

A non voler deporre il grave pefo ,1 
Del qual, malgrado altrui, s’è caridato, 

A rifehio ancor di rimanerne offe!©. 

Di far ritorno ha già determinato 
In villa , ov’ è dalla conforre attefo , 

E avutane da Cefare licenza ' 

Si difpone , anzi è pronto alla partenza. 

59 

Forfè alcun crederà , che Tullio vada 
In campagna per fare economia. 

La quale è una vip vìi , che alTai m’aggrada 
In cafa d’altri , ed anche in cafa mia : 

E s'è fprczzata ir piò d’nna contrada , 
Lodata è affai nella Ciropedia 
Da Zenofonre, ei non faria tampoco 
Da biafimarfi in Tullio a tempo, e. loco. 

60 

Cosi f'jceano i ?iioftri buoni vecchi 

, Che andavano in campagna, ove.i natali _ 
Tratti avean gli avi loro , almen parecchi , 

E in villa e/rano economi , e frugali; 

Nel contrar/io oggidì par, che fi pecchi, 

E alla Gaffa fi dao colpi mortali 
Anche in campagna; c fpeffo poi fuccede. 
Che. piange il creditor , piange l’erede . 



VENTESIMO OTTAVO. 301 
61 

Se il buttar ria condanno come vizio. 

Se biaimo que’, che tpendon lenza modo, 

£ il pozzo alciughecien di San Patrizio , 

Io la fpilorceria però non lodo : 

Bifogna in ogni cola aver giudizio ; 

Perde il punto il fartor , che non fa ’l nodo; 
Biiogna faper effer liberale 
A tempo, e a tempo ancora effer frugale, 

61 

Uno fpilorcio. Un fordido , un avaro 

10 non lo lodo, anzi gli fo il proceffo; 

E’ fatto per fervirfene il danaro. 

Ma non tutti han da fpendere lo fteffo : 
Quel, che lice a un Miniffro illuftre , c chiaro, 
A un privato , a un plebeo non è permeffo: 
Ognuno nello fpendere ha da avere 
Riguardo al proprio ffato , e al fuo potere . 

Così faceva Cicerone appunto , 

11 quale, effendo un chiaro letterato. 

Ne' veri! miei deferitto l’ho fui punto ' 
Dello fpender, frugale, e limitato; 

Ma avendo a un tal carattere congiunto 
Anche quel di Miniftro , e d’uom di flato. 
Come tale era in pih d’un’ occorrenza 
Pien di grandezza , e di magnificenza , 

64 

Se delle larghe fpefe , eh’ ei facea 
Con voi non ho parino a tutto parto. 

Nè ve ne ho data una diflinta idea, 

E’ perchè tutto a raccontar non ballo ; 

Anzi ne’verfi miei non mi parea 
Ben fatto di toccare un fimil tafto , 

Perchè pib del dovere oggi fi fpande 
Dal mezzano, dal piccolo, e dal grande. 
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Bifogno in ciò non han d’ìncitaracnto , 

E ineftieri non hinno le pcrfonc 
Di prendere oggidì per quel, ch’io fento , 
In genere di ipender , lezione : 

Se chi ha novanta , vuole fpender c€nto , 
rScutendo , che fpendeva Cicerone 
lAllo ingrolTo , daria foco alla cafa , 

Che già priva di mobili è rimala. 

66 , . . 

Avendo in oltre a far con chi piò ftima 
Un’oncia di faper, c>*c rclfer ricco , 

E fendo io tal, lafciate eh’ io mi efprima 
Così, che di ricchezze non mi picco, 

E che ’l cervello, per trovar la rima , 

Non per trovar tefori , mi lambicco, 

Del valente Orator le illnilri imprefe 
Di celebrare io cerco, e non le fpefe . 

67 . . 

Ma fc avelli da far con certi fciocchì , 

Che ftiraan, fol colui , che molto ipende , 

E la virth pofpongono ai baiocchi. 

Che per fé foia orrevoli ci rende , 

Anche fu i^ivefto io vi porrei fott’ occhi 
Di Cicerone mio cofe ftupende , 

Cofe da farvi far fegni di croce , 

Ad arabe mani , e perdere la voce . 

(SR 

Credete pur, che in preziofi , e rari^ 

Arredi , nè in fuperbi alteri alloggi 
Non ponno i noftri ricchi andar del pari 
Con que*, che vilTer già fui fette poggi ; 

E parecchi, che in mobili , e in danari. 

Ed in magnificenza al giorno d|oggi 
Vincer credon l’Eroe, di cui vi parlo. 
Sono lontani affai dall’ uguagliarlo , 
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E per perfona fplendida , e magnifica , 

Che ad un biiogno iapea latfi onore , 

Lo fpaccia , lo dipinge , e lo qualifica 
Il mio per altro moderato Autore ; 

E quando accenna computa , e^ l'pecifica 
Le Ipeie del terribile Oratore , 

D’uno, il qual poHedeffe un groflb flato. 
Sembra, che parli, e non già d’un privato. 

70 

Ch’egli alloggiaffe i primi perfonaggi 
Del mondo nelle fue. fuperbe ville, 

E gli uomini pib celebri , e più laggi. 

Sa dirlo ogni baccello , ogni imbecille ; 

Ma forfè vi parrà, che’l-vero oltraggi, 

E iperboleggi , s’ io dirò, che a mille 
E più perfone diè si lauto pranzo , 

Che per tutti vi iu roba d’avanzo, 

7» 

Pur fappiate, che detto ho men del vero, 

E che ad Attico fcrifl'e Cicerone , 

Che Cefare quel celebre guerriero. 

Che allor di mezzo il mondo era padrone , 
Andò foco a palTare un giorno intero 
Con una turba immenfa di perfone , 

Oltre i muli, i cavalli, c le cavalle. 

Che non potean capir nelle fue Italie , 

7^ 

Avea con fe da mille veterani , 

E molti amici , e tutta la fua corte t * 
Tullio trattogli a flarne , ed a fagiani , 

A pefei prelibati, e a buone torte: 

Vi furono corapofte , e marzapani, 
Bericuocoli , e frutti d’ogni forte : 

Ciueflo folo può darci un’idea piana 
Della magnificenza Tulliana. 
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73 . . . 

Ma come mai fece si grandi acquifli ? 

Dirainmi alcun di voi pieno d’ardire: - 
Co’ furti luoi , rifponderanno i trifti , 

Cn’ altra via non conoicon d’arricchire» 

Ma voi , che grazie al ciel ficte provvifti , 
Di probità, li lalcerete dire, 

E non farete a Tullio un si gran torto. 

Che per un uom d’onòr lo avete feorto . 

74 

Se tal non folTe flato , per mercede , 

Per prieghi, o per comando io non avrei 
Sue belle iraprefe , datemi pur fede , 

Prefo a cantar giammai he* verfi mici : 
Lalciando ftar quel molto , che gli diede 
La gran Roma, che allor valea per fei , 
Accennerò foltanto un altro fonte , 

Che ricco il refe , c agiato come un Conte , 



75 

Della fua probità , del fuo fapere 
Veramente mirabile , e profondo 
Tanta fama correa , che alcun meffere 
Andava ben di rado all* altro mondo , 
FofTe Romano , o fofle foreftiere , 

Senza lafciare un capitale , o un fondo 
A fuo favore; e Tullio era ben degno 
D’efTere erede , Ilo per dir, d’un regno. 

Se agli altri entra la roba per la porta , 
Entrava al dotto Eroe per le fineftrc ; 

Per eflTe , come per la via pih corta, 

Gliel* avventò talun colle baleflrc , 

Chi conduce , chi fcarica , chi porta 
Roba a jofa , ed ha poi le gambe delire 
A fuggir, per non effer cc nofeiuto , 

E perchè il dono non gli fìa renduio . 

^ Sup- 
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Sup! ofio tutto CIÒ forle flupore 
Non vi farete piìi , eh’ abbia trattato 
A lue Ipele si grande Imperadore , 

Che da le lleflo s’era convitato; 

Tullio s’è fatto certo un bell’onore. 

Perchè non folamente ha contentato 
Il padron co’ fuoi buoni trattamenti. 

Ma i fervi ancor, che non fon mai contenti 

78 

E Cicerone ora è contento anch’ elTo , 

Che Cefare , di cui tanto fi grida , 

D’amor gli ha dato un nuovo fegno efprcfib 
Ed ha moftrato, che di lui fi fida: 

Ma non. è da bramar, che troppo fpeff» 
L’onori di fue vifite , che un Alida 
Non è già Tullio; e poi tanto piè cari ■ 
Son quefti onori, quanto più fon rari, 

r. • 79 

Folle timor, per dirla in confidenza, 

D’una feconda vifita', o più tolto 
Effetto della fua riconofeenza , 

Sebben di Ilare in villa avea propollo , 
Tullio fece con Cefare partenza 
E dell’ animo iuo si ben difpoilo 
A luo favore , a prò de’ cari amici 
Fece buon ufo , e a oro degl’ infelici . 

80 

Ed ecco che una tefia coronata 
Manda di Tullio ad implorar l’aiuto; 
Deiotaro fi chiama , e già trattata 
Senza prò la iua caufa ha Marco Bruto: 

La faccenda è affai male incamminata ; 

Se Tullio in tanto rifehio fi Ha muto. 

Perde l’amico; e quelli il regno perde, 

E già ridotta è la candela al verde . 

Tomo yi, V Que- 
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81 

Quefto povero Re vecchio, e cadente 
A Pompeo diede aiuto , e pih d’un pegno 
Gli diè d’amore * Celare clemente 
Gli ha tolto in premio la metà del regno , 
Adeffo Ila per torgli il rimanente, 

E forfè anche la vita : arde di Idegno , 

E dichiarato s’è , che non v’è grazia , 

Nè perdono pel Re della Galazia . 

82 

Arde di fdegno Cefare , e di rabbia 
Per un delitto orribile , che un certo 
' Nipote di Deiotaro par , eh* abbia 
Dopo fottili indagini feoperto : 

Depon coftui con temerarie labbia , 

Che grave rifehio di reftar deferto 
Corfe Cefare , mentre era in Levante , 

E Io foilien con burbero fembiante . 

SoUien, che col velen l’iniquo zio 
Tentò dargli la morte in cafa fua: 

Se quello è vero, hai da pagare il fio, 
Deiotaro , e a^lum eft de vita tua t 
Povero Re, del legno tuo vegg’io 
In procellofo mar la fianca prua: 

Ma non temer; che fe per te v’ha fcampo, 
Deiotaro, io avrai: Tullio entra in campo. 

Tullio , che di quel Re fu fempre amico , 

. E che in obblio per cafo alcun non pone 
Nè ramillà, nè il benefizio antico. 

Del nipote all’ ardir franco s’oppone ; 

E dì calunnia , in raen eh* io non lo dico , 
Lo convince con una orazione 
Forte , pefata , affettuofa , e bella , 

Bench’ ei la chiami un’ orazioncclla. 

' E 
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85 

E per modeftia , come Ipeflb fanno 
I dotti, febben pare un paradofTo , 

Da Tullio ella afTotnigliafì a quel panno 
Teffuto , come ci dice , di fil groflb , 

Che regalato gli veniva ogni anno 
Da Deiotaro or bianco , or verde , or rolTo , 
Del qual pannaccio credere lì dee , 

Che valfo lì farà per le livree . 

8<5 

Leggete quell* aringa , e vi prometto , 

Che letto , che ne abbiate un lungo fquarcio. 
Di quella cauta caverete il netto , 

Ne trarrete anzi, per dir meglio, il marcio : 
Io dirò folo , che sì buon effetto 
Produffe , che febbene un odio marcio 
Portava il Dittatore a quel regnante , 

La collera calmò ciò non offante . 

87 

E febben condannato nel fuo core 
Già Deiotaro avea , poich* ebbe udito 
L’aringa del terribile Oratore , 

Che il ver toccar gli fè proprio col dito , 
D’cffcr troppo trafeorfo ebbe roflore , 

E di fopraffeder prefe partito; 

Dicendo , che Taffare avria fra poco 
Potuto meglio efaminar fui loco . 

88 

Q.uand* io credea , che quel guerriero ardente 
Menar doveffe i dì tranquilli , e lieti 
E doveffe goder agiatamente 
Di quel buon tempo , che piace anche a* preti ; 
Per portar Tarmi contro l’Oriente, 

Mette in mar nuovi pini , e nuovi abeti ; 
Nel fuo valor confida, c nella forte. 

Ed ai Parti minaccia incendi, e morte. 

V * Lo 
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Lo icori.'tglian gli amici , e con ragione 
Oa qujiti guerra contro i forti Arlacidi; 

K fi itudia fra gli altri Cicerone 
D’i arpicargli nel cor fenfi piti placidi ; 

Ala 'non per quefto ei cangia opinione , 
le oreccaie non vuol , che alcun gl’ infracidi; 
Di Roma ei vuol partir, che quel foggiorno 
Gli diventa increfcevole ogni giorbo . 

I cittadini ei vede mal contenti 

Del nuovo giogo , come è naturale , 

Che lono anche i cavalli inloffcrenti 
Del nuovo fren , ma il calcitrar non vale: 
Per ammanfar gli animi renitenti 
Ha comporto una giunta , un tribunale ; 

Di quefto tribunal farà penfiero 
Lo avvezzare i Konoari al nuovo impero, 

91 

Cefare intanto colla invitta mano 
TelTerà nuovi allori alla fua fronte ; 

E tributar) al popolo Romano 

Renderà ’l Gange, il Tigri , c 'I Termodonte: 

Domerà gl’ Indi , e il popol Sericano , 

Del Nilo feoprirà lo ignoto fonte , 

E Roma ftupidita al nuovo bafto 
Avvezzeraflì , fenza far contrafto , 

D’altro , che di trionfi non favella 
Cefare , e già l’efercito ha premeflb • 
Nell’Afia: Marcantonio, e Dolabella 
Del confolato già fono in poffelfo : 

Sederan fuUa illuftre augufta fella 
Aulo Irzio, e Caio Panm l’anno appreflb ; 

Ed a coftor fuccederan pur anco 
Decimo Bruto e un certo Lucio Fianco . ^ 



\ 
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Già fatto ha teftarncnto , ed ha difpoflo 
Di Roma , come un padre di famiglia ; 

Che prevedendo di morir ben rollo , 

Del luo dilpone, e l'eco fi cor.figiia: 

Mi ipiace io) , che in core egli s’è pollo*. 
Non lapendo i defii tenere in briglia. 

Una cola , la qual dirovvi adeffo, 

E che potrebbe aver trillo fuccefib. 

94 

Tutto quel , che di grande , ed onorato 
Può iuggerir l’avido ingegno limano. 

Tutto , vi dico , a Celare il Sen. to 
Ha Conceduto , e *1 popolo Romano: 

Già, da una cola in fuor, tutto gli ha dato 
Senza guardar nè a facro , nè a profano ; 

E Babbilonia si pompofi ,, e tanti 
Titoli non dièforle a’ l'uoi regnarti. 

95 . ' 

Cercava , è vero , il faggio Cicercne 
Di mettere, qual medicovalente. 

Qualche freno, con fopportazione , 

Ad una diarrea cosi potente , 

Idell ad una tal profufione 
D’onori , condannandola altamente ; 

Ma come a me con voi fucceder fuole, 
Tullio al vento fpargea le fue parole . ' 

96 

Fra gli altri onori a Cefare fu eretto 
Un Tempio, e in quello Tempio un fagro altare 
Innanzi a cni folea picchiarli il petto 
La gente anche men vile , e men volgare : 
Fu la fua ftatua, come altrove ho detto. 
Portata già con pompa {ingoiare , 

Seguendo i magiftrati in doppia lilla , 

Tra quella degli Dei confufa , c mifta . 

V 3 Ub 
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Un, altro fìnnilacro fu innalzato^ 

Fra le. (btue di Ron;olo, c di Nunsa 
Da’ Padri aueufti a Celare prefato , 

Innanzi a cui gran cera fi confuma: 

Un*mele dal liio nome fu chiamato, 

E di chiamarlo anch* oggi fi coftuma : 

Juliur fi diiama giufta il nuovo ftile , 

E anticamente fi chiamò Quintile. 

98 

Nafcer -.i f?nto in core un gran fofpctto , 

Che r-ì prodigo folTc , e liberale 
Il oenarn , per renderlo Toggetto 
Dello fdegno , e dell’odio univcrfale: 

Ma c'-ìì non vorrei quali averlo detto. 

Perchè biafmo negli altri il peofar male : 
Quel , eh’ è ccr»^o , è che Celare contento 
Non è di tanti onori , a quel, eh’ io fento. 

* 99 

Cefare in Roma può far alto, e baffo; 

Già la SI cara libertà le ha tolta ; 

Pur vuole andare innanzi un altro paffo , 

E corre al precipizio a briglia fciolta : 

E fembra ben , che letto egli abbia il Taffo, 
Come l’ho letto anch’io più d’una volta. 

Là dove dice d’un Campione egregio , 

Che fe nulla gli manca , è ’l nome regio . 

- 100 

Quello è quel nome , che a ottener gli retta, 

. E in fatti ad acquiftarlo è tutto intefo : 

Non gli batta l’arrotto, e lo moietta 
La mancanza del fumo, c=gli è di pefo : 

U na ftranezza, voi direte, è quella, 

E in verità ne retto anch’io forprefo; 

Ma in quetto mondo ha ognun la fua pazzia, 
E Cefare può dir , quefta è la mia . 



A 
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lOI 

A lui furo aflcgoati , come a Pane, 

I Luperci , che contro ogni decoro 
Correvan nudi per le vie Romane; 
Marcantonio era il capo di coftoro : 

Era prefente a felle cosi Arane 
Ccfare aflifo fopra un feggio d’oro : 

Ma rcantonio per rendere la fella 

Pih lieta , pongU un diadema in teAa . 

ica 

Del popolo attendea gli alle'gri evviva ; 

Ma udiflì in vece un fremito, un bisbiglio: 
Vedendo quanto il popolo abborriva 
Quell’ atto, cangiò Cefare configlio; 

E fi Arappò quella corona a viva 
Forza dal capo: allor fereno il ciglio 
Roma moftrò,che prima era dolente, 

E a quell’ atto applaudì tutta la gente, 

\ IO? 

Quefto baftar dovea ; ciò non oftante. 

Con Cefare operando di concetto , 

Tentò molte altre vie quell’ arrogante 
Di porgli in capo il perigliofo ferto: 

Ma flette il Roman popolo coftante 
In condannar quell’atto a vifo aperto, 

II che difpiacque a Cefare non poco , 

E felli in vifo del color del foco . 

104 

Qual pazzia , dice pien di maraviglia 
Un mqderno politico, è mai quefla ? 

Il popolo Roman, chi lo configlia? 

Qual pertinacia mai s’è meflb in tefla? 

A Roma ha pollo Cefare la hrigl'a , 

E ubbidiente Roma a lui fi prefta; 

Se gli accorda il potere in pien capitolo. 
Perchè di Re gli vuol negare il titolo ? 

V 4 Ed 
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Ed io domando a lui , che ftravaganza 
E’ Cefare la tua, che di regnante 
Avendo 1' apparenza e la foftanza , 
Contento ancor non fei ciò non ottante ? 

Io confetto !a mia cralTa ignoranza , 

Ada la cofa mi par ss ttravagante , 

Che quanto pib ci penfo men ne intendo, 

E la condotta tua quali riprendo . 

106 ' 

Cefare mi rifpoiide ebbro di fdegno ; 

Taci , baggro , eh’ io voglio efler chiamato 
Co! titolo di Re ; fe non l’ottegno 
Dal popolo , otterrollo dal Senato ; 

Senza il nome reai, che vale il regno? 

Mi manca quello fol , fe non mi è dato. 
Quello infelice , e vergognofo impero , 
Q,ualunque , io non lo ftimo un zero . 

107 

Per togliere ogni feufa ai feoatorì , 

Fece ricorfo ai libri Sibillini , 

E con fagacirà ne cavò fuori , 

Producendo due verfi Leonini , 

Che flati non farìen mai vincitori 
De’ Parti formidabili i latini , 

Se Re non fotte flato il condottiere 
Delle Romane valorofe fchiere . 

108 



Tirata in ballo la religione, 

A Cotta diede Cefare lo attiinto , 
(Avendo ir.van tentato Cicerone) 

Di farlo rìufcir fu quefto punto: 
V’eran molte autorevoli perfonc * 

Che facevano a Cotta il contrappunto; 



E Marcantonio , e Lepido a buon fegno 
Ridotto avean l* afFar col loro ingegno. 
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Già vicine di Marzo erano le idi , 

Giorno , eh’ era da Cefare af^^ettato , 

Come afpettjn gli augei ne’ loro nidi 
Cbc dalla madre il cibo fia recato: 

Perchè in qu.'l d» dovea da’ fuoi piìi fidi 
Eflcr di regai ler o inceronato ; 

E fcelto avean , torfe per fare ingiuria 
Air ombra lua , del grar Pompeo la Curia . 

1 IO 

Di gloria , come dice Lucio Floro , 

Raggi illuftri fpandea Cefare intorno , 

Qual luminofo fol , che col crin d’oro 
Rifplende pib, quand’ è fui mezzogiorno; 
Anzi parea ben fagginaro toro , 

Che di bei naftri , e di bei fiori adorno , 

E con dorate corna al fagrifizio 
E’.deftinato , c il del ne diede indizio. 

Ili 

Apparve in ciel crinita ignea cometa , 
Ottenebrò la luna il fuo fembiante , 

S’udir voci notturne; il gran pianeta 
Parve affai men del foliro raggiante; 

E prefagito venne , che un poeta 
Dovea morire, ovvero un gran regnante. 
Perchè arfo fu dal folgore un alloro 
Piantato iln un giardin vicino al foro. 

Il» 

Ifl Cefare cercarono i fuoi fidi 
Deftar qualche timor, ma inutilmente; 
Detto gli fu , fe non fon vani i gridi , 

Che dopo il fatto inventanfi fovente , 

Che fi doveffe ben guardar dalle idi 
Di Marzo da un aftrologo valente; 

E a non ufeir di cafa fu avvifato 
Con un viglietto Cefare prefato. 



/ 
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Ma non voleva Cefare configlio , 

E a chi gli dilTe , che tenefle al fianc<^ 

La guardia, fprezzator d’ogni periglio, 
Rilpofe in fuon di voce altero , e franco. 
Che non aveva un cor di vii con-iglio; 
Che non era un Fallaride , e nè manco 
Un Siila, e ch'era meglio all’ora eftrema 
Incontro andar, che viver iempre in tema 

*14. 

Già r.ilha foipirata era vicina, 

T', t'el'are pih vigile di noi 

Fece facrificar quella mattina 

AI padre Giove, e a Romolo due buoi: 

E lo ammou': lo arufpice Spurina 

' Che doveiTe badare a’ fatti iuoi , 

Che ginflo ave. n le vittime il polmone. 
Onde avea di timer giulla cagione. 

D’alto fpavenro que’, eh’ avea d’inferno, 
Furon comprefi, e Cefare preparo 
A non efporfi in pubblico quel giorno. 

Per cu.into aveva al mondo di piii caro; 

E della innata fua fermezza a feorao 
Qtjalcìie principio di timor deftaro 
Dell’ intrepido Cefare nel petto, 

A lai fino a quell’ora ignoto affetto. ' 

iitS 

Le ■':uan''e ei fece or gialle , or bianche, or roffe 
Or verdi , come a me fuccede fpeffo 
Per pih lieve cagion , tanto il commoffe 
I! parlar di color, eh’ avea da prefTo : 

E colla feufa , eh* celi avea fa toffe , 

Volea mandare in quel momento fteflfo 
Un Segretario a fcioglierc il Senato, 

Che per comando fuò s’era adunato. 

Ma 
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Ma fopraggiunfe giuftamente in quella 
Decimo Bruto , a cui premea non poco 
Di por , dirò cosi , Cefare in fella , 

E il vano fuo timor volgendo in gjoco , 

Con ciaace, e baie in libera favella 
Gli fe tornare in corpo il primo foto; 

E là Io t rafie , ove afpettaio egli era 
Dall' adunata fenatoria fchiera . 

ii8 

Già luogo avevan prefo i Senatori ; 

E Marco Bruto, e'Cafilo, che nel foro • 
Rendevano ragion, come pretori, 

A quei , che avean meftier dell’ opra loro * 
Avendo avuto avvifo da’ Littori , 

Che Cefare era giunto in et nciftoro , 
S’avviarono aneli’ efit a quella volta; 

E perchè fianco io fon , fuono a raccolta. 

119 

Ad ogni modo s’ io voleffi entrare 
Là , dove tanti illuftri cavalieri 
Siedon penfofì, elTéndo un uora volgare. 
Non mi faria permefib dagli Ufeieri; 

E da que’ luoghi , ove non ho che fare. 

Io me ne fio lontano volentieri; 

E quertion non ebbi mai co’ Lanzi , 

Perchè non cerco di cacciarmi innanzi. 

l'io 

Già fi fa notte , ed è ben tempo ornai , 

Ch’ io prenda un po’ di lena , e di conl^orto. 
Ma Tento un gran romore , io temo rifai , - 
Che a Cefare non facciali alcun torto 
Crefee il romore , e crefee piò che mai 
La mia paura ; ahimè ' Cefare è morto ; 
Cefare è morto ? chi fi può falvare 
Si falvij io fuggo ; voi , che fiate a fare ? 

Be- 



Digitized by Google 






31(5 CANTO 

I 

B Eenedetti que* provvidi Regnanti, 

Che anteponendo la religione 
A’ fallaci deliri llravaganti 
Della (edotta umana opinione. 

Tengono in ella i luddiri coftanti; 

Sitiui •rie ne óvian quel guiderdone. 

Che iner/ca il l'antiflìrao lor zelo 

Nel mondo in primo luogo , e poi nel ciclo. 

% 

Il primo guiderdon , che avrà colui. 

Che profelTa ad un tempo, e che protegge 
' Di quel Dio , che uomo fecefi per nui , 

A rutto l'uo poter la Tanta legge, 

Ponà dormir tranquilli i Tonni Tui , 

Che rifpetrofì av à color, eh’ ci regge. 
Come co rnnda ai iecolari , e al Clero 
Lo Appoftolo, c Pontefice San Piero . 

E da San Piero appunto quel rifpetto , 

E quella riverenza fingolare 

Imparo, onde piena ho la lingua , e 'I petto 

VerTo i Sovrani , e ne’ miei verfi appare ; 

E quando dell’ Apposolo ludderto 
Leggo la lacra Epiltola all’ altare , 

Non la cincilchio , e biaTcico fra’denti . 

Ma la leggo in fonori , c chiari accenti, 

4 

Sì da San Piero imparo, e dal vangelo 
L’ubbidienza a chi fu me prefiede , 

Per cui Ton pien di vivo , e vero zelo , 

Non da color , da cui poco fi crede ; 

I quai portando si terzo", al quarto cielo. 
Come ne’ libri lor chiaro fi vede , 

La libertà , con troppa libcrtate 
Parlano delle teflc coronate . 

Si. 
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Simili a’ trabocchevoli torrepri , 

Che fprezzanti ogni intoppo, ogni ritegno, 
'Portano via Paftor , capanne , araienti , 

Nè modo v’è di fargli Ilare a legno , 

Molti, che il mondo chiama fapienw, 
Abulando.del lor ferace ingegno , 

Cerca n , per poter dar libero sfogo 
Al pazzo umor, di fcuoterc ogni giogo. 

6 

Molti di lor cattolici fon nati , 

0 per lo inen criftiani ; ma i veflillì 

Di Grillo han poi vilmente abbandonati , ' 

E il capo han pien di bubbole , e di grilli ; 
E vantando (ì van gli feiagurati 
D’elTere ufeiti in fin fuor de’ puDÌlIi ; 

E ufeiti fon più torto fuor di lenno; 

Quello è quello , di cui vantar 'fi denno, 

7 

Il rifpetto dovuto ad un Sovrano , 

E l’onore , ed il culto ellerno , e interno 
A Dio dovuto, in lor lo cerco invano. 

Che d’ogni cola fanno un mal governo: 

E fe per accidente io prendo in mano, 

1 libri infami di pih d’un moderno. 

Che fon poco diverfi , io ben m’avveggio. 
Da’ libri de* Pagan , per non dir peggio, 

8 

I Pagani di fede ftavan male ; 

E dove manca la religione. 

Ivi elTere non può vera morale , 

Quello lo ianao tutte, le perlone: 

E al /ingoiar paffando dal plurale , 

Voi fapete , che uomo era Cicerone; 

Pur /ì fa dalle rteflTe femminelle. 

Che diè lo rtelTo Tullio in ciampanelle . 

Io 
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lo ftcffo ne prevenni il mio Lettore , 
Acciocclie non prcnclelle nel volere 
Imitario alla cieca un qualche errore , 

E a mancar non venifTe al iuo dovere : 

Quel ,^he ho detto del mio chiaro Oratore, 
Pien di lilolofìa , pien di fapere , 

1 ueiiclere fi debbe a fortiori 
De’ coetanei fuoi di lui peggiori . 

10 

Qual folTe Roma , pria che in lei la fede 
Di Ctifto , che le tolle il velo agli occhi , 
Prendeffe permanente ftabil lede , 

E’ noto anche a’ baccelli, anche a’ capocchi: 
• Se i Tarquinj fcacciò dalla lor fede , 

Romolo il primo Re fu fatto a tocchi ; 
Celare , ed altri aliai de’ luoi Sovrani 
Sbranò Roma infedel colle lue mani . 

11 

No da’ Pagani , i quali aveano il morbo 
Del'i incredulità, come ho già detto, 
r-Jò da certi Filofofi , che torbo 
E Itravolto , e corrotto han l’intelletto , 

E che danno quà,c là mazzate d’orbo. 

Non s’im.para l’onore , nè il rifpctto 
Dovuto a chi comanda ; ma si bene 
Tutto il contrario ad imparar li viene , 

II 

Si tratta dunque , o Principi , del volito 
Gnor , quando fi tratta d’impedire 
Che non fi verghin di fetente inchiollro 
. Tante carte, lalciatemelo dire, • 

Di cui pur troppo abbonda il fecol noftro , 

E le quali non fo , dove abbiano a ire 
A terminar, fo ben, eh’ è una vergogna. 

Che non fi trovi unguento a tanta rogna. 
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13 

E Tunguento faria, cred*io, che ia vece 
D’cfler guiderdonati, o alraen loffcru 
Ne’ loro (lati più di nove , o diecc 
Letterati , che fon nemici aperti 
Di Crirto , c tinti fon di nera pece , 

Da* Principi cacciati ne* deferti v * 

Veniifer delle fiere in compagnia , 

Colle quali han cotanta analogia . 

14 

Son pochi, che li folFrano il confef^o; 

Ma che prò , fe un di lor bada per mille ? 
Che prò, fe balla un empio folo fpefio 
Ad ammorbar città, cafteili, e ville ? 

Che prò , fe come fcrilfe Tullio ItelTo , 
Ballano per lo più poche fcintille 
A deltare ua gran foco, an/^i un Vefuvio, 
Che ci vuol pofeia a Ipegnerlo un diluvio? 

15 

Torniamo adelTo alla fatai congiura , 

Seguendo il mio famofo antico Duce, 

Anzi alla morte acerba, ed immatura. 

Che quali quafi a lagrimar m’induce. 

Di, Celare, di cui nel mondo dura 
Ancor la fama ; morte inìqua , e truce , 

Che mi colmò di tant’ orror ierfera , , 

Che andai via , fenza pur guardarvi in cera. 

i<5 

Or che feeraato è l’alt’ orrore alquanto. 

Dico, ch’entrati CalTio, e Bruto, appunto 
Come già vi contai nell* altro Canto, 

Nella Curia , ove Cefare era giunto , 

Contro fe gli avventarono con tanto 
Impeto, e furia nello llelTo punto. 

Che a Cefare non fol fer più d’ un foro. 

Ma a vicenda ferironfi fra loro. 

Fu- 
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Furon veduti in quel moiuento flcffb 
ieHancafiuc pugnali sfoderati. 

Che tanti appunto, come poco appreflb 
Venne a faperfi, furo i congiurati: 

Chi i nomi vuol laper, legga il procelTo , 
Che trbveragli in elTo regiltrati : 

Caiiio , e due Bruti furo i principali , 

E ircbonio, e Ligario, ed altri tali . 

i8 

10 vi leggo nel vifo una gran brama , 

Una gran fete di faper, fe il dotto 
Tullio ebbe alcuna parte in quella trama; 
Ed io di no rifpondovi di botto ; i 

Alcun de’ congiurati , come è fama, 

A Tullio non ardi di farne motto ; 

Pcrfuafì , che un uom di tanto ingegno 
Oppollo fi farebbe al lor difegno , 

>9 

11 celebre Orator, benché pagano. 

Di genio fanguinario in ver non era; 

Era anzi Tullio manfueto , umano, 

E la bontà fe gli leggeva in cera; 

Se a Celare col fenno, e colla mano 
à’oppofe , e fu tra la contraria fchiera , 
Come v’ho già contato in altri carmi. 
L’animo ofiil depofe poi coll’ armi, 

ao 

Si lunfigava Tullio, anzi fperava , ' • d 

Che Cefare dovelTe o tardi, o pretto 
Alla fua Patria , che avea fatta fchiava , 
Render la libertà, come uomo.onefto; 
Quello era quello, ch’ei defiderava 
Anche per ben del Dittatore , e quefto 
Era quel chiodo, che battea si forte 
Quali ogni volta, eh’ egli' andava a corte, 
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ai 

Ma Ccfare oftìnato flette fodo 
Al macchione, lalciando che battefle 
E ribadille'a fuo talento il chiodo, 

Sebben fatte gli avea mille promeflc : 

Volle fare imperterrito a fuo modo , 

E finalmente mal gliene luccefle, • 

S vittima rellò de* congiurati , 

Che parver contro lui cani arrabbiati . 

iz 

Alcuni di eflì, e maffime Trebonio , 

Togliet volean , per coronar la imprefa 
Lepido ancor dal mondo , e Marcantonio , 
Ma lorfe Marco Bruto in lor difefa ; 

E perchè dir fi fuole , che il demonio 
Aiuta 1 iuoi , dopo una gran contefa 
Lepido , c Antonio la paflaron netta, 

E rimafe (juell* opera imperfetta . 

Si fparfe fol del Dittatore il fangue , 

Che innanzi al fimulacro di Pompeo 
Cadde , trafitto in mille parti , efanguc 
Quafi dell’ ira lua giufto trofeo: 

Ecco che a’ piedi iuoi boccheggia , e langue 
Colui, che guerra sì crudel gli feo ; 

E molti anni reftò macchiato , e roffo 
Del langue del rivai quel gran cololTo . 

App ena fu feguìto il cafo atroce , 

Alzando Bruto il ferro inianguinato ,* 
Nominò Cicerone ad alta voce; 

Quafi volelfe dire ; ho vendicato 
n gran Pompeo , che fulla ftigia foce 
Fremeva inulto ; al popolo, e al Senato 
L antica liberrà refa ho con quello 
Ferro , ora tocca a Tullio a fare il retto . 

Tomo VI. X A 
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*5 

A lui » che furor di Catiliaa 
Prelcrvò Roma, or che queft’ altro è morto, 
Tocca a farbar la libertà latina ; 

Fin qui va bene , c Tullio anch'io conforto: 
Ma non ebbe , mi par , troppa dottrina , 

E fece a Giulio Cefare un gran torto 
Colui , che COSI nobile campione 
Paragonare osò con quei bnccone. 

I 45 

Il voler far tra Cefare paraggio , 

E Catilina , io che ambo li conofeq. 

Diro, eh’ è un pareggiar del fole il raggia 
Col lume della luna fmorto , e fofeo ; 

Era Cefare un uom valente , e faggio , 
L’altro un ingegno avea torbido, e lofeo} 
Fu Cefare mirabile in molte arti , 

E fu dotato in ver di buone partì* 

. , 

Cicerone lo mette fra’ pib chiari! 

Oratori , che mai vedeffe il mondo , 

>lndava l’eleganza in lui del pari 
' ' Colla forza , era forte , era facondo : 
Quintilian , che fè tanti fcolari , 

E nell’ arte del dir pefeava a fondo , 

Lafeiò fcritto , che Cefare aringava 
Collo fteflb vigor , con cui, pugnava . 

48 

E foggiunge ', eh* ci folo era capace 
Di contender la palma a quel d^Arpino, 

Se avefle amato più la bella pace , 

Che le palme, e i trofei quel Paladino: 

Ne’ Comentarj fuoi quanto mi piace! 

Che franchezza di ftil , che bel latino I 
La nitidezza fenza tante tattere , 

E l’evidenza fono il fuo carattere. 




» 
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De* fuoi verfi ci refta appena up faggio 
Per colpa dell* età ; ma fon ficuro , 

Che anchc'in eflì l’Eroe valente, e faggi® 
Era forte , gentil , leggiadro , e puro: 

A* fuoi poemi il nome di viaggio 
Diede il gran Duce ; e non è punto ofeuro 
Ch’ egli temprava colla poefia 
La noia, e *1 tedio della lunga via. 

IO 

Quello ch* io fo , fedendomi a mìa porta , 
Mentre nelTun mi fturba , o mi molefta, 

E che fatica , e che fudor mi corta , 

E che mi mette l’animo in tempefta , 

Ei lo facea nel correre la porta , 

E mentre avea cento altre cofe in terta: 
Praterquamquod ^ oh quanto mai diverfi 
Eran da* miei verfacci i fuoi bei veriì ! 

31 

Pei dotti ebbe un amor non ordinario , 

Lo fa Catullo , e lo fa Tullio ftcflb ; 

Che correggerte il vecchio^Calendario , 

Lo fa ciafeun di querto bel confeflb : 

Fu veramente alquanto fanguinario , 

Fu oppreflbr della patria , e reftò oppreffo: 
Ma di Cefare ho detto quanto bafta ; 
Mettiamo mano aderto in altra parta. 

Poiché fu fatta cosi grande ingiuria 
A Cefare , fuggi peggio che in fretta 
De* Padri una gran parte , e in quella furia 
Vi fu chi dirte ; chi la fa, l’afpetta: 

Ufeiro i congiurati dalla Curia , 

Portando in cima a un* afta una berretta. 

Che della libertate il geroglifico 

Era in que* tempi , e il (imbolo fpecifico. 

X * Vo- 
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Volcan fignificare alle pcrfone , 

Che a tal vifta reltaro ftupefatte , 

Con quell’ inlegna , e con quel gonfalone. 
Che per loro opra libere eran fatte: 

Che quel , che la faceva da padrone , 
Avevano mandato per le fratte , 

E che dato gli avevano alla brava 
11 regio diadema , eh* ei cercava. 

Sembianti avevan nè trilli, nè lieti; 

S’unirou molti nobili con’ loro ; 

E così paffo palio , e cheti cheti 
Tutti quanti ne andarono nel foro : 
Andavano accoppiati come preti , 

O quai frati , quand* efeono dal coro, 

E vanno con gran feguito di gente 
Per la città procelTionalmentc . 

15 

Cornelio Cinna lì trovava appunto 
Nel foro, ove rendea , come Pretore, 
Giuftizia , e benché folTe del defunto , 

Anzi del trucidato Imperadore 
Amico , e in parentela anche congiunto , 
Pur fè cedere il fangue , e *1 proprio amore 
All* amor della patria , e all’ acquiftata 
Libertà , che gli giunfe inafpettata . 

36 

Sul fatto ftrepitofo , e memorando 
Dette quattro parole in buon volgare , 

La libertà , gridò , vi raccomando , 

E vi prego a faperla confervare : 

E’ finito, foggiunfe , il mio comando; 

Poi fi cavò la toga , ed il collare , 

Dicendo : or che pih Celare non regge 
Roma , tocca al Senato a dar la legge. 

Tocca 



t 
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37 

Tocca al Senato a comandar le felte. 

Tocca ai Padri il crear nuovi Pretori ; 

10 non ho piìi nè autorità, nè velie. 

Decider più non poflb in foro fori : 

Senza finir la caufa •, il credcrelle ? 

Che per le mani avea , cogli afleflbri 
Portò di buone gambe della morte 
Di Cefare la nuova alla conforte . 

38 

Marcantonio di Cefare cagnotto , ■ 

In villa d'una imprefa tanto ardita, , 

A cafa mucciò via tremante , e chiotto , . 
Che non gli parea ver d’elTcre in vita ; 
Penfando al fuo pericolo quel ghiotto , ' 

Si nafcofe , qual lepre sbigottita , 

In cantina, e pareagli ad ora ad ora. 

Che veniflero i cani a trarnel fuora . 

39 . 

E credo , che fuccelTo gli farebbe , 

Se aveffe avuto Tullio a far le carte ; 

Ma Bruto una ne fè , che poi gl’ increbbe, 

E increbbe a tutta la città di Marte ; * 

Nella morte di Cefare non ebbe 
Tullio , come fentilla , alcuna parte ; 

Nè avria nel fangue , come gli altri cani , 
Del luo beoefattor tinte le mani . 

4 ® 

Con rutto ciò , perchè dice il dettato , 

Fofl faCium lauda , tollo che da Bruto 
Ad alta voce fi fentì chiamato , 

Quali chiedelTe a lui configlio, e aiuto. 
Senza punto efitar , dilfe in Senato 

11 fuo parere , il qual fe prevaluto 
Foffe , l’alFar, per dìrvclo io fegreto , 
Avrebbe avuto un efito pih lieto . 

X 3 Ma 
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4 » 

Ma Bruto era parente di Catone , 

Ed era pertinace al par di lui: 

Il fuo parer lo diflc Cicerone , 

Ma ufar non volle violenza altrui ; 
Maflìmarncinc che in quell’ azione 
Egli v’enf 'rava poco piìi di nui 
Ed il pa^lion , com* io fo non di raro , 

Legò colà , dove volle il fomaro . 

4 » 

Quando la mia opinione ho detta * 

Da qualchedun venendone richiefto , 

Se veio , che quel tal non mi dà retta , 
Taccio', che ’l contrattar non parrai oneftos 
Cerco bensì di dii la cofa fchietta , 

E chiara più che petto ; nna del retto 
Lafeio poi, che ciafeun faccia a fuo modo: 
Così fece l’Eroe, che in verfi io loda. 

4 ? 

Tullio non volle fare il capopiazza* 

Nè il ceccofuda , e fu di lode degno * 
Maflìme avendo a far con certa razza 
Di pecione oftinate a maggior fegno; 

E quando andare ì congiurati in piazza* 

A cafa egli n’andò con buon difegno , 

Non volendo, come or fan piò dì duo. 
Quello uTurparfi, che non era fuo: 

44 

TuMio , che conofeea le fue galline , 

Ed io ftclTo ne fon buon teftimonio. 

Voleva , che il Senato con buon fine 
Mettette in un cattello Marcantonio, 

E Lepido con lui , eh’ eran due fpine , 

Eran due matti dello tteflb conio; 

E avuto elfi l’avrian ficuramente 
Per grazia fingolarc in quel frangente, 

1 con* 
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I congiurati paghi d*aver refa 
Altrui la libertà , che vai tant* oro , 

Quand’ è ben adoprata , quanto pefa , 

Poich* ebbero di fe fatta nel foro 
Leggiadra moftra » della grande iraprefa^ 
Contenti in corde fuo , parendo loro , 

Che pih non vi reftaife altro da fare». 

Se n'andarono a cafa a degnare. 

4<5 

Credevan , che dì Cefare la morte 
Ogni tiranno fpaventar dovefle : 

E che da fe di Roma il popol forte 
La libertà difendere dovefle : 

Cosi afferrar non'feppero la forte 
Pe* capelli ; e da quello ne fuccefle , 

Che ’l momento miglior , come altri ha detto» 
Per colpa , e fo di cui » pafsò negletto. 

Corfero alcune fatìre per Roma « 

Che dicean , che cangiato avea *I padrone » 
Ma non per quello feofla avea la foma; 

E i due Bruti mettevano in canzone : 

Pon mano in quella vencrabil chioma ; 
Dicevano» parlando a Cicerone» 

E Roma fveglià foOtìacchiofa » e lenta » 

Che '1 vicino fuo mal par » che non fenta ». 

48 

Con tutto quello» io che fon uom di pace » 

I congiurati condannar non voglio; 

Maflìme che chiamato» e affai mi piare* 

Ha Bruto il popol tutto in Campidoglio : 

E mentre ognun lo guarda » e afnetta » e tace 
Pien di modeflia *^ e fcevero d’orgoglio 
Alla gran Roma in brevi » e chiari accenti 
Egli efpofe i fuòi veri fentimenti , 

X 4 La 
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49 

La fua condotta , e quella a mano a mano 
De’ fuoi compagni a dichiarare ei prefe , 
E a confortare il popolo Romano 
A non lafciar perir si belle imprefe : 
Morto farebbe il Dittatore invano , 

Se non fapefte prefervar , riprefe , 

La libertà per voi , pei voftri figli ,* 
Romani miei , dagli altrui fieri artigli. 

50 

A molti quel ferraon parve ftupendo , 

E Tullio, che teneva il primo pofto 
Dopo di lui , del fuo parer venendo 
Interrogato , fu da luì rifpofto , 

Che congregar de* Padri il reverendo 
Conciftoro doveflefi rantolio 
Per prendere d’accordo le mifure 
Pih facili , pih pronte , e pih ficure . 

5 * 

Tullio voleva , che dovefle avere 
Il Senato Roman per qualche giorno 
Tutta 1* autorità , tutto il potere , 

E che dovefle efler padron del forno : 
Voleva , che s’avelTero a tenere 
I comizi rantolio a fuon di corno ; 

E che i Confoli intanto fconfolati 
Veniflcro , e i Pretori fpretorati. 

Lodò di Cinna il bell* eferopio a ciclo j 
E dilTe , che dovevalì imitare 
Da ciafehedun , che avelTe un po* dì zelo 
Pel comun bene , un uom si (ingoiare : 
Parlò fenza millero , e fenza velo , 

E dilTe , che dovevanlì accordare 
Tutti in far fronte ad ogni temerario , 
Che de’ Padri al parer fofle contrario. 

Ve. 
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voleva, e con ragion ^che fi battefle 
Il ferro appunto intanto ch’era caldo. 
Acciocché fottofopra non inetteflc 
Di nuovo la città qualche ribaldo: 

Voleva in forama , che fi procedeflc 
Con rigore, e con cor collante, e faldo, 
Intanto che trovavafi il partito 
Cefareo fopralFatto , e sbigottito . 



Se non fi fa cosi , farà miracolo , 

Che le cofe non vadano al bordello : 

Ma Bruto, che filmato era un oracolo, 
Sebben quel di moftroffi un gran baccello. 
Fu a sì faggio parer d'un forte oftacolo , 

• Dicendo, che doveafi andar bel bello , 

Che prender bifognava un po’ di paula , 

Per non guaftar la loro buona caufa. 

Ch’aver doveafi ai Coninoli rifpetto, 

Maflìme a Marcantonio ; e pur quel matto 
Era il pib da teraerfi, e il più l^ol'petto , 

E forfè lo impiccarlo era ben fatto: 

Ma da Bruto in quel dì tanto fu detto. 

Che , per guaftar la illufire imprefa affatto, 
A Marcantonio furono mandati 
Oh gran vergogna! alcuni Deputati. 

Allora diffe Tullio in fua favella , 

Prelago, che quell’anima malvagia 
Di Marcantonio unito a Dolabella 
Ingannati gli avria con qualche ragia : 

A quel , eh’ io veggio , noi dalla padella 
Sarem caduti proprio in fuUa bragia ; 

E da quello fpropofito folennc 

Predille tutto il mal , che poi ne avvenne . 

Pre*- 
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57 

Predine Tullio , per tacere il refto. 

Che queir animalone avria promeflb 
Turro quel , che gli aveflcro richiefle, 
Finch’ era dal timor vinto , ed oppreflb; 

Ma nulla attefo avria l’uom difonefto , 
Ce.flT.<to il fuo timore ; ed il fucceflb 
Fece veder, che non andò fallito 
Tullio nel prefagir nè raen d’un dito» 

58. 

Saette Antonio naf ofto in una botte ; 
Guardate un po’s’e^li aveva paura; 

' Ma pallata che fu la dubbia notte, , 

Ulci , per così dir, di fepoltura , 

Come efeon djlle tane , e dalle grotte 
Le volpi, e i tallì, quando il ciel s’ofcuia, 
Lieti nel loro cor , eh* allora i cani 
O lono addormentati , o fon lontani . 

59 

In quella guifa , che le ferpi annofe 

^ Cangiano fpoglia alla ftagion migliore , 

Ma già inen ree non fon ; così difpofe 
Di cangiare apparenza il traditore i < 
li mulo duro a modo fuo crmpofe , 

Il contegno y-ambiò , tra non il còref 
Ua novello carattere i’arcinlt; 

A foftenere , ed un altr’/nm s’infinfe , 

. . . 

Andarono i prefati ambafeiatori , 

E in Antonio trovarono un agnello j 
Un agnello il trovarono al di fuori , 

Ma il lupo egli tenea fotto il mantello: 

Le pih dolci rifpofte , e le migliori 
Parole ei diede a quel gentil drappello, 

Che andava innanzi , e indietro altero, e lieto 
D’aver trovato un uora cosi difereto. 

Era 
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Era un godo fentirlo favellare 
Ora di Tullio , ed or de’ congiurati : 
Quefte eran le perfone a lui pib care , 

E gli uomini pib faggi, ed onorati: 
Ribrezzo egli non eboe a confelTare , 

Ed era vero , ai nobili prefati , . 

Che avea propello ei fteffo con ardita 
Mano di torre a Cefare la vita . 

6t 

Ho detto , e torno a dirvi , eh’ era vero 
Che meditato >egli avea già di torre 

' Al fuo benefattore e vita, e impero. 
Perchè cercò già Cefare di porre 
AI viver fuo pien d’ognì vitupero i 
Qualche ritegno; e adelTo nc difeorre , 

E fe ne vanta, perchè a tempo, e loco 
Sicuro egli è , che gli farà buon gioco . 

<5} 

Per non far troppo lunga la novella. 

Dopo varie protefte di rifpetto , 

Da Marcantonio, il qual con Dolabella 
Era Gonfole allor , come ho già detto; 

E che, per dirlo in libera favella , 

Quali a par del collega era fofpetto, 
ConvocofTì il Senato, per dar varie > 
Provvidenze, credute neceffarie. 

64 

Tullio propofe per preliminare 
Un obblio generale del paflato* 

Quedo decreto, fenza titubare. 

Da Marcantonio fu ratificato : 

Propofe , che dovefferfi invitare 
I congiurati anch’eglino in Senato, 

Che a buon conto in ficuro s’eran medi; 
fi immediate fi mandò pci; cfil. 
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Lafciarono coftoro il Campidoglio ; 

Al loro arrivo il giubilo , e la fella 
Fu tal, che i Padri , e compatir li voglio. 
Dalle grida intronata avean la trAa; 

Tullio, che ancor temea dì qualche imbroglio, 
Facciam , dicea , quel , che da far ci refta ; 
Ma fu il congrelTo si giulivo , c lieto , 

Che non penfòlfi a fare altro decreto. 

6(5 

Finirono i decreti in complimenti , 

In oneile accoglienze , in abbracciate , 

Come s’ufa tra amici , e tra parenti , 

Che fi rivedon dopo lunga etate : 

Per moftrar , che i rancori erano fpenti 
Tra quelle anime illuftri , ed onorate , 

• Bruto cenò con Leoido ; e Trebonio , 

E Cafllo a cena andar con Marcantonio, 

< 5 ? . 

Dolabella cenò col fuo Ligario, 

E la cena durò tutta la notte ; 

Del morto Dittator per corollario 
Sen diflct delle crude, e delle cotte: 

Fu il giubilo, e *1 piacer non ordinario, 

E manomelTa fu piò d’una botte: 

Si riputò felice , e fortunato 

Chi potè banchettare un congiurato. 

68 

La gioia', e l’allegrezza fi dillefe 
Per tutta la città, che parve matta, 
parve fuori di fe , quando s’intefe. 

Che la pace coi Confoli era fatta; 

E che la libertà, dono cortefe 

Del ciclo, avrien difefa a foada tratta; . 

E non è mica iperbole indifereta , 

11 dir, che Roma non fu mai si lieta. 

Se 
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69 - 

je vi fovvìen della città di Troia 
Quel dì eh’ cotrovvi il gran cavai di legno 
Fate conto , che tal folle la gioia 
Di Roma , che non feppe Ilare a fegno : 

Fra ’l vino , e il rito feppcllì la noia , 

E la vergogna del palTato regno ; 

E parve una puledra , eh* abbia fcolTo 
Il cavalier, che le premeva il dolTo, 

70 

Seguitò Marcantonio ad operare 
Per la caula comune con fervore • 

Non favellava , che di fiftemare 

La repubblica , e parve un uom d’onore : 

Ciunfe a propor con gufto (ingoiare 

Di tutti i buoni, cfie di Dittatore 

La carica s’ avelTe ad abolire 

Per tatti quanti i tempi in avvenire. 

.7* 

Tante ftatue propofe , che nel foro 
S’alzaller, quanti furo i congiurati ; 

Che nelle bali i rifpettivi loro 
Nomi, e cognomi folTero intagliati: 
Propofe , ebe s-’ alzafle un bullo d’oro 
A Cicerone onor de’ letterati ; 

Molto accordava con allegro .volto , 

Per poter domandare, e ottener molto, 

72 

Quali folTe una nefpola , 0 una pera , 

La conferma degli atti' a chieder venne 
Di Celare dall’alma illuftre fchiera' 

De’ Padri venerabili, e la ottenne: 

La ottenne , e fu , lo dico a buona cera. 
Un enorme fpronofito folenne ; 

La ottenne Antonio, reclamante invano 
Ad alta voce l’Orator romano , 

Andò , 
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'Andò, vi dico. Cicerone in beftia , v 

Udendo la propofta difonefta ; 

Ma replicando Antonio con raodeftia , 

I Padri , che avean già tanto di tetta , 

Per levarli , cred’ io , quella molettìa 
D’ attorno, gli accordarono anche quetta 
Pro borio pacis ; ma una certa pace 
Fu quella , e un certo ben falfo , e fallace. 

74 

Fu quella pace , come ditte allora 
Scandalezzato il dotto Cicerone , 

La pace tra la Cuocerà , e la nuora; 

Fu per Roma la pace di Marcone ; 

Fu quella pace il vafo di Pandora ; 

Che non ditte il gran Tullio in fuo fermone, 
'Per porre a quel decreto impedimento? 

Ma che poteva un fol contro trecento ? 

75 

Fu dìftefo il decreto veramente 
Con tutte le cautele , e le riferve ; 

Ma con un, eh’ è perverfo , e eh’ è potente, 
L’ufar cautele , o eccezion non ferve : 

Da quegli atti cavò quel fraudolente 
Mille domande illecite , e proterve 
Di cofe cosi ttrane , e ttrampalate , 

Che mai non fur da Cefare fognate . 

7<5 

Aveva Marcantonio in fuo potete 
Tutti i libri di Cefare , e Faberio 
Suo fegretario ; e certo prevalere 
Se ne Ceppe fecondo il defiderio : 

Inferire ai facea dal cancelliere 
Di Cefare negli atti, oh vituperio! 

Tutto quel mai , che gli veniva in tetta ; 

Si può dar trufferia peggior di quetta? 
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Con quello mezzo giqnle a far teCori , 

Chi prima non avea quattro baiocchi ; 

E fcbbcne le crapole , c gli amori 
Lo aveano indebitato infino agli occhi ^ 
Giunte in breve a pagare a* creditori 
Tutti i debiti tuoi , tutti gji fcrocchi ^ 

E gli avanzato ancor t^nti danari 
Pa caricarne cento ^ e più fomari. 

78 

Non V* era cofa , che fotto pretefta ^ 

Che così aveva Cefare difpofto, 

Ei non vendefTc a prezzo dilonedo ; 

Così veniva ad arricchir beq tofto ; 

Si fofle contentato almen di qucilo ; 

Ma non pago di vendere ogni porto , 

D’Opi il Tempio fpogHò ricco, e fuperbo ^ 
Povc il tefpro pubblico era in feibo,, 

79 

Ma fé nto , che voi dite ; ov* è Trebonio , 

I due Bruti , che fan , che fa Ligario ? 
Lat^cian far alto , e baffo a Marcantonio j 
Gli lafcian depredare il regio erario ? 

Voi non fapetc ancor , che quel demonio^ 
Quel nobile briccon , quel temerario 
Tutti cortoro ha già cacciati in bando; 

Pure è COSI,: fentite il qome , e il quando. 

80 ^ 

Voi dovete faper , che non ortanre 

II contrarto , e io sforzo univerfale , 

Per opporli a un tal atto, quel birbante 
Nato , e crefeiuto folo per far diale , 
Fingendo tenerezza pel regnante 
Trucidato, fè fargli il funerale. 

Che produffe il da lui bramato effetto , 
Come dirovvi in breve , ed in rillrctto , 

Fu 
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8i 

Fu la pompa funebre uguale al metto , 
Antonio fu colui , che fè lo invito ; 

Si fecero refequic in campo aperto, 

E vi concorre un popolo infinito ; 
V’intervenne ogni fchiavo, ogni liberto 
Del quondam Dittaror, fecondo il rito 
Vediti a bruno fin fotto a’ ginocchi , 

Con nere faci in man , col pianto agli occhi, 

Sz 

Col folito pretefto di tenere 

L’accorfo , immenfo popolaccio in briglia^ 
Fece venir diverfe armate fchiere^ 

Lontan dalla ciftk parecchie miglia: 

Vi fece intervenire in cappe nere 
La numerofa fua trifta famiglia, 

Ch’ è lo fteffb che dir la fua canaglia , 

E vMntervenne ancor molta sbirraglia . 

. 

Non vi mancò l’orazion funebre ; 

Ei la fece , e bagnò di tanto in tanto 
Con fugo di cipolle le palpebre , 

Per trarne a forza un mendicato pianto : 

E con urli terribili , e con crebre 
Voci di duolo il perfido iè quanto 
Può far con mefto , e lagrimofo ciglio 
Annofo genitor , che perdevi! figlio. 

La lacera camicia , che di fangue 

Da capo a fondo era dipinta a guazzo , 
Teneva in man del Dittatore efangue , 
sventolandola in faccia al popolazzo; 

Con ella , e col gridar , che in lui non langue , 
Quel temerario, quel briecon , quel pazzo 
Giu fe quella canaglia a incitar centra 
I congiurati , e guai , fe in lor s’incontra. 

I con- 
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85 

I congiurati ebber da far non poco , 

Per mettere in ficuro le lor vite ; 

A molte cafe fu appiccato il foco. 

Molte perlone furono ferite : 

Rom^ Icandalezzò si brutto gioco , 

E le genti reftar belle e chiarite , 

Senza bifogno d’altro reftimonio 
Della malvagità di Marcantonio. 

86 

II giorno apprelTo da quel rio briccone 
Avendo 1 congiurati domandata 

Per Scurezza delle lor perfone 
Una guardia, da lui fu lor negata; 

E intender fece a Bruto, e a Cicerone, 
Che la truppa era tanto infuriata-. 

Che la falute loro entro le mura 
Di Roma non parevagli ficura . 

A Tullio parve , che caftafTe il nafo ; 

Della furfanteria reftò convinto 
D’Antonio, fe già n’era perfuafo , 

E fu quali di pcrdérfi in, procinto: 

I congiurati allo impenfato cafo , 

Vedendo , che il ribaldo aveva vinto, 
Andaron , come un facco pien di gatti , 

Chi quà , chi là raminghi , e ftupefitti. 

88 

Decimo Bruto burlò Marcantonio, • 

Perch’ avviofll nella Lombardia , 

Che in prelenza di piti d’un teftimonio 
Cefare avea già data in fua balia : 

Per la ftelTa ragione andò 'Trebonio 
Nell’ orSenre per celata via , 

Prima che da quel ladro quefta gita 
Fraftornati veniflegli , o impedita. 

Tomo VI. Y Per 
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Per tacer di molti altri , Marco Bruto , 

11 quale avuti avea troppi riguardi 
Per Marcantonio , avendo conolciuto 
Lo fpropofito luo , ma troppo tardi ; 

Lo fpropofito ideft d’aver creduto 
Al banderaio, al calTo de’-bugiardi , 
RitiroHì in Lavinio a confultare 
Con CalTio fopra quel , eh’ aveaiì a fare* 

9 ° 

Cicerone , vedendo , che le cofe 
Avean pigliata si cattiva piega , 

E che dove fperò coglier le refe , 

Bronchi , e fpine forgean , com’ ei fi fpiega 
A lafciar Roma anch’ egli fi difpofe , 
Imitando la palma , che fi piega , . 

Cedendo a tempo al fiero Vento irato , 

Per tornar pofeia al fuo primiero fiato. 

5>i 

Eflendo Marcantonio nufeito 

Nel fuo difegno contro i congiurati , 

Parve proprio un novello convertito , 

Che penitenza fa de* fuoi peccati : 
Difapprovando quel , eh* era icguito , < 

Al popolazzo aferifle , ed a* foldati 
La colpa de’ preteriti tumulti., 

E protofiò di non iafciargli inulti . 

?» 

Per far veder , eh* egli erane innocente , 

A un certo Mario celebre impoftorc , 

Che fi facea di Cefare parente , 

E che avea meflb il popolo a remore , 
Poiché al difegno fuo baftanteraentc 
Servito ebbe , fpacciandolo inventore 
D’ogni pafTato fcandolo , e trarabufto , 

Fece la tefta fvellere dal bufto . 



De* 
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03 

De* fuoi penfieri occuliatcr i'agace 
Difapprova di Celare il dominio , 

Loda la libertà , loda la pace , 

Moftra d’aver la guerra in abbominio : 

De’ congiurati il Conl'olc rapace , 

E del gran Tullio anela allo ftcrrainio , 

Pur favella di lor con tanta lode , 

Che ne rell;’ incantato ognun , che l'ode . 

r 94 

Cerca col fuo parlar d’addormentare 
Bruto , c CalTio , acciocché le deftinate 
Provincie non s’affrettino a occupare, 

11 che avria le fue trame fconcertate : 

Loda la pace , c attende a preparare 
In pih d’un luogo poderofe armate ; 

Come uom, eh’ a nuocer luogo, e tempo afpctta. 
D’armi, e di commellibili fa incetta. 

95 

Come Confole , egli ha le forze in mano , 
Onde intima , che chiudali la curia , 

Nè s’apra pih , finché fegato il grano 
Non fia ne’ campi ; e parte per l’Etruria'; 
Vifitato di fuga il fuol Tofeano. , 

Il refto dell’ Italia feorre in furia ; 

E quanti veterani il manigoldo 
Ritrova per la via, prende al Tuo foldo , 

Tutto quel , che ora avviene , a penfar dritto , 
L’ha predetto il gran Tullio, e preveduto; 
Ma come di Caffandra è flato fcritto. 

Chi creder gli dovea , non gli ha creduto; 

I congiurati ornai puon dir, che han fritto; 
E Roma , fe i fuoi Dei non danle aiuto , 
Dirà ben toflo mifera , e cattiva ; 

Appena vidi Ì1 fol , che ne fui priva. 

Y * Ma 
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JVIa mentre , per u'ar gente al fuo partito, ' 
Gira Antonio l’Italia in lungo , e in largo 
Dolabella , che par eh’ abbia dormito. 

Si della al fine dal luo vii letargo ; 

Anzi fi inoltra gencrolb ,, ardito , 

E lollecito s e vigile , qual Argo ; 

A cancellar l’antico' feorno intento 
Lodar fi fa da cento bocche , e cento . 

98 

Sebbene in lui non ebbi mai gran fede , 

Pur m’ha rimelTo il fangue nelle vene ; ‘ 

E fe già di teme’r cagion mi diede , 
Cagione ora mi dà di fperar bene : 

Ora che pollo in libertà fi vede , 

E che allacciato Antonio pili noi tiene , 
Ha fatte molte illuftri imprefe : udite 
L’ultima , eh’ è belliffima , -c ftupite . 

9 ? . . . 

Aveva eretta Marcantonio in piazza 
A Cefare una Ilatua , ed un altare , 

Dove andavan perfone d’ogni razza 
A lamentarli , a piangere , a ululare : 
Frenetica parea , pareva pazza 
La gente pih minuta , e piìi volgare ; 

E fano ai galantuomini non era 
Il capitarvi, e maflìme la fera i 

/ *00 

Parea quel luogo un bofeo di Baccano; 
Volavano per aria le fafiate 
Contro 'chi era creduto partigiano 
De’ congiurati , o, della libertate : 

Chi fenno avea , cercava llar lontano , 

Per non toccar di pazze baftonate : 

Che fece dunque il bravo Dolabella ? 

Fece atterrar la Ilatua, e la cappella. 

' Fu 
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lOI 

Fu ftrepitofo il fatto , e ^ran diletto 
Ne prefe Cicerone anche per querto , 

Che del genero avea tema, e '■loipetto , 

E non l’ebbe giammai per troppo onefto: 

Ha Dolabella , come già v’ ho detto , ' 

Dormito un lungo fonno ; or# s’è dello ; 

E par, che voglia entrar co’ buoni in lega. 
Per opporli al furor del fuo collega . 

Quando Tullio fenti la gran novella , . . 

Fu pili lieto d’un Lanzo mezzo còtto; 

E gridò : Roma mia farà ancor bella , ' ’ 

E Marcantònio andrà col capo rotto ; 

Se ne congratulò con Dolabella 
Quel buon vecchio , e gli fcrifle un pillolotto. 
Capace ad eccitar nel pili vii core 
Sentimenti mirabili d’onore. ' . 

103 

Non manca- alla repubblica che un capo^ ■ 

Il qual faccia fvcntar le inique mine , 

E le trame, onde ha pieno Antonio il capo; 
Sudar può fargli Dolabella il crine : 

Se Cicerone può venirne a capo , 

In rofe da cangiar s’hanno le fpine . 

Se un Confole fa entrar coll’altro in gioftra. 
Può dir , come colui : la vacca è nollra . 

104 

Non folo è Tullio intento a convertire 
Dolabella , che ha pure i fuoi difetti , 

Ma cerca di tirar nelle fue mire • 

Molti altri ragguardevoli foggetti 
Di grande autorità, di grande ardire. 

Che a Tullio voglion ben per pifi rifpetti ; 

Ma' con coloro , onde già cadde efangoe 
Il chiaro- Dittator , non han buon fangue . 

■* - Y 3 ^Con 
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Con quello fin piìi d’una conferenza 

Tenuto ha già con Balbo , lezio , e Mattio , 
eh’ erano giunti ad una gran potenza 
Sotto Cefare , il quale era il lor Dio ; 

Quelli , l'ebbene han Tullio in riverenza , 
Non polTono però porre in obblio. 

, 11 lor benefattore , ed adirati 
Son fortemente contro i congiurati, 

io<5 

Fece Tullio buon ufo d’ogni loco 
Topico , e giunfe col fuo raro ingegno 
A volger deliramente a poco a poco 

I varj lor penlìer tutti ad un legno: 

Seppe col gettar acqua Copra il foco 
Calmar la lor ferocia , il loro fdegno; 

E verfo i congiurati ne’ lor petti 
Seppe Tullio dcllar piti miti affetti . 

lOT 

Irzio , e Panfa , che confoli .faranno , 

Eletto lo han per loro configliero ; 

'E Caffio, e Bruto a confultar lo vanno 
Di tanto in tanto , come oraeoi vero : , ' 

Fin d’ Apollonia , e fo che non m’inganno, 
Venuto è a conlultarlo un cavaliero 
Vago, leggiadro, giovine, gentile. 

Che non è certo da tenerli a vile . 

io8 

In Aoollon’a ei lì trovava appunto , 

Ov’ era il padre fuo governatore ^ 
Nell’alma Italia popena appena è giunto, 
Ch’ andato è a vilttar l’alto Oratore t 
Nipote egli è del Dittator defunto ; 

Ottavio è '1 nome fuo ; del genitore 

II nome è Caio ; e Giulia in fin s’appella 
La madre , che di Cefare è forella . 

Di 
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Di gran pretenfioni ci mette in campo 
Contro d’Antonio, e le vuol far valc.re: 
Mi balla , ci dice , l’animo ,/s’io campo , 
Quel traditor di metterlo a dovere : 

Balla, che Tullio non mi lìa'd’inciarapo. 
Anzi m’aiuti ; e già per mólte fere 
Ha tenuto con lui difcorlì lunghi ; 

£ in breve nafceran , fe laran funghi . 

no 

Indovinar non poffo quel che detto 
Gli abbia Tullio in rifpolla; ma fo bene 
Ch’ Ottavio a Cicerone è affai fofpctto , 
Perchè ’l fanguc Celarco ha nelle vene: 
Fargli ancora inefperto, e giovinetto; 

Però fofpefo tuttavia lo tiene : 

Se dubita di lui , lo lafci andare , 

Che ’l fuo timor giuftidìmo mi pare . 

Ili , 

Se dubita d’ Ottavio , a dire io torno. 

Il fuo timor mi par , che giullo fia ; 

Un nipote di Ccfare può un giorno 
Ufurpar , come il'zio , la monarchia* 

Pur nel tempo , eh’ ei fe con lui foggiorno 
Tullio gli usò tutta la cortelìa ; 

Vedendo poi , eh’ egli volca partire * 

Tullio giudicò ben di lafciarlo ire. 

E fo conto di far lo ftello anch’io 
Con voi, giacché voi pur partir volete: 

E pongo fine al lungo cicalio , 

Del qual vedo, che fianchi ornai voi liete: 
Già fi fa notte , andatene con Dio ; 

Andare , eh’ io vi do , giacché fon prete , 
La benedizioa del buon Piovano 1 
Arlotto colla mia ftniftra mano. 

Y' 4 Qua- 



344 



CANTO 

I 

Q ualora io penfo al numero de* Canti , 

, Che da compor mi rettane, fo fetta. 
Perchè a quell* ora non fon più , che tanti, 
E per me dolce, c cara cofa è quetta ; 

Ma quando penfo quanti fatti , e quanti 
Contare io deggio , allor mi gratto in tetta; 
Nè lo , crefeendo la materia a mapco , 

Come mai farla ftare in picciol facce , - 

■ Benché n\i piaccia il caldo affai del letto. 

Pur mi levo ogni dì di buon mattino; 

Mi fegno appena , e fubito mi metto- 
Cogli occhi fonnacchiofi al tavolino : 

Ma il fol penfier , che ho da tenermi ftretto. 
M’imbroglia sì, eh* io fon, come un pulcino, 
Che trovali impacciato nella ftoppa ; 

E veramente l* abbondanza è troppa. 

Solo a contar le pagine , che in rima 
Mi tettano a tradur del gran volume , 

Che m*ha fatto falire in qualche ftima , 

Mi viene al nafo un trifto odor d’agrume; 
M’adiro , e di compor perdo la fcrima , 

E di nuovo mi fdraio in fulle piume ; 

E la ftanchezza sì mi lega i fenfi , 

Che dormo dolcemente , e par ch’io penfi. 

4 

O penfo, per dir meglio, e par ch’io dorma; 
Ma per penfare il mio lavor.non crefee ; 

Ed un* ottava , la quale abbia forma 
D’ottava, dalla penna or più non m’efce: 
D’altra parte il non dar la giufta norma 
All* opra mia , qualunque fia , m’increfce , 
Che un libro fenza il fin non metta loda , 

E fembra un afinel fenza la coda. 

Io 
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Io mi contenrerò dunque di fare 
Delle imprele di Tullio un breve elenco: 

E cercherò forfè anche d’imitare' 

Lo inefperto , ed indomito giovenco. 

Che fa un lavoro Arano, irregolare, 

Difuguale , ridicolo , bilenco , 

Lafciando ad onta, e fcorno del bifolco, 

• Gran parte del terreo fenza il luò folco, 

6 

0 farò, come il bue già vecchio, e ftanOo , 

Che col vomero il fuolo intacca appena ; 

E ’l yillanello invan gli punge il fianco , 

E gli percuote invan l’annofa fchiena ; 

Che l’ufato vigore in lui vien manco, 

E non fi fente piìi l’antica lena ; 

Cotefto paragon mi (juadra meglio , 

Che anch’io fon,come il bue, già ftanco,e veglio, 

7 

E veglio , e ftanco io fono , e lo confefTo , 

Ma pih che veglio , ftanco ornai fon’ io , 

Mercè di quefto mio lavoro fteflb , 

Che perdere m’ha fatto il primo brio: 

10 v’aflìcuro , che ho confunto in eflb ' 

11 buon umore , ed il caler natio ; 

E fe in fe fteffi ornai poco di buono 
Avranno i verfi miei , da feufar fono. 

8 

Vi fernbra forfè poco aver condotto '■ 

A fine o bene , o mal novantafette 
Canti, e con quefto faran novantotto. 

Con frali naturali , e lilce , e fchiette? 

Ho fgocciolato affatto il mio barlot'to , 

Non t^lian pili le ftanche forbicette ; 

E de’ tali , e de’ motti il tacco ho feoffo 
Pei pclliccini f e curvo , e grave ho ’l dofib . i 

Bi- 
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9 

Bìfogno ho rii ripofo , ed anche grande , 

Piu che ’l magro deftrier non ha di fieno , 
Pili che *1 vecchio maial non ha di ghiande , 
E più che d'acqua l'arido terreno; 

Il giovine fcclar , che i verfi fcande , 

Ed il maertro affaticato ha meno 
Bifogno di ridono , c di follievo 
Di me , che ornai non mangio pih , nè bevo. 

10 

E qiiandri tanta fani’à mi dìa 
Il ciel , eh’ io polla terminar la vita 
Di Tullio, pria, che termini la mia, 

• Tanto eh’ io poffa dire : ora è finita ; 

Io voglio fare allpr per allegria 
Un falto alto da terra almen tre dita ; 

E voglio far per venti, o per trent'anni 
Tempone aliar , per riftorare i danni. 

11 

A un falcio voglio appendere la piva ; 

E quale è quei , che con lena affannata 
T'L'ito fuor del pelago alla riva , 

Si volge all’ acqua perigliofa , e guata ; 

Cosi , fe il ciel vorrà . eh* io fopravviva 
A quella mia fatica* indiavolata , 

1 libri guaterò, ma da lontano. 

Come vecchio nocchiere il mare infano . 

it 

Cercherò di paffar la fiate al frefeo , 

La primavera in rifo , in feda, in gioco; 
Del verno pafferò gran parte al defeo , 
Pafferò l’altra parte al letto , al foco; 

E perch’ è già qualch’anno, che non efeo 
Alla campagna , o mi vi fermo poco, 

. Todo che qviede rime abbia condotte' 

-Al loro fin, rimetterò U dotte. 

^ I * A 
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I? 

E fe altre Tolte fono flato un matto , 
Moflrandomi fcortefe a piìi di dui , 

Che mi volevan fcco ad ogni patto 
Pazzo or pib non faib, come già fui: 
M’inviterò da me , cosi va fatto ; 

Ed a paffare in villa a fpefe altrui _ 

Andrò dell’ anno quattro meli , o cinque 
In parti ora lontane , ed or propinque . 

*4 

A BufFalora , andrò , dove m*afpetta 
L’erudito Giuliui ; e mi confolo , 

Che non torrò congedo cosi in fretta, 
Sebben doveflì rimanervi folo : 

Andrò da Buffalora fopraddetta 
Da Don Francefco Cardano a GalTuolo ; 

Da CalTuolo verrò per barca abbalfo 
Al popolofo , c pingue Abbiategraffb . 

15 

A Inzago andrò, dove gentil drappello' 
M’attende di gentili cavalieri. 

Che fon pieni di grazia ,'c che han cervello, 
E quel, eh’ è pib, mi vedon volentieri; 

Il buon umor , che vai pib che un RÌoiello , 
E che altri cerca indarno fra i bicchieri 
E la faviezza in lor fi rrovan fempre , 

Uniti infierae con mirabil tempre. 

Afpertatcmi pur , ch’io vengo vìa; 

E, fe in città vi fecco tante volte , 

Io verrovvi a feccar , quando che fia , 

In villa ancor colle mie rime incolte t 
Fareniidi lunghe gite In comnagnia , 

Che gli anni ancor non m’han le gambe tolte, 

E quelle gire voi le renderete 

Co’ voflri bei difeorfl amene , e liete : 

A In- 
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A Inz.igo vi fon reti , e trabocchelli , ' 

Vi fon cani levrieri , e alani , e bracchi ; 
Delle lepri farem proprio i flagelli , 

Le prcnderem col carro, anzi co’ lacchi ; > 
Lrenderem varie qualitk d’uccelli;^ 

La feta poi quando faremo ftracchi 
Di far di tqrdi , e di frufoni ftrage , 

Li faremo arroftir fopra le brage , - ■ . 

18 

A Galarate andrò dal mio Bonomo _ 

Ed a, Canti! dal buon Prevofto Oldani ; 
L’uno, e l’altro di loro è galantuomo, 
Son dotti entrambi, il ciel li tenga/iani: 
Parrammi in cafa lor d’effcre in domo ^ 
Patris met , tanto fon cortefi , e umani ; 

E Obblati effendo ,,ed uomini dabbene. 
Lauti i pranzi faran , laute le- cene . 

19 . 

D’Ofnago, ove tuttora mi fovviene,' 

Che paflai molti meli con piacere , 

Rivedrò le colline apriche amene ,, 

E vi ftarò le fettimane infere: 

Vi ftarò , dico, volentieri, e»bene. 

Brevi i di mi parran , brevi le fere , 

E la gentil ContefTa , e il Conte' Arefe, 

E cafa Grippa mi faran le fpefe . 

IO ^ 

Quello epifodio è fuori dj ftagione , 

Anch’ io lo vedo . e maflìme in un tempo» 
In cui dovrei parlar di Cicerone , 

E mi larrenro , che mi manca il tempo: 

, L’ho faira grofla , il ciel me la perdone , 
Che ul’ciro fon di via fuori di tempo; 

' Perdonimi il Lettor quefta fcappara , 

' , Che da me ftefifo vien difapprovata . 
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Il 

Scbbcn vero 'non è * che affatto fuore 
Sia di' liagion , perchè a parlar n.i mena' 
‘Di Tullio, jl quale appunto or pafl^ le ore 
Lontan da Roma in una villa amena ; 

E dalle ville, ov’ io rozzo Cantore 
Spero d’andare a rinfrancaimi in lena , 

PalTo a quella , ove Tullio or fi trattiene ; 
Così Telordio mio va molto bene. 

In un’amena villa al mar vicina 
11 dotto Tullio s’era ritirato; 

E venivan la fera , e la mattina 
Perfone d’ alto affitre , e d’alto ilato: 

Venia pcrSn dalla città latina 
Piìi d’uno, per reftare illuminato, 

E per udir da lui , come uomo pratico , 
Quid agendum in tempo sì, tematico . 

^3 

Oltre coloro , che già avete udito 
Nell’ altro Canto , in cui gli ho nominati , 
Venian molti , che avevano feguito 
Cefarc ,' e molti ancor de’ congiurati; , 

Se parve la magion dell’ erudito 
Oratore un liceo di letterati , 

Or fembra , per ufar queda parola. 

Di duci , e di politici una fcuola . 

i4 

Buon per me , che non iono curiofo. 

Nè io cola , che fia contraddivieto ; 

Quel, che dicati tra lor , cercar non ofo , 
Perchè fo , che favellano in fegreto : 

Mi ritiro da parte rifpettofo , 

E fu tale argomento io mi fto cheto ; 
Maflìme poi , che in fana , c buona critica 
Non fan per me «è guerra, nè politica. 

Quan- 
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■^5 

Quantunque ingolfatìflano egli tolTe 
In aliati di flato , oh maraviglia ! 

Il che altro è ben , che avere un po’ di tolTe , 
Come ha ipeilo un Cantor , che mi fomiglia, 
Molte furono le opere , e anche grofle , 
Sulle quali ftancò Tulliq le ciglia , 

E in un la mano anche in que’ di precifi , 
^In cui Roma trovavafi in gran crifi. 

1(5 

S’io mi foflì trovato in lìrail cafo. 

Di me He fio dimentico , cred’ io , 

Che mi farei , non che del bel Parnafo ; 

Ma Tullio no, ch’egli non è un par mio: 
Benché gli andalfe la mollarda al nafo , 
Anche nel tempo perturbato , e rio 
Serbar fapea la mente , o folle in villa , 

O folTe in Roma , placida , e tranquilla . 

Mentre era incerta la Romulea gente 
Del fuo dettino ; e in gravi cure involta 
Vqdea polla folTopra la cadente 
Re.mbblica latina un’altra volta. 

Alzando Cicerone al ciel la mente, , 

Ne fpremea cofe tai , che a chi le afcqlta , 

E a chi le legge , dan di quel , ch’egli era, 
Un* idea formidabile , ma vera . 

Se delle fue belle opere un ellratto 
PrendeflTi a fare , io credo, che il Lettore, 
Se già n^n lo è, diventerebbe matto. 

Ed io forfè con lui , per lo llupore : 

Quello farebbe un fallo, anzi un misfatto; 

E per non farmi reo d’un tal errore , 

Dirò d* alcune il titolo folta nto , 

Come i librai , che d’ imitar mi vanto. 

Tre 
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Tre bei libri , che viguono un teforo, 
Intitolò de natura Zeorum-, 

E me’ d* Omero, ch’ebbe un po’ del foro, 
Tullio parlò de opcribus eorum : 

Dico, che Tullio, nel parlar di loro. 
Serbò quello , che chiamafi decorum ; 

Ed al greco Cantor nella prefata 
Opera ci fece una gentil bravata , 

.3° 

Male abbia Omero, ei dice in tal propofto , 
Che fè gli Dei di pefltmi coftumi ; 

Li iè fimili agli uomini , o piò tofto 
Peggiori quel Cantor privo de’ lumi; 
Quando ei doveva far tutto l'oppofto, 
Dovea formar cioè fimili ai numi 
Gli uomini ne’ fuoi verfi ; ed Af^oftìno 
S’accorda in ciò coll’ Orator d’Arpino, 

31 

In quelli libri tfattanfi argomenti 
InterclTanti , e però con ragione 
Di render cerca i Leggitori attenti 
Nella leggiadra fua prefazione j 
Trattali della fè , de’ giuramenti , 

Della pietà , della religione , 

; E de’ riti , e de’ Ternpi ; e altre materie 
Trattanfi in elfi rilevanti , e ferie, 

Compofe altri due libri intitolati 
De Divinatione , e in brevi accenti 
Rellrinfe rutto quel , che i letterati 
Scritto avean fu i futuri contingenti: 

Tullio fra le altre cofe ne’ prefati 
• Libri deride i popoli credenti 
Alle Fate, agli arulpìci b’slirchì. 

Alle cabale, ai fogni, agli Almanacchi. ' 

Stando 
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Stando in campagna , come già v ho detto , 
Traduffe l’Orator dotto , e facondo 
Di Platone il Timeo , che ha per obbietto 
La natura, e l’origine del mondo; 

Non lol tradotto fu , ma fu corretto , 

E telo pib leggiadro , e pib giocondo 
Dal traduttor , che un altro bel trattato 
Compofe in pochi giorni fopra il fato . 



Compofc Tullio ancor non fine gloria , 

Ma fine fuco , un altro libro d’oro. 
Libro , che il tradutor di quella ftoria 
Prende fovente in man per fuo riftoro : 
Libro , eh’ aver dovrebbero a memoria , 
O tra le mani almen , tutti coloro , 

Che confumata han già molta civaia , 

* E che inoltrano il piè nella vecchiaia. 



Parlo di quel bellifilmo trattato*. 

Gli’ eccita d’invecchiare un bel defio, 

E che de fene^iute è intitolato. 

Età felice , a cui fon giunto anch’ io : 

/ Ai Attico da lui fu dedicato 
In fegno d’amicizia, ed eziandio 
Per confortarlo in quell’ etate , in cui 
Lo ftanco piè ponevano amendui , 

36 

E fe altre volte lo invecchiar m’ increbbe , 

Io vi fo dir , che dacché letto ho quello 
Trattatcllo , febben l’età mi crebbe 
Sulle fpalle , il campar non m’è molello : 

E Don Pomponio anch’ ci , letto che lo ebbe , 
Se lo invecchiar già gli fapea d’ agretto. 

Pur conftlsò, che la vecchiezza è nn bene, 
E non un mal , come talun folliene . 

Gli 
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37 

Gli fece Tullio un altro bel prefente , 
Dcdicogli un’ alte* opera , vi dico , 

Che degna è anch’ eifa da faperfi a mente 
Da chi alpira al bel titolo d’amico; 
S'amavano tra lor teneramente 
Attico , e Cicerone all’ ulo antico ; 

Onde dovuta ad Attico era quefta 
Operetta gentile , utile , onefta . 

Credo, che v’accorgiate , eh’ io favello 
Del trattato, che fopra l’amicizia 
Tullio compofe , oh come è vago, e bello! 
Ognun di voi gli renderà giuftizia : 

Pur fo di certo , che pili d’ un baccello , 

Pih di fei , pih di fette per pigrizia 

Non lo han mai letto ; e di leggier lì feopre 

Da chi tratta con loro , alle loro opre . 

39 

Ma v’ha di peggio ancór , v’ha , che ci fono 
Di que’ , che fradicar per ogni verfo 
L’amillà, fenza cui poco di buono 
Ci rimane , vorrien dall’ univerfo : 

E quello è appunto un altro nobil dono. 

Che farci in quello fccolo perverlo 
Ccrcan color, che il titolo lì danno 
D’illuminati, e borbottar mi fanno. 

... 40. 

Se i lìlofofi antichi pih difereti ' 

Gercaron d’ammanfare a lor potere. 
Seguendo in ciò l’efcmpio de’ poeti , 

Le genti pih lelvagge , incolte , e fiere ; 
Quelli nuovi filofofi faceti , 

Cercan di convertir gli uomini in fiere ; 

Oh quanto mai da’ libri lor diverlì 

Son que’ di Tullio ! e alcun lo ha detto in verlì . 

Tomo VI, 7j . ' ~ io 
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4 * 

Io bramerei, che li IcggelTcr tutti , 

Vorrei , che quefti , ed altri bei trattati 
Da_ gente del me/lier foflcr tradurti. 

Poi col cello vcni/Tero ftampati , 

E che follerò podi in luauo a’ putti , 

Che imparano latino , corredati 
D’ alca ne note interelfanti , c chiare , 

Che vi farebbe molto da imparare . 

4 * 

Vi fa ria da imparar di belle cofe 

Pe’ 'ragazzi , ed ancor per chi è già adulto. 
Più che da certi vcrfi , e certe profe, 

,Che fpeflb metton l’animo in tumulto: 

' Ma di parlar de* libri , che corapofe 
11 latino Orator leggiadro , e culto , 

Qnand’ era poco meno , che in elìglio , 

Io mi propoli , e non di dar conliglio • 



Compofe un* affai forte orazione , 

Adattata al bifogno de’ fuoi tempi , 

In cui le onefte , orrevoli perfone 
Soverchiate venivano dagli empi: 

Tempi , in cui bada dir, che Cicerone, 
Che confervate avea le cafe , e i Tempi ; 
Per cagion d’un baggeo , ribaldo, impuro. 
In Roma non potca viver ficuro. 



44 

E Caffìo , e Bruto, tutto che Pretori, 

Sravan da Roma anch* eglino lontani ; 
Piena era la città di gran romori , 

Anzi era zeppa allor eli veterani , 

Che indotti cpn promeffe , e con tefori 
A fecondare i fuoi difegni infani 
Ha Marcantonio , il qual lacci , e catene 
Minaccia a Roma, c agli uomini dabbene, 

Ef- 



Diij:!!zed by Googli: 



3J5 



TRENTESIMO. 

45 

Eflendo ornai vicine le Calende 
Di Luglio , in cui dovevafi tenere 
Un ftnatus conciiium , le facooj le 
Tullio lafciò , per fare il luo dovere ’ 
D’intervenire a quel congreflj iatende 
Sperando ancor, che debba prevalere 
La buona caufa de* repubblichil'ti 
Ai dil'egni d’Antonio iniqui, e trilli. 

Ma gli fu fatto intendere per via , 

Che Marcantonio in Roma era già giuni*b » 
Con numerofa truppa in compagnia , 

Che per combatter fi metteva in punto; , 
Che la provincia della Lombardia, 

Di cui Decimo Bruto aveva appunto 
Saputo a tempo metterli in polleflb , 
Bcccarfela ci voleva per fe fteifo . 

47 

Volea , dico , beccarfela quel ghiotto 
D’Antonio; a quefto fine a quella volta 
Andò quel mafcalzon piìi che di trotto , 
Correndo giorno , e notte a briglia fciolta ; 
Ma vedendo , che Bruto gli avea rotto 
L’uovo in bocca, diè fubito di volta, 

E a _Rorna , come ho detto, era tornato; 
Tullio di tutto ciò venne informato. 

48 

Seppe , che i larui , ond’ era Roma ingombra , 
Parlavano alto , e fi facean fentire , 

Contro ciafciin , del quale avean qualch’ombra. 
Pieni di vino, di minacce, e d’ire: 

Seppe , e quell* è quel che vie piìi m’adombra, 
Ch’ erano pronti , e llavan per partire 
Di comando d’Antonio per Frafcati 
Alla sfilata mille, e pib foldati . 

Z 2 Tul- 
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Tullio rivolfc allora inoiicro il paffb; 

E a un tempo rtclTo molti ienatori 
Di Roma ulcir , non per andare a fpaffo , 

Ma pi r ferbar le ItelTi a' dì migliori , 
Lardando , che faceffcro alto , e balTo 

I Conioli malvagi, e i lor fautori; 

Fautori , che ha corrotti a forza d’oro 
Marcantonio, ch’ora è padron del foro, 

5° 

Egli è padron del foro, e del fenato, 

Dcfl qual ledotto ha’l trillo piU d’un membro; 
E Dolabella ha pur contaminato, 

, Per dir la cofa in fin che men rimembro: 
Ecco ove fpelo ha l’oro , che ha rubato; , 
,E a un capo d’alTaffini io lo ralTembro , 

Che colle fpoglie tolte a’ viandanti 
Vien lo Huolo a ingroflar de’ fuoi furfanti . 

51 

Almeno infino all’ . anno nuovo è bene , 

Che da Roma lontan Tullio fi ftia ; 

E frattanto d’andar fino in Atene 
A vifitare il figlio ha fantafia , 

Che, come a molti anche oggigiorno avviene, 
In vece di fludiar filofofia , 

Batte , fatto profelito , e feguace 
D’Epicuro , una via, che non mi piace. 

. Avuto il padre ne ha qualche fentorc , 

E non pago d’ avergli con fuo fcritto 
Intimato, che cangi ornai tenore 
Di vivere , e che penfi a tirar dritto ; 

E lafci quella fetta , e il precettore , 

II quale è reo con lui d’egual delitto. 

Ha rifoluto , e quello farà meglio , 

D’andar egli in Atene , ancorché veglif’* 

Fri- 
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Prima però di mectcrfi^in cammino. 

Ai Confoli , che già fon difegnaii , 
Raccomandato ha l’Orator latino 
La patria , gli Dei Lari , e i Dei Penati : 
Gli ha pregati per Giove , e per Quirino 
A non abbandonare ì congiurati , 

E ottenuto ha da lor promefle , e giuri , 
Che onorati farebbero, e ficuri . 

54 

Una bella ragazza egli avea prefa 

In moglie, ed il lafciarla era fcabrofo , 

Il condurla con fe gli era di pefo ; 

Però che fece l’onorato ,fpofo ? 

Della guerra vedendo il foco accefo , 

Della moglier penfando , e al fuo ripofo. 
Per non mangiare entrambi il pan pentito , 
Le dille di cercarli altro marito. 

Come vecchio nocchie/f eh’ a piò d’un fegn» 
Prevede la tempefta ancor lontana , 

E s’apparecchia a foftener lo fdegno 
De’ venti , ed il furor dell’ onda infana ; - 
Tullio COSI col fuo profondo ingegno 
Nell’agitata monarchia romana 
Prevedeva una guerra piò funefta , 

Piu terribile affai d’ogni tempefta. 

5 ^ 

Prevedeva una guerra univerfale , 

Che melTo avrebbe fottofopra il mondo ; 
Una guerra arrabbiata , della quale 
Softenere ei doveva il maggior pondo : 

E per poter pih deliro elfer full’ ale , ' 

Nulla badando al vifo rubicondo ‘ 

Della moglier, depofe la pefante 
Soma , nè fu mai piU di donne amante . 

Z j Or 
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57 

Or eh’ egli è feateo di quel gran fardello. 

Che molti anch’ oggidì fan quanto pefa , 
Leggier fi fente a guifa d’un uccello , 

E balleria fopra la corda tefa i 
Affondar non farà certo il valcello 
Pel troppo incarco fuo , giacch’ egli ha prefa 
La riloluzion d’andar per mare ; 

E giacché vuol partir , lo lafcio andare .. 

58 

jprima di feior dal lido , ebbe il diletto 
Di vedere il nipote , che feguito 
Avea di Marcantonio, a fuo difpetto 
L’infame, abbominevole partito. 

Pieno di riverenza, c di rifpetto 
Ravveduto , emendato , e ripentito 
Chieder perdono del paflato errore 
A lui, che aveva offefo , e al genitore. 

59 

Fu a Marco Tullio un tal ravvedimento , 

Che avea l’animo allora in gran procella 
Di riitoro , e di fommo aggradimento , 

Nè di quefta udì mai miglior novella ; 

E di fperar di pih prefe argomento , 

Poiché a creder fi diè , che Dol ’bella 
La romperebbe con Antonio anch’effo. 
Come al cognato appunto avea promeflb , 

60 

II vedere un fuo genero , e un nipote 
-Fatti di Marcantonio empi niiniftri , 

Come egli lafciò fcritto a chiare note , 

Gli pareva il peggior de’ fuoi finiftrì ; 

Ma con ragione or confolar fi puote , 

E può lieto falir fulla fua Piftri ; 

Che ravveduto è l’un , l’altro defia 
Di ravvederli anch’ egli ; e così fia . 

Poich* 
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Poich’ ebbe dato fefto alle fue cofe , 

Dal fratei, dal aìpote , e dagli amici. 

Che non tenner le lagrime) nafeofe , 

E urlavan come cani, e come mici, 

Prefe congedo , e le ridenti , erbofe 
Piagge apriche , e le fertili pendici 
Del Lazio , lafciò in guardia al ciel, che ai venti 
Impera, c che difende gl’ innocenti, 

6t 

Don Pomponio reftò talmente oppreffb 
Dal grave duol dopo la lua partenza , 

Che dietro gli fpedi fubito un meffb , 
Acciocché aveffe un po’ di pazienza. 

Perchè intendeva di tenergli appreflb. 

Non potendo adattarli a viver fenza; 

E che dovefle alla prima ofteria 
Attenderlo, che anch’ ei veniva via. 

Era Tullio afpettato a braccia aperte 
Ad Anzio, dove s’eran ritirati. 

Menando i giorni fra fperanze incerte, _ 
Bruto , e Calfio, e molti altri congiurati: 

In quelle fpiagge , che oggi fon deferte 
Arene, al giunger fuo da’ già prefati 
Eroi tener doveali una folenne 
Conferenza, alla qual Tullio intervenne a 

V’intervenne, ma v’ebbe poco gufto; 

Maflìme quando vide , che tre donne 
Ad un congrelTo si confpicuo , c augnilo 
Prelìedevan fuperbe in treccie, e irt gonne* 
Tullio fapea , che poche penfan giufto , 

E quando anche talor falde colonne 
Le donne fien d’ogni virtb morale , 

Si fa , che a fegretezza Hanno male . 

Z 4 Egli 
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Egli infifteva, che dovelTc andare 
lirato a Ro ».i , per dar come Pretore , 

1 giochi , c‘i’ ei Taceva apparecchiare , 

E de' quali g’a l]<diTo era il remore; 

Pere hè co ■< V'.'rrcbbe a rallegrare 
La plebe, e a liiantenerla in Tuo favore; 
Non piacque a Bruto di far quella prova y 
Dicendo : chi Ila bene , non fi mova . 

66 

Propofe Tullio ancor, che Cafiìo , e Brut» • 
DovelTero, folcando il mar jonio , 

Andar nell’Afia, dove coll* aiuto 
De’ Re confederati , e di Trebonio 
Nell’ orecchio una pulce, e un pruno acuto 
Melfo avrieno in un occhio a Marcantonio; 
Ma quello avvifo falutar non piacque 
Alle donne; onde Tullio allpr fi tacque. 

67 

Non prefe altro follievo, altro piacere 
L’alto Orator da quella conferenza 
Tanto vantata gik , che quel d’avere 
Soddisfatto alla propria cofeienza ; 

E refiò ftomacato nel vedere 

Ne’ congiurati un gelo , una indolenza , 

Che congelcgli il fangue nelle vene , 

E prefagir gli fè pili mal, che bene, 

<58 _ 

Irrefoluti , timidi , e fmarriti 
Gli feorfe Cicerone in tal maniera , 

Che una mano gli parver di {lorditi, 

F. non di valentuomini Una fchiera : 

E ie poc’anzi furon troppo arditi. 

Li trovò Tullio SI cangiati in cera , 

Che incredibil pareva affatto, affatto, 

Ch’ aveffer fatto quel , che avevan fatto . 
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Io credo, che Torror del gran delitto , 
Siccome è naturale , avrà portato 
Ciafcun de’ congiurati in fronte fcritto ; 

Non fo , fe Tullio a quello avrà peniato : • 
So ben che fi parti pcnfofo , e afflitto , 

E il cafo quali diè per difperato 

So , che di quel famofo abboccamento 

Cicerone partì poco contento . 

70 

Per tanto ftimò ben di feguitare 
Il luo cammino ; e perchè era infellata 
La terra dai ladroni, ei volle andare 
Per barca, che già flava apparecchiata; 

E perchè mal ficuro era anche il mare. 

Pei corfari , che andavano in brigata. 

Andò radendo il lido , per potere 
Oal naviglio fmontar tutte le fere . 

. ' 7 * . . . 

Ne’ porti lo afpettavano gli amici , ^ : 

Come attefa una madre è dalla figlia,; 
Deflinati i più nobili edifici 
Eran per Tullio , e per la lua famiglia ; 
Navigò Tullio con avverfi aufpici, 

E in molti giorni fece poche miglia ; 

Pur giunfe al fine a Velia , ove ebbe fpazìo 
Di fermarli alcun dì col fuo Trebazio, 

7 » 

A’ prieghi di quel gran .giureconfulto 
A fcrivere la Topica s’accinfe: 

Benché a velTe lo ftomaco in tumulto 
'Per la ingrata marea , la prova ei vinfe ; 
Indi co’ marinai venne a confulto , 

E benché ancor fremelTe il raar_, gli ftrinfe 
A lafciar Velia , e la fua fpiaggìa amena , 

E giunfe a Leucopetra a ora di cena. 

^ Pafsà 
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73 

Pcfsò Tullio la notte a Leucopetra , 

E la domane avendo il mare , e il vento 
propizio, a rallegrare andò Triquetra , 

Che lifcnar di liete voci io lento ; 

11 faurto di fognò con bianca pietra 
Siracula, la quale ebbe il contento 
Di rivedere il iuo confervatore , 

11 fuo lolkgno , il fuo benefattore , 

74 

Altro gli apparecchiò che pere cotte , 

Per onorar l’Eroe, che tanto ftiiua: 
Fegalata gli fu piò d’una botte 
Di quel buon vin, che fa trovar la rima: 
Pochi a dormire andaron quella notte. 

Per veder Tullio; il quale all’ara prima 
Del mattino lafciò dolente, e mcfta 
L’iiola , eh’ era prima in gioia, e in fella,; 

75 

A un frefeo ventìccl l’aurata prora 
II nocchiere operofo , e vigilante 
Drizzò verfo i bei regni dell’ aurora , 

Ch’ è lo ftelTo che dir verfo Levante, 
Lieto cantando, come or fi ufa ancora: 
Intanto Erminia infra le ombrofe piante; 
Ma gl’ interrunoe il canto un remo infido, 
Che con gran furia Io refpinfe al lido. 

7<f 

Tullio tre volte fi ripofe in mare , 

E ben tre volte fu refointo indietro; 

E coftretro fi vide a foggiornare , 
Afpettando , che *1 mar cangiaflc metro, 

In una villa d’un fuo fingolare 
Amico, pien di noia, e d’umor tetro. 

Per gli acidi, ch’avea nel mefentcrio: 

Il nome dell’ amico era Valerio • 

Ma 
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Ma tal novelle Cicerone ìntefe 
In quella villa dopo un giorno, o dui 
Che al mare irato mille grazie ei refe » 
Perchè avea provveduto a’cafifui: 

Confefsò , eh’ era flato il mar cortefe , 

Ed i venti benevoli con lui , 

Perchè lo avean guardato da vergogna , 

Da biafimo , da feorno , e da rampogna . 

78 

Conobbe, che l’Italia in fui pih bello 
Lafeiava , letto eh’ ebbe un lungo foglio 
Scritto da Roma , e fi diè del baccello , 

E del baggeo , pom’io con me far foglio; 
E riprefo ne fui da mio fratello , 

Onde emendarmi in avvenire io voglio ; 

Nè mi darò, come fei tratto tratto 

Per l’addietro , del bergolo, e del matto, 

79 . 

Io vi dicea , che mìo fratello, il quale 
M’è caro pih che Orlando a Brandimarte, 
Quelli , e fimili titoli s’ha a male , 

Che SI fpeffo io mi dia nelle mie carte; 
Perocché teme, come è naturale. 

Che ad cflb pur ne tocchi la fua parte; 
Ond’ è , che in avvenir cangerò metro 
In grazia alraen di mìo fratei Don Pietro , 

80 

Tullio ìntefe , che ì giochi , che il fuo Bruto 
Aveva, fatto dar , come Pretore, 

In Roma a tutto collo, aveano avuto 
Un (ingoiare applaufo , un gran favore: 
Che il popolo non s’era mai veduto 
Si fellofo , e che a voci alte , e fonore 
Avea dato alla gioia in oih d’un luogo 
Libero infieme , e flrepitolo sfogo. 

\ ^ M^' 
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Mofrrato aveva il popolo nel Cerchio 
il g'ubilo, e nel foro a mano a mano, 
Talché parfo ad Antonio era foverchio , 

F lo avea reto men fuperbo,c vano; 

Ma Bel teatro poi tolfe il coperchio 
Air allegrezza il popolo Romano; 

E traboccò la gioia, ed il diletto. 

Che parve un fiume, ch’efce del fuo letto, 

8i 

Intefe, e quello è quel, che pili mi piace» 
Che Marcantonio s’era convertito ; 

E che non era piò si contumace , 

O come diciam noi , si incaponito ; 

Ma dava anzi del buono per la pace , 

Perchè s’era a que* di bello e chiarito , 

Del grand’odio, eh' avea l’ eccelfa Roma 
Contro chi le voleva irapor la foraa • 

Intefe , che reftava convocato 
Il .Senato magnifico latino ; 

E che ogni fenarore era pregato 
A lafciarfì veder di buon mattino ; 

Ma fopra tutti era defiderato 
Generalmente l’Orator d’Arpino; 

E che fe gli era già fpedito appreflb , 

Per richiamarlo indietro, pih d'un meflb. 

84 

Penfatel voi , fe tornò indietro prefto ; 

Lafeiò Valerio, e la fua villa amena; 

PaTso da Bruto, che trovò men mefto 
Del folito, e con lui fermoflì a cena; 

Del gallo al primo canto era già detto, 

E fentendofi in gambe, ideft in lena. 

Pieno d’alte fperanze , e di promelTe 
Saltò , che parve un giovine , in calette . 
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Io v’aflìcuro , che marciava in fretta 
A luon di corno, c ch’era alks;ro, e baldo: 
Correa piìi che non corre una itaifetta, 

Non badava nè a polvere » ne a caldo; 

Ala Tallcgrezza fua refe imperictta 
Lo intendere per vìa, che quel ribaldo. 
Ciuci perfido, quel barbaro, ed indomito 
D’Antonio era tornato al primo vomito. 

8<S 

Se ufato avea maniere piìi difcrete , 

Non avea Marcantonio altro dilegno , 

Che di tirare i gonzi nella rete , 

E paflar pofcia ad occupare il regno ; 

Di dominare avendo una gran fete. 

Metteva il trillo in opera ogni ordegno. 

Per toglier le provincie a’Broti, e a’ Calli , 
E ridur Cicerone a brutti palfi. 

Favellava di pace a bocca aperta, 

E non pcnlava ad altro che a far guerra ; 

A’ congiurati volea dar la berta, 

E poi far loro addolTo un terra ferra» 
Riieppe tutto ciò per cofa certa 
Da chi per ufo in avvifar non erra 
Cicerone ; c fcorgendo una gran beftia 
Io Antonio, fentinne afpra moleUia. 

88 

Seppe ancor, che nell’ ultimo congrelTo 
Un forte , ed onorifico fermone 
A prò della repubblica lo ftelTo 
Suocero già di Cefare , Fifone 
A recitar pien d’ellro s’ era mefib , 

Per ricondurre Antonio alla ragione ; 

Nè llato v’era un can , che aveffe ardito 
D’alzar , per fecondarlo, almeno un diro.^ 

- Molti 
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I^Iolri fra’ Padri s* erano venduti 
A Marcantonio, come fuoi famigli; 

M >ln erano indolenti , e irreloluti , 

Altri pareano un branco di conigli. 

Altri non eran poi nè uti , nè puti. 

Non erano cioè nè da configli , 

Nè da fatti; e penfava ognuno al fuo 
Intereffe , o gran Roma, e non al tuo. 

90. 

Benché Tullio reftaffe affatto privo 
Di iperan/.a a tai nuove , tuttavia 
Seguitò, difprezzando il caldo cflivo , 

Che fi facea fentir » la lunga via; 

Il fuo viaggio io non ve lo deferivo. 

Che uguale alla fua fretta ora è la mia; 

''Ond’è, che gli fo fare in quefto fteflb 
Momento in Roma il fuo folcnne ingrefifo, 

9 * 

Copia tal di perfonc d’ogni forta, 

E d’ogni etate andollo ad incontrare 
Parecchie miglia fuori della porta , 

Che Ainiò bene in fine di fmontare ; 

E benché andaffe per la via piò corta , 

Per la gran moltitudine arrivare 
A cafa non potè prima di lera , _ 

E la llracchezza aveva impreffa in cera« 

. 9 ^ 

Arrivò in Roma l’ultimo d’Agofto 
P)lverofo, digiuno, fcarmanato, 

E quel , che importa pih , mezzo indifpoilo: 
Il giorno appreffb fi tenea Senato; 

Mdndollo Antonio ad invitar ben torto ; 

Ma Tullio, ch’era un uomo navigato. 

Allegò per ifeufa la Itanchczza 

Del cammino , e la fua gran debolezza . 
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93 

Ei * che fperava coglictlo alla ragna , 
Vedendo andar fallito il luo difegno , 
Contro l’alto Orator ^ come una cagna 
Morduta, arfe di collora , c di Idcgno; 
Battè fui fuol più volte le calcagna , 

E v'andò molto per tenerlo a legno. 

Che volea far portarlo nella Curia, 

Ove parve quel dì proprio una Furia, 

. . 94 

Obbligò gli atterriti Senatori 
A decretare al quondam Dittatore 
Culto divino, e altri divini onori , 

Il che colmò quell’ aflemblea d'orrore: 

Fè alTègnar doppio foldo a’ fuoi Littori , 

E a’ foldati per forza, o per amore; 

Lo avea previfto l’Orator Romano , 

Per tanto Aimò ben di llar lontano. 



Se Tullio acconfentiva a quel decreto. 
Veniva ad infamare i congiurati ; 

Se interponeva il fuo liberum veto, 

Ei veniva ad offendere i foldati; 

Si duole Antonio , e il fuo dolor fegreto 
Egli non tien , perchè con tanti agguati 
Tullio trar non potè nella Romana 
Curia, ma egli lì duol di gamba Tana, 

9<5 

Dovria defiderarei, e pregar anzi, 

Ch' ei non aveffe a capitarvi mai ; 

Così coi Padri cinto da’ fuoi Lanzi 
Antonio potrà fare a tu me gli hai ; 

Se vi va Tullio, farà pochi avanzi 
11 trifto , e vi faran per lui de* guai; 
Che metteragli in corpo un tal criftero , 
Che gli farà d’eterno vitupero . 
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E appunto cos'i fu, che il primo giorno, 

C!ie andò in Senato , franco come un Conte, 
Di quelle aringhe , che oggi vanno attorno, 
E il nome di Filippiche hanno in fronte , 
Che Antonio colmeran d’eterno feorno , 
Perchè le fue magagne rendon conte , 

La prima recitò con tanto applaufo. 

Che di fperar l’uguale io non fon aufo . 

. 93 

Benché difereta affai , la detta aringa 
Spìacque altamente al fiero Marcantonio; 
Ma s’ei la ftenta a digerir, fi feinga , 

O prenda un’oncia, e mezzo d’antimonio; 
Di rifpondere a Tullio fi Infinga 
Per le rijne il lafcivo, e fa il demonio; 
Vaol rendergli pan caldo per focaccia , 

Ma fi dimena invano, invan fi sbraccia. 



Ira, c furor fuori del ien trabocca, 

E con intenzion maligna , e prava 
Va in campagna , e una infulfa fiiaftrocca 
Schicchera fra' la collera, c la bava; 

E poich’ egli ebbe colla fpuraa in bocca 
Imgombre alla impazzata , ed alla brava 
Di groffolane ingiurie alcune carte , 

Gonfio tornò nella città di Marte . 

100 

Va la mattina appreffo nella Curia , 

Ove di trar con arte l'erudito 
Rivai credea quel moftro di luffuria ; 
Tullio in fatti volea tener lo invito ; 

Di veder come sbuffa , e come infuria 
Quel toro, aveva Tullio un gran prnrito ; 
Ma gli amici crilrmr prudentemente 
Del generolo Lue Taniino addente. 

, Dal 
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lOl 

Dal propofito fuo Io Iconfortaro 
Con preghiere , e impedirono una gita , 
Che prevedean , che all’ onorato, e chiaro 
Dotto (Jrator potca co/lar la vita ; 

E nel Ibipetto lor fi conletniaro 
Quando di quel lalcivo ebbero udita 
L’aringa l'parla di mortai veleno, 

Onde infetto egli avea ranimo , e’I feno.- 

icz ' 

Avvezzo a vomitar dalle atre labbia 
Anche in^ Senato il cibo mal digedo,, 

Quel giorno vomitò iolo la rabbia , 

E tenne in corpo per fortuna il refto: 
M’increfce , che ingoiato il tempo s’abbia 
Quel cicalio d’ingiurie l'ol contefto , > 

E di calunnie fparlo , e d’atra bile. 

Che ló vorrei tradurre in nuovo fìile . 

Tullio ei chiamava in ella il banderaio 
De’ congiurati , i quai trattò da cani ; ; 

E ciò diceva in fuon.o altero , e gaio 
Per farli pur fentir da’ veterani : 

Intorno all’ atrio più d’un centinaio . 
Schierato avea di quegli arnelì ftrani, 

^Con qual intenzione, e con qual fine, 
Penfatel voi , che fiete volpi fine . 

104 

Cicerone vedendo la rotirra 
Tra Marcantonio, e Roma ornai vicina; 

E vedendo non elfere ficura 
La vita fua nella città latina ; 

In una villa fua chiamata Altura, 

Polla, come fapete , alla marina. 

Di cui riman qualche veftijjo ancora, 

A llabilire andò la fu.i dn;ora . 

Tomo VI. A a . Ma 

1 
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105 

Ma prima dì partir da Pontcmollc , 

La temeraria , infull'a , ed incompofta 
Diceria , colia qual morto quel folle 
Di Marcantonio avevaio a tua polla , 

Il generolo Eroe lalciar non volle 
Senza la convenevole rilpofta , 

La qual fu ccrtaraenta per le rime , 

£ che diletto, e meraviglia imprime.. 

106 

In quella Orazion , eh’ è la feconda 
Filippica, è un diletto veramente 
li veder come a turto quel rifponda , 

Che d’opporgli osò già quell’ infoiente : 

* Che Tullio lo fmentilca , e lo confonda , 
Fin qui va bene; ed io non ho niente 

^ Da opporgli, che il ribattetele accufe , 
.Le leggi lo permettono, e le Mufe . 

. . . 

E pih di nove volte, e pili di diece 
In quello libro mi difendo io llelTo; 

Ma non fo poi , lìccome Tullio fece , 

Che la cofa portò forfè all’ eccelfo ; 

Poiché a quel ghiotto tinto d’ogni pece 
Formò Tullio un terribile proceflo , 

E lo colmò di tanti vituperi, 

' Che vano è , che da lui perdono fpcri • 

108 

E nè men voi si facili , e si pronti 
Sarelle a perdonarmi un tal errore , 

S’io mai prendeflì a rivedervi i conti , ' 

Come ad Antonio fé l’alto Oratore ; 

E perchè i miei penlìer palelì , e conti 
Vi fieno, io dico, che qualche fcrittore 
Che nel dir mal da-lui l’efempiò or prende 
La carità crilliaaa intacca, e offende . 

• L’ari n- 
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L'aringa , che ora efamino, ed incrufco , 

E’ bella , ma mi par, ch’abbia del forte; 

Ha del forte , dell’ acido , e del brufco , 

E credo , che fcn fien le genti accorte : 
Punge pib d'uno ftecco , e pih d'un rufco • 

E fu forfè cagion della fua morte ; 

Ed io vorrei che avefle avuto meno 
Tullio di fiele , e d’acrimonia in feno, 

no 

Sul raedefimo gufto era la fioria , 

Che Tullio compilò de’ tempi fuoi , 

Nella quale ci mcdefirao fi gloria , 

Che rivedeva il pelo a’ primi Eroi ; 

Non refia altro di lei, che la memoria, 

E altro nè meno io pollo dirne a voi , 

Se non che in villa l’Orator Romano 
A lei dato ha tefiè l’ultima mano. 

Ili 

Compofe oltre la ftoria de’ fuoi tempi 
Un libro intitolato Paradolfi ; 

Libro pien di precetti, c pien d’efempi 
Libro da cui non poco imparar puofiì ; 

Quelli erano di Tullio i palTatempi , 

Che ci dovrebber far diventar rolTi , 

Penfando quanto in villa dilFerenti 
Eran da’ nofiri i fuoi trattenimenti . 

Ili 

Se Tullio avefle fatto come nui , / 

Che a petto a lui fiam tanti lavaceci , 

Fatto egli non avria co* libri fui^ 

Vergogna , e feorno a’ Perii , e invidia ai Greci; 
Io ne ho già nominato piti di dui 
De’ libri fatti in villa , e più di dieci 
Molti altri ancor ne’ verlì non bugiardi. 

Ne potrei nominar, ma lì fa tardi. 

A a a Pur 



V 



\ 
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Pur per quanto fia ’’ora , e tarda, e breve, ' _ 
Un libro, lopra il qual ludato ha molto, 
Lal'ciar da me balera non li deve 
Ingratam.nte nel filenzio involto : 

Libro, da cui filolofìa riceve 
Lullro , e Ipkndor , libro leggiadro ,c colto; 
Cile fa non poco onore a chi lo ha IcrittOi, 
E che mena il Lettor per caramin dritto .i 

”4 

Libro , che tratta a fondo degli offizj , 

Dei doveri cioè tra gente , e gente , 

Ch’ cfalta le virtìi, corregge i vizj , 
Rinfranca il eorc , illumina la mente ; 

Libro, che toglie molti pregiudizi. 

Libro, che fa vedere apertamente. 

Che in tutto quello , a cui volgea Io ingegno, 
Q,uel valente fciittor , dava nel fegno , 

O non andava almen troppo lontano. 

Il che , certo gli fa non poco onore ; 

Fin dove potea giungere un pagano , 

Giunfe d’Arpino il nobile Oratore : 

E quel, che può feoprir l’ingegno umano. 
Facile l'empre a dare in qualch’ errore , 
Tullio meglio d’ogni altro lo feoperfe , 

E a que’, che venner dopo , il calle aperfe. 

ii5 

Il modo di penfare , e fcriver bene. 

Il che mi par non picciolo guadagno, 

Ciii legge i fuoi bei libri a imparar viene; 
Lo fa per prova più d’un mio compagno: 
Mille elocuzioni allegre , amene^. 

Per cui la fronte di fudorc io bagno , 
S’imparano da lui , che i fenfi molce , 

E fa congiunger l’utile col dolce . 

Quel 
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Quel non fo che di raro , e di fublime 
Accennato da tanti , e non efprcfTo , 

E ch’io non lo l'piegar colle mie rime. 
Perchè non, giungo a concepirlo io ItelTo; 
Quel non fo che, che maraviglia imprime, 

E a cui par, che nelTun, fe m’è permeffo 
Di l'piegarmi cosi, pofla dir centra. 

Di Tullio in ogni pagina s’incontra. 

ii8 

Ha Tullio ancor quell’ altra dote infufa. 

Che non v’ha cofa in lui , che retti ofeura ; 

A intenderlo chi ha ingegno, ancorché attrufa 
Sia la materia, arriva a dirittura; 

E fé d’ofcurità talun lo accufa , 

Simile a quella vecchia è per ventura, 
ajebat domurn tenebrofam effe ; 
Conciofliacofachè non ci vedette. 

”9 

Le opre di lui fon tutte buone, e belle; 

Ma quella, che ora a cfaminare ho prefo. 
Supera forfè le altre fue forelle , 

Non manca di mifura , nè di pefo: 

In genere di ttile le Novelle 
Di lui , che tanto celebre s’è refo, 

Pottono ttarle indietro un patto ; e cento 
Indietro ttar le puon per l’argomento. 

no 

In quell'opera, ch'è d’un gufto fine, 

“ 'Pefea ciafeun Filofofo morale. 

Pelea il Legifta, ed altri fenza fine, 

E può chiamarli un’opra univerfale; 

E intitolar potrebbefi non fine 
Quare, perchè diftingue il ben dal male; 
Potreblje intitolarli il Torto , e il Dritto 
Del li può, non fi può, come altri ha fcrirto. 

A a 5 Chi 
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Iti 

Chi giunge a penetrar ben bene addrcnto 
Del gran Tullio nelle opere, ne refta 
Attonito; rna chi col fuo talento 
Arriva a penetrar ben bene in quella ; 

Di iiioltc , che il medefimo argomento 
Hanno trattato, al dir d’un uom , che ha tefta, 
Fuò farne fenza, e può di molti Tomi 
impunemente ignorare anche i nomi. 

tei 

Tutto quel, che ì filofolì d'Atene, 

Avean dato alle (lampe, ed i latini. 

Che nell’ età del noftro Eree dabbene 
Erano appetto ai greci ancor bambini , 
Tullio avca letto , e fen Icrviva in bene, 
Edendo uno de’ Critici piò fini; 

E s’ingegnava poi con tutta l’arte 
Di migliorarlo ancor nelle fue carte. 

Le quai, fe folTer bene efaminate, 

E ben pefate in quelli tempi trilli , 

In cui palTan per menti illuminate 
Certuni, che fon feraplici cooilli; 

Sqn di parer, che quella nollra ctate 
Pili filofolì avrebbe , e men fofilli ; 

E minori fpropofiti fpacciati 
Vcrrebber da’ moderni letterati. 

114 

Quello parlar parrà forfè un po’ duro 
A molti, i quali nominar non deggio: 

Ma d’ammollirlo punto io non mi curo , 
Anzi Icritto ho qualcofa ancor di peggio ; 
Ma per buona fortuna , eflendo ofcuro , 
Legger no fo , che poco ornai ci veggio: 
Cotella ofcurità rni trae d’impaccio; 

Vi do la buona notte , e qui mi taccio • 

Dal 
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I 

D ai borbottar , ch’io faccio in quelli Canti " 
Contro i moderni autor, già non ne viene , 
Come fuppor potrebber gl’ ignoranti , 

Ch’ io non gli ftimi , come fi conviene : 
logli (limo. Signori, tutti quanti,' 

Ma ugual conto da me poi non fi tiene 
Di tutti ; (limo que’, che fcrivon cole , 

Che fieno utili al mondo , c non dannofe , 

1 

Stimo color, che fcrivon con giudizio. 

Che a chi n’è degno, fan portar rifpetto. 

Che lodan le virtù , biafmano il vizio , 

Che l’utile accoppiar fan col diletto , 

Che a’ Lettori non fondi pregiudizio. 

Che leggere fi puon fcnza fofpetto , 

Senza timor, che a fcapitar ne vcgna 
La fede , e l’oneilà, che tra noi regna . 

ì 

Quelli gli (limo, o fieno oltramontani. 

Signori miei , eh’ io non guardo a’ paefi » 

O fien nollrali , idell italiani , 

E in ellì anch’io già qualche foldo fpefi : 

E bene Ila, che colle nollre mani 
Li logoriamo ad imitargli intefi; 

Ma non fi debbon poi lafciar da parte 
De’ trapalfati autor le antiche carte. ' 

MalTime poi che abbiamo il privilegio 
D’aver non pochi Italiani , i quali 
Si puon chiamar gli abati del collegio , 

Cui non han forfè altre contrade uguali ; 

Che furono, e che fon tuttora in pregio. 

Che al tempo ftruggitor tarpare han le ali ; 

E non fo, fe a color, che fono adelTo 
In voga, e in fior, fucéedcrà lo lleflb. 

A a 4 Si 

I 
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Si, grazie al cielo, abbiamo autor parecchi, 

.Che bau refillito a’ le eoli palTati;^ 

E fono , tuttoché tarlati ^ c vecchi , 

E l'aran da chi la, tempre {limati ; 

A Ciucili , ancor che con acuti {lecchi 
I.i pungan tuttodì parecchi ingrati, 

Debbon gran parte del romor, che fanno, 

E piu della metà di quel , che lanno. 

Quel, che de’ noftri Italiani io dico, 

Intender deelì de’ latini ancora ; 

Quelli , che ’l lume fur del ^tempo antico , 
Chi non è {lolto , anch’ oggidì gli onora : 

E lenza lor pili d’un, che par nemico 
De’ lariniAi , giunto mai non fora 
Ad innalzarli un palmo, o due da terra. 
Sebbene ad eflTi ingrato poi fa guerra . 

. . 7 . , 

Fra gli autori latini , in cui y*h molto ^ _ 

Da imparar, fenza fare agli altri ingiuria, 

Il principato ottiene il dotto, il colto 
Tullio, Iplendor del foro, e della curia: 

Ne’ libri fuoi , da cui parecchi han tolto _ 

11 bello, e ’l buono, ancor non v’è penuria 
Di belle gemme; e colmi d’oro fine 
Sono tuttora dal principio al fine . 

>8 

Quelli è ’l babbo gentil degli Ofaroti, 

Quelli è' quel Marco Tullio, in' cui fi mqllra 
Chiaro quanti eloquenza ha frutti , e fiori , 

E l’occhio dritto della lingua polirà ; 

Quelli al greco Oratore i primi onori ^ 
Contende , e invan con eflb ogni altro giollra; 
Cosi di lui cantò MelTer Francefco , 

Che co* più flotti può federe a delco . 
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9 . . 

Ond* io n(^ vedo l’ora di finire 

■ La vita d’un autor , che ha del divino , 
Acciocché a rifpettare , e a riverire 
Impari ciafcheduno il iuo latino ; 

Il qual non iolamenre può lervirc , 

Coll’aiuto fedel del Calepino, 

A dirozzare i giovani fcolari , ^ ^ 

Ma Anche a’ piò vecchi può fervir del pan. 

10 

E perchè poco fpazio ornai mi erta 
Da defcriver le rare , e peregrine 
Illuftri imprefe fue, per far poi tetta; 

Senza punto intrigarli nel>e (pine . 

Ad alzare il galoppo ecco s’appreila 
La Mufa mia, perchè motus in fine 
Velocior y come (a , chi è andato* attorno 
Un pezzo, e a cala poi fatto ha ritorno, 

11 ' 

Cosi la vecchia pellegrina ftanca 

SpelTeggia i brevi paflì , e piò s’affretta » 
Quando vede , che ornai poco le manca 
Per giunger dove fa , ch’altri l’afpetra: 

E fenza che *1 padron gli frughi l’anca 
Col nodofo bafton, cammina in fretta. 
Ragghiando per dolcezza , l’afinello , 

Che fi fenre vicino al noto ottello, 

II 

Come la vecchierella , e come il tardo 
Giumento, anch’io mi caccerò la via^ 

Tra gambe, e innanzi andrò fenza riguardo. 
Per condurre al fuo fin la imprefa mìa : 
Fuggirò rifoluto ogni ritardo; 

Quel , che dir non porrò , falrerò via ; 

E imiterò, giacché imitar lo poflb, 

li viandante, quando falca il foiTo. 

Salta 
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* *3 . 

S.ilra rnche quando trova il cammin rotto, 

E i'aprì fnie io pur falti ftupendi , 

Se non bafta l’andar piìi che di trotto; 

E fo che tu, gentil Lettor, m’intendi: 

Se il libro non potrò tradur del dotto 
Antico Autor, bafta ch’io lo compendi; 
C.’.e l’ora non vegg’ io di prender terra, 

E di gridare: Atbaflb, che fi ierra. 

14 

Torniamo dunque in villa, ove ho lafciato 
Tullio, che a follazzarfi non attende. 
Siccome io fo , che d’effer baftonato 

. Ho tutto il metto , e v’ha chi mi riprende ; 
Perchè non fol , come v’ho già contato , 

In campagna non fo troppe faccende ; 

Ma anche in città fovente fo vacanza , 
Tanto è ’l poter d’una preferitta ufanza* 

>5 

Qo efta fpontanes mia confeflìone, ^ 

S rà, fiicome ho luogo di fperare , 

Cara a certe amorevoli perfone, 

Che hanno un’idea di me si fingolare , 

Che credop, non vi fia maggior poltrone ^ 

Di me nel mondo ; e a note tonde , e chiare 
Sovente me lo dicono fui volto , 

Ed io, fenza commovermi, lo afcolto. 

• 16 

Ma quando avrò ftampato i miei fei Tomi, 

A quelli tali vo’ buttargli in faccia, 

E d’alcuni potrei dirvi anche i nomi , 

Ma farà forfè meglio, ch’io li taccia 
Or vengo a Tullio mio degno d’encomi. 

Che tante cofe tutto giorno fpaccia , 

Che fi può dir di lui di tratto in tratto: 
Signor , gran cofe in poco tempo hai fatto . 

Quel , 
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17 * 

Quel , eh* egli ha fatto , c che fa tuttavia 
Per foftenerc in piedi la Romana 
Repubblica, a contar lungo faria. 

Ed io ne avrei per una fettimana: 

Senza lui già Tavrebbe in fua balia 
Antonio, che la truppa veterana 
Già corrotta ha in gran parte, e a de flb ogni arte 
Adopra , per corromper l’altra patte . 

18 

Ora incomincian le dolenti note, 

A farmifi fentire : ora è venuto 
Il tempo, in cui fi batreran le gote 
Trebonio, c Caflìo , e l’uno, c l’altro Bruto: 
La ftefla Roma il fen già fi percuote, 

E fi pente d’aver troppo creduto 
Di Marcantonio alle impromefle falle. 

Che Tullio ad ingannar però ncn valle. 

18 

Marco Tullio fu Tempre di parere , 

Che d’Antonio non fofle da fidarli ; 

Che i congiurati avria menato a bere 
Se da lui non fapevano guardarli : 

Che fe avefle di nuocere il potere , 

Tutti i rimedj allor farieno fearfi : 

Quel, che predetto ha TO-'ator Romano, 
Ora è avverato , c toccali con mano . 

*0 * 

Tocca adelTo con mano, e fe ne adira. 

Il popolo non meno che il Sena*-o, 

Che tutte le Tue linee Anfonio tira. 

Per occuoar di Roma il principato r 
Con quella intenzion , con quella mira 
Al fieliuolo di Lepido ha già dato 
La figlia in moglie , perchè molta gente 
A* fuoi comandi ha Lepido potente , 
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li 

A cc'ftuì , che ftimavafi un Orlando, 

Swbbc*i! p'i Ilo al Conte di Culagna 
f'ia loii.igli.iririiTimo , allorquando 
C 'e'io Cela;e diede nella ragna, 
li iiicdcfimo Celare il comando 
/ Da ro avea delia Francia, c della Spagna;. 
Antonio ebbe tant’arre , e tanto ingegno. 
Che lo fece lervire al fuo difegno. 

Il 

Sello Pompe.o, che finch* era viruto^ 

Gefare, in compagnia folo d’alcuni 

Suoi fidi errando era ito feonofeiuto 

Sui monti Pirenei tra bronchi , c pruni ; 

Subito che la morte ebbe faputo 

Del fuo nemico, ai Conloli , e ai Tribuni 

Fece noto il fuo fiato, e dove egli era, 

E nel r«“gno di Spagna alzò bandiera . 

1 ? 

E tanto fè , che coll’ aiuto altrui , 

Non men che coMe fue maniere accorte. 
Pronto ebbe in poco tempo a’ cenni fui 
Di truppe un corpo numerofo , e forte ; 

IVTa intavolato avendo anche con Idi 
Alircanronio un trattato , ebbe la forte 
D’abbirdolarlo , e di farlo fervire. 

Come Lepido, anch’efib alle fue mire. 

*4 

Non contento d’.ivere il confolato. 

Che gli dava un bel comodo di fare 
G'-in male alla reoubblica , in iftato^ 

Effer volea di farli rifperrarc; 

D'^f rfi anzi temere, e collegato 
S'ei.j con ametjdne , per far tremare 
r tnun, dri-ò cosi , che avclTe ardito 
Da torcergli un capei , d’alzare un dito. 

So! ( 
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Sol Dolabella , eh’ era luo compagno , 

A’ luoi dilegni forle avrebbe meiio 

I Qualche intoppo; ma il Coiuok grifagno. 
Marcantonio cioè, eh’ è poi lo Iteilo, 
Facendogli l'pcrare un gran guadagno , 
Promettendo anzi di Ipartir col eilo 
La corta, che coceafi nel tegame. 

Lo corruppe , c il tirò nelle lue trame . 

16 

Quando quel ribaldacelo fu d’avvifo 
D’aver acconce le uova nel paniere , 

LcvolTi allor la mafehera dal vifo , 

E fi diè per quel, ch’era, a divedere: 

Per coglier Bruto, e Caflìo allo improvvifo 
AlTolda gente S®Tutto fuo potere; 

II fuo fratello Caio , altro birbante , 

£ Dolabella ei manda nel Levante . 

a7 

Manda, dico, a occupar le lor province 
Il fedotto Collega , ed il germano : 

Se non può coll’ingegno, egli la vince - 
Colla frode , la qual non ula invano ; 

Se già parve una talpa, or pare un lince: 
G'à vinto i congiurati ha della mano; 

Pili non penfa il fellon , che a farfi lirada • 
Al trono colla forza , e colla fpada . 

Già. (ìcuro fi tiene in man lo impero. 

Gli par , che Roma già fia fatta ancella : 

E minacciofo ineforabil fero 

D’altro , che di luoplizj or non favella : 

A Brindili ecco va fuperbo, altero 
Con trecento foldati armati in fella , 

Ove giunfe coi loro canitanf - , 

Con cinque legion di vcict i/i, . ■ , 



ap 

^ quella volta ei va peggio che in fretta , 
per ricever da loro il giuramento 
Di fedeltate , e prender poi vendetta 
Del partito contrario a tradimento;' 

Caio il fratello, che altro non alpetta , 
Che potere sfogare il rio talento , 

Nel Levante farà con Dolabella 
Lo fteflb; * ven darò tofto novella. 

30 

,Ve ne parlerò, dico, un* altra volta; 

Per or lafciamo e Dolabella, e Caio, 

Che marciano nell’ Afia a briglia iciolta , 
E d’Antonio parliara , eh’ altero , e gaio 
S* incammina di Brindili alla volta , 

Per prevertire a forza di danaio 

1 reggimenti veterani, a cui 

Valor non manca, e già li tien per fui. 

3? 

La legione in fatti degli Alaudi , 

Che fu la prima ad eflere tentata 
Con promelfe , con oro , e premi , e laudi 
La fede a quel ghiottone ha già giurata: 
Or sì che nuota il perfido ne’ gaudi, ' 
Or SI che la repubblica è fpacciata; ^ 

Or sì che matte Antonio una fchiavina 
Alla famofa libertà latina . 

3* 

Manco male che le altre legioni 
Con fua fornrefa , e con Aio gran dolore 
Le fue profferte fprezzano , e i fuoi doni, 
Nè vogiìon tener dietro al donatore: 

Allor dugento , e pih Centurioni 
Farti chiamare a fe quel traditore, 
D’adefcargli alla moglie il pefo addoffa , 
Che fè con lor l’eftrcmo di fua pofTa. 



Ma 
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Ma vezzi , c inganni invan la moglie adopra , 
Ricorre invano a’ prieghi ancor più caldi; 

E mette invano le minacce in opra , 

Ch’ elfi- nel lor propofito ftan faldi ; 

Antonio allor , fenza penlarvi fopra , 
Trattandoli da ladri, e da ribaldi, 

Prefente la fprezzata , e ria conforte, 

A tutti quanti fece dar la morte , 

. 34 

Non fo dopo un delitto cosi enorme 
Come il malvagio la paffiife netta ; 

Non fo come di lui le armate torme 
Non prendeffer giuftiffima vendetta ; 

So che dopo un tal fatto egli non dorme , 

So , che parti da Brindili in gran fretta , 

E per quanto lo abbomini , e lo abbotta , 
Forza è , che tuttavia dietro gli corra, 

BiTogna , eh’ io lo fegVa a mio difpctto , 
Perch’io vorrei fempre lodar la gente. 
Quello è ’l mio vizio , quello è ’l mio difetto , 
Ma di lodar coftui non è mia mente ; 

E nel dir mal mi trema il cor nel petto. 
Che non ci fono avvezzo per niente; 

E nel parlar di Quello difonello 
Cercherò di fpacciarmene al più predo. 

Prefo il poffelTo della legione 

Comperata a contanti , s’incammina 
A bandiere fpiegate il ribaltone , 

Il fanguinario alla Città latina ; 

Guai , Bruto , e CaflTio , a voi , guai , Cicerone, 
•Alla tua teda ; un altro Catilina 
Peggior del primo ti vuol far la fefta , 
Guai , Tullio , torno a dire , alla tua teda . 

No 
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37 

Non volge in mente altro eh* eccidio , e lirazio, 
Sembra proprio un demonio fcatcnato : 
Rifoluto di far del breve fpazio , . 

Che gli ramane ancor, del confolato 
Un abufo si rio, che ne difgrazio 
Quel di Siila , c di Mario ; in pien Senato 
Contro il partito de’ repubblichilti 
Schicchera ‘decrctacci iniqui, e trifti . 

.38 

Strappa di mano a* giufti poffelTori 
Le Province , e le aflegna a'iuoì cagnotti ; 
Contro i tribuni,- contro i fenatori 
Vomita velenofi afpri rimbrotti : 

Color , che a’ iuoi trafporti , a* fuoi furori 
Cercano di por fren , tratta da ghiotti : 
Chijalle bcftemmic fue non grida : evviva, 
D’ogni onor , d’ogni carica lo priva . 

A chi minaccia il bando, a chi minaccia 
La morte, a chi fa mille vituperi ; 

A’ r-cerdori egli non guarda in faccia, 

I tribuni rtrapazza , e 1 cavalieri: 

Anche a’ pih forti fa cafear le braccia, 

E mette tutti i buoni in gran penfieri; 

^ Grida, sbuffa, beftemmia , arde di fdegno , 
Se qualchedun gli gaafta un fuo difegno. 

.40 . 

Intima un’afTcmblea pei ventinove 
D'Ottobre , e guai per chi darà lontano : 
Forfè ve ne darò cattive nuove. 

Che temo affai d’un vefpro Siciliano : 

Ma lafcio Marcantonio , che mi move 
La bile, c torno all’Orator Romano, 

Che vede la repubblica fpedita. 

Se non ft move tolto a darle aita . 

In 
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4 * 

In tanti affanni ei non è fiato mai , 

Che lo Ilare , e l’andar non gli è ficuro ; 

In te folo confido in tanti guai , 

Roma le dice , tramnii di pan duro : 

Ei s’arrabbatta piU che i berrettai , 

Anzi pih d’un nocchier , che a cielo ofcuré 
Mira tra’ lampi , e tuoni in gran periglio 
11 conquafTato , e debole naviglio . 

41 

Il pefo , che ha fu gli omeri » lo fente , 

Ed a penfarvi fol leda, ed agghiaccia; 

Or quello, or quel partito alla fua mente. 
Già fianca, c fazia di penfar, s’affaccia; 
Benché foglia penfarc ottimamente. 

Non trova cofa ancor, la qual gli piaccia; 
Si ferma fpelto, è ver, fopra un penfiero , 
Ma SI nè no nel cor gli fuona intero . 

4 ? 

Qui bifqgna faper , che ’l giovinetto 
Ottavio fi> comporta per tal modo. 

Che con lui Tullio, eh’ è sì circofpetto. 

Ha d’amicizia quali llrctto il nodo ; 

Se a Cicerone ei folTe men folp^tto ,1 
Come d’alfe fi trae chiodo con chiodo , 

Così potrebbe forfè col demonio 
D’Ottavio fcacciar quel di Marcantonio, 

44 

Ma l’elTer troppo giovine, e inefperto 
Fa llar Tullio tuttora irrcfoluto: 
Quantunque' feorga in lui non lieve merto ^ 
Favorirlo finor non ha voluto ; 

Mallìme che nel giovine ha feoperto 
L’animo poco amico a Gafiìo , e Bruto ; 

11 che fofpefo tuttavia lo tiene , 

Onde fatto non gli ha nè mal, nè bene. 
Tomo yi._ B b L’eller 
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45 

L'efTer nipote, e in un figlio adottiro 
Di Celare, ed erede univerfale 
De* fuoi beni , mi par giallo motivo 
Di non lafciargli troppo {piegar l'ale: 

Quel giovinetto si animofo , e vivo 
ElTer potrebbe a Roma un dì fatale; 

Perchè forza è che razzoli chi nacque 
Di gallina , ed altrui Tullio noi tacque . 

^6 

Ottavio nulla lafcia d’intentato. 

Per difpor Cicerone a fuo favore : 

Non contento d’averlo vifitato 

Pih volte in villa per cagion d'onore , 

Con lettere fe gli è raccomandato, 

E (e gli raccomanda con calore. 

Acciò marcir non lafci la fua frefca 
Età nell’ozio, e che di lui gl’ ìncrefca . 

47 

Altro non vuol, fe non che ’l fuo_ talento 
A prò della repubblica egli impieghi ; 

E che la grazia fua , che vai per cento. 

Ed il fuo patrocinio a lui non nieghi : 

Non manca al giovinetto oro , nè argento , 
E paionmi giuftifllmi i fuoi prieghi ; 

Mafiìme che ad Antonio ei s’apparecchia 
A mettere una pulce in un’orecchia. 

. 48 

La pingue eredità, che gli ha lafciata 
L’uccifo Dittator , quel difonefto 
D’Antonio per fe fteflb balla ufurpata , 

Non fo con qual ridicolo pretcfto : 

Anzi in gran parte l’ha già divorata, 

E adeffo attende ad ingoiare il redo ; 

Ma Ottavio vuol far sì , che fino a un foldo 
L’abbia da vomitar quel manigoldo . 

Con 
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49 

Con effe vuol venire al paragone ; 

Ed ora fcrive a Tullio, or gli fa dire. 

Che la temerità di quel ghiottone 
E* pronto a rintuzzare, e l’empio ardire; 
E* pronto il caldo, e fervido garzone 
A pugnar per la patria, ad ubbidire 
A’ Padri , a foftencre i congiurati 
Contro Antonio , ed i fuoi confederati . 

50 

Irzio , e Panfa non furon renitenti 
Ad effere per lui mallevadori : 

A Tullio con promeffe , e fagramenti 
Ottavio diffipò tutti i timori: 

Crefeono intanto gl’ inconvenienti , 

Crefee il bifogno , crefeono i romori} 
Tullio di fpalleggiarlo al fin promette, 

E Ottaviano in ordine fi mette. 

5* 

Egli ha già molte truppe a* fuoi comandi. 

Ed infinito numero di fchiavi , 

Siccome ufanza in Roma era de* grandi , 
Che parevano allor tanti Langravi : . 

Municipio non v’è , che a lui non mandi 
Reclute , e ogni dì crefeono i fuoi bravi; 
Se al principio rifponde il mezzo, e ’l fine 
Ha da ftrapparfi Marcantonio il crine . 

Tre delle legioni , che tenere 

D’Antonio già non vollero lo invito , 

Ecco feguir d’Ottavio le bandiere , 

Ed abbracciar feftofc il fuo partito: 

Con quefte , ed altre generofe fchiere 
Ottaviano proprio in un bel fito , 

Con animo a combattere difpofto 
Da Roma, s’accampò poco difeofto . 

B b « 11 
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Il fito , ove accarapofli Ottaviano 

Albalunga chiamoin al tempo antico , 

Poi chiamofli Alba , oggi fi chiama Albano , 
E fi ricorda ancor di Federico: r 

Fu quello un colpo così fiero , e ftrano , 

E tanto inafpettato al tuo nemico , • 

Che fu quali per darli alla verfiera , 

E dille della roba orrenda , e nera . 

Contro Tullio fcagliò più d’una ingiuria 
Colla fpuraa alla bocca, e Taira bile: 

Vomitò contro i Padri nella Curia 
Roba indigefta , e in ciò fiegue fuo ftilcs- 
Ad Ottavio quel mcllro dì lufiuria 
Un cavallo vuol dar collo ftartìle:' 

Cangia la velie confolare in quella 
Di generai .d'armata , e monta in fella . 

Monta in fella il ribaldo per andare. 

A metterli alla tefta dell'armata, < 

Che nella Lombardia, come mi pare 
D’avervi già contato, ha radunata: 

In anirao egli aveva d’attaccare 

Nella propria provincia alla impenfata'^ 

Decimo Bruto, ch'era in que’ contorni , 

E credeva fpacciarlo in pochi giorni. 

A Bruto volea dare in fulle colle ; 

Che non avea di lui troppo concetto ; 

Poi ritornando a Roma per le polle , - 
Volea porre a cavallo il giovinetto ; 

Ma avendo fatto i conti fenza Torte , • 

Gli ebbe a rifar fecondo il volgar detto; 

Ed avverrolfi in lui quell' altro motto, 

' Ch’ una,nc penfa Torte, c un’altra il ghiotto. 

De- 
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Decimo Bruto s’cra proteftato , 

Che a tutta lena avrebbe foftcnuto 
La lua provincia a nome del Senato , 

E in Roma ognun gridava : e viva Bruto: 

A clamore di popolo chiamato 
E’ Tullio , perchè venga a dargli aiuto; . ‘ 
Chiamato è « perchè venga a briglia fciolta 
A falvar la {^ua patria un* altra volta . 

58 . . 

Oppio a trovarlo andò proprio in perfona ; ' 

Gli fpedi Ottavio pib d’una ftaffetta , 
Pregandolo per Marte, e per Bellona, 

Che venir debba, a coniìgliarlo, in fretta: 

La villa , e i libri fubito abbandona 
Tullio , eh : altro richiamo non afpetta ; 

E tra *1 feitolo giubilo, e tra’l crebro 
Applaufo popolar giunfe fui Tebro . 

59 

Senza cavarli Cicerone il faio , 

Cosi proprio, com*era, ftivalato , 

Ad abboccarli andò con Irzio , e Caio 
Panfa, che occupar denno il confolato;. > . 
L’han da occupare il primo di Gennaio, 

Tullio andò alle lor cafe difilato. 

Per confultar con elio lor de modo - ; ' ' 
Tenendo in un affar sì grave, e fodo. 

Aulo Irzio era malato gravemente , 

E li temeva della fua falute ; , 

Ma il piacer di veder Tullio prefente . 

Gli ridonò le forze già perdute : 

Cicerone con lui fu pili polTentc ■ 

Chele erbe, che hanno pur sì gran victute: 

E fubito li venne a mezza fpada , 

Perchè tempo non'è- di Hate a bada. 

B b I La 
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6i 

La conferenza, a cui per tedimonio 
Trovoflì anche Varron , durò tre giorni , 

Il quale avendo un raro comprendonio , 
pifle , che per fuggir tutti gli feorni , 

Si doveva lafciar, che Ottavio, e Antonio 
Si rompeffer tra lor ben bene i corni , 
Senza che a prender la città di Marte 
Ne’ lor difeordj avefle alcuna parte , 

6i 

La vittoria , dicea , vi do per certa. 

Se il Senato illuftriffimo Romano 
Attende a confortare i cani all’erta. 

Come fa il cacciatore Rando al piano ; 

Al pih fi può con generofa offerì,! 

Quella parte aiutar di mano in irano , 

Che veniffe a reftar troppo al dii>»ttO', 
Finché ’l capo ben ben non s’abbian rotto » 

Quello fcaltro configlio di Varrone 
Non parve all’ egro Confole nè oneflo , 

Nè giufto , e molto meno a Cicerone , 

Onde venne fcartaro predo predo; 

Mafiìme che per pib d’una ragione 
Poteva a Roma divenir funedo ; 

Poiché poteano i due rivali audaci 
Prenderla in mezzo, e darle altro che baci. 

« . «4 . 

Poco meno d’Antonio Ottaviano 

Era fofpetto , è ver, ma alla fin fine 
Il periglio , e *1 fofpetto era lontano , 

E Roma Antonio prefa avea pel crine ; 
Incontro a Bruto con armata mano 
Andava, e Bruto dava in fulle fpine ; 

E attendeva a fpedir corrieri a furia, 

E a domandare aiuto dalla curia . 



11 
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. 

Il dargli aiuto era di tanto pef^o , 

Che perduta la Gallia Cifalpina, 

Che a foftener da bravo egli a^ca prefo , 
Era perduta la città latina ; 

Perocché Antonio, a depredarla intefo , 
Avria chiamato ai furti, alla rapina 

I Daci , iGoti, e gli Unni, e i fieri Vandali, 
Cagion di mille guai, di mille fcandali . 

■ 66 

Diceva Panfa , che doveffe armarfi 
Ottaviano, e lafciar fare a lui. 

Perche tutti i rimedi erano fcarfi. 

Nè fpeme aver potevafi in altrui:' 

A Tullio, che dentava a contentarli 
DifTe lezio , interrompendo i detti fui : 

II danno certo è Tempre da fuggire. 

Se egli avvien peggio poi , non c*è che dite. 

Diflcr molte altre cofe inopportune , 

E d’accordo non erano, per anco; 

E di dar falle ortiche , c fulla fune 
Voi fiete , ed io con voi già fono danco ; • 
Quando giunfe Oppio amico lor comune , 
Che prefentò d’Ottavio un foglio bianco. 
Giurando d’attener quello, che in elfo 
I due Confoli, e Tullio avrebber meflb, 

68 

Allor tutti gridar , che andar dovelTe 
In focGorfo di Bruto il prode Ottavio; 

E perchè qualche mal non ne nafcclTc , 

Che il penfare al futuro opra è da favio. 
Non odante le fue belle promelTe, 

Conchiufo fu, nè fe gli fece aggravio. 

Che l*ardeiitc Cefareo Giovinetto 
I .Confoli tenelTero a decchetto , 

B b 4 Ir- 
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Iizio , e Panfa faranla da tutori 
Con lui , ficcome s'ul’a co’ pupilli ; 

E dal capo farangli sbucar fuori , 

Calo mai vi nafceffero de’ grilli : 

D'ilipati COSI tutti i timori ; 

E ’ efl'cndo fu lui lieti , e tranquilli , 

Eci giorno fuffeguente convocato 
Eli da’ vi-gili Confoli il Senato . 

70 

C;cerone v’andò per tempo affai ; 

Ala i tuoi colleghi già così non fero ; ^ 
Doimirono tranquilli in mezzo a* guai , 
ne in placido mar dorme il nocchiero i 
A lor bell’agio (io non fo come mai 
1/ yficr così indolenti , e pure è vero ) 
/.Sviarono in Senato, ftropicciando 
.( 'li occhi ancor fonnacchiolì , e sbadigliando 

7* . 

Io , che manco talor di pazienza , 

Forfè fgridato avrei quegl’infingardi, 
Ch'erano pieni ancor di fonnolenza, 

E che a bottega venian così tardi ; 

Ma Cicerone ebbe maggior prudenza , 

Cerne colui , che ftava in fui riguardi ; 

E memore mai Tempre del decoro, 

Difeorfe di tutt* altro in conciftoro . 

7» 

Troppo lungo farebbe a raccontare 

Tutto quel, che quel dì diffe io Senato: 
Diede ad Ottavio lodi eccclfe , e rare ; 

I.Ouò fe fteffo in modo delicato; 

Lodò coloro, eh’ eran per entrare 
Con animo viril nel confolato; 

Lodò le truppe ancor, che avevan prefa 
Della patria la pubblica difefa , ' 

Portò 
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71 

Panò Decimo Bruto al quarto cielo. 

Parlò d’un certo f-uo famofo editto; 

Lodò la fua virtìi , lodò il fuo zelo. 
Siccome lodo anch’ io chi tira dritto : 

A Marcantonio poi rivide il pelo ; 

Con lui , che in groppa avea piò d*un delitto 
Tullio, come fi vede nella terza 
Filippica , adoprò ben ben la sferza . 



Quindi per animare i Senatori 
A confervar la libertà latina , 

La pinfe con si vivi , e bei colori 
Da far correre in bocca l’acquolina : 

Per rifcaldare i piò gelati cori , 

E fio quafi per dir la gelatina , 

Infiammofiì ei medefmo in tal maniera , 

Che parve un Paladin di prima fchiera . 

75 . ■ 

Dall’eloquenza fua refi animofi 
I Padri , ed i Tribuni di concordia 
PalTarono a decreti vigorofi ; 

Nè fperi Antonio piò mifericordia : 

Di libertà , d’onor defiderofi , 

Andavan ripetendo qucfte efordiai 

Pih torto che campar foggctti , e fchiavi . 

Coir armi in man vogliam morir da bravi# 

7 « 

Dal Senato volò l’alto Oratore 
Nel foro , e in corpo al popolo un tal brio 
Mife , che fi fentì pieno d’ardore 
Anche talun , che porto era a bacio: 

Que’, che per lor difgrazia aveano un core 
Povero, e gretto, e angurto, come il mio 
Sei fentiro ingroffar come un popone; 

E gridar tutti : e viva Cicerone . 



£ 
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77 

E riva Cicerone , che ha dìfefa 
La libertà latina un'altra volta: 

Quali finita folTe già la imprcfa , 

Fece pazzie quel la turba folta : 
Quell’aringa non fol fu bene intefa, 

F non fol fu con liete grida accolta , 

Ma fedelmente ancor fu melTa in carta > 

Ed è tra le Filippiche la quarta. 

78 

Poiché dato ebbe al popolo ragguaglio 

Di quel, ch’avea conchiufo il gran concilio. 
Giurò di far della fua pelle un vaglio , 

E d’effere per Roma un altro Atilio: 

Giurò di foftenere ogni travaglio. 

E fame , e fete , e fon no , e un nuovo efilio: 
Giurò d’andare incontro alla tempefta 
A rifchio ancor di perdere la tcfta . 



79 

Manteniror di quel, ch’egli ha promeflb , 
Penfa. e lavora almen per nove, o diece ; 
Appetto a quel, che or fa Tullio indefeflb, 
E’ un nulla , do per dir, quel che già fece : 
Vida da Tullio , grida qui lo fteffo 
Iftorico Caldeo, d’andare in vece 
Dall * onerofa , e provida formica , 

Chi vuole un eferaphr della fatica. 

80 

Collo ingegno lavora, e colla mano; 

E'fe piaciuto pur fofle là fopra, 

Tullio poteva dir col pio Troiano , 

Ch’ io foccombeflì . il meritai coll’opra; 

Ma il ciel pietofo l’Oraror Romano, 

Che nè notte , nè dì mai non (ì feiopra , 
Volle ferbarc in vira, per moftrare 
- A noi poltroni quanto un uoni può fare . 

Quali 
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81 

Quali fofle di bronzo , e non di terra , 

Fece cofe mirabili anche prima; 

Ma quel, eh’ ei fé durante quefta guerra» 
Supera ogni credenza, ed ogni ftìma: 
Innanzi tempo io forfè andrei fotterra » 

Se volefll opinarmi a dirlo in rima ; 

E per quallìfìa cofa io non vorrei 
Accorciar, benché trilli, i giorni miei. 

8t 

Cerchiamo tutti di morir pìh tardi 
Che lì puote , o liamo alìni , o dottori ; 
Ond’é , che pieno è ’l mondo d’infingardi, 
E fon ben rari i gran lavoratori : 

Ma Tullio non avea quefti riguardi ; 

Dulce , & decerura efi prò patria mori , 

A chi gli fuggeriva di dar folla 
Alle fatiche , era la fua rifpolla . 

83 

Ei la facea da Nellore , e da UlilTe , 

Di tutta quella guerra egli follenne 
L’enorme pefo ; ed oltre quel che fcrilTe 
Di fuo pugno, fiancò mille altre penne : 
Quali folTe un allrologo , prcdilTe 
Una gran parte alraen idi quel , che avvenne 
D’ efaltarlo a dovere io m’affatico 
Invano , e per dir molto , io nulla dico . 

84 

Prelfo al porto del porro ancor difpera , 

Che a ricordar di quel , eh* ei fa , la fella 
Parte , non ballerebbe un anno intero. 

Ed io non vedo l’ora di far fella : 

Imiterò per tanto il buon nocchiero , 

Che trovandoli in mare in gran tempefta 
Di molte merci, ancorché gliene increfea , 
Scarica la fua nave, che fta frefea. 

Di 
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8j . 

Di molte imprefe gloriofe, e chiare 
Dell’ Orator Romano io tarò getto ; 

A tradurle cioè nel mio volgare , 

Per non reftar affbrto, io non mi metto r 
Nel raedefimo tempo , per nop fare 
Perdere a un uom si celebre il concetto ^ 
Accennerovvi i fonti , a cui potete 
A bel diletto fpegnere la fete . 

8d . . . 

Le lettere leggere indirizzate' 

Ad Attico , leggete altresì quelle , 

Che familiari fono intitolate , 

E le une , e le altre fon leggiadre , c belle; 
Leggete le Filippiche prefate » 

Le quali fon quattordici forelle ; 

E una gran parte troverete in quelle. 

Ed in quelle , delle ultime fue gelle . 

- 

Da quelle aringhe anch’io con parca mano 
Andrò Icegliendq alcune poche cofe, 

E adorneronne il' mio lavoro Urano , 

Come le donne ornano' il fen di rofe; 

E in pochi di , fe farò vivo, e fano, 

Finirò di guallar le lunghe profe 
Di Giambartolommeo , che m* hanno fatto 
Palfar per favio prelTo più d’un matto. 

88 

E m’ han fatto palTar per uomo foro, 

O Ila per matto prefTo piò d’un favio; 

E non faprei decider qual di loro 
JVr abbia fatto fu 'ciò maggior aggravio : 
Lafeiando il giudicare a que’ del foro , 
Torno, Signori, a favellar d’Ottavio; 

E ne’ miei verlì Io corono , e mitrio , 

( Perchè di Tullio pendet ab arbitrio, • 

• Non 
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89 

Non fa nè piìi, nè meno il bel garzone. 

Da cui di Roma ornai pende lo Icampo, 

Di quel, cae gli prelcrive Cicerone, 

Del quale ei fembra un generai di campo: 
L’un fa le cofe, e l’altro le propone; 

Colla truppa, la qual mena gran vampo. 

Di Roma ha già.lafciato il bel foggiorno, 

E fcrivc a Tullio almen due volte il giorno 

per configlio di lui con fua gran loda 
Dell* inimico efcrcito va in traccia; ' ' w'‘; 

E fovente, attaccandolo alla coda. 

Fagli a dil'petto fuo voltar la faccia: ' 

Di pace un’ ora al d't non vuol, eh’ ci goda: 
In mille modi la fua marcia impaccia ; , . 
Marcantonio con lui perde, la icrima , 

Corn’io la perdo fpeflb eolia rima. . 1 -< 1 

9 * 

Marciava Marcantonio in Lombardia ’ t ^ 
A bandiere Spiegate rifoluto 
Di ridurla ben torto in fua balia , > 

E di fcacciar da lei Decimo Bruto: i i 

Ottavio lo raggiunfe a mezza via, 

E, come diflì , non gli fu d’aiuto , ’• > ' 

Ma piti torto d’intoppo , e di difagio , ' ^ 

Facendolo marciare adagio adagio. . ^ 

9 » 

Fece venire Antonio, oltre la' gente, ' > 

Che condnceva feco , alcune truppe •' 

Da tramontana , ed altre da ponente. 
Sperando di mangiar di buone zuppe : 

Avea formato il rio difegno in mente , 

(Ma per fortuna Ottavio glielo ruppe) 

Di disfar Bruto, e le fue fchiere in pochi 
Giorni col porlo in mezzo a due gran fochi, 

Brhto 



CANTO 

^ 93 » 

Bruto avea poca gente , e (lanca , e vecchia , 
Nè potendo tcnctfi in campo aperto,^ i 
Nella città famofa per la Secchia 
Si rinforzò « per non reftar deferto : 

A foltenere in effa èi s’apparecchia 
L’affedio da guerrier valente, efpettoj 
E aiuto intanto a domandar attende 
Dall* Orator , che a tutto foprantcnde . 

fu convocato fubìto il Senato ; 

Tullio propofe il cafo con calore , 

E validamente fecondato 

Da’ Confoli , e da più d’un Senatore : 

Se quel giorno il parere era abbracciato 
Del preflb che infallibile Oratore , 
Marcantonio avea fritto , e viva , c fana 
Fora ancor la repubblica Romana ■ 



9S . 

Era dunque il parer di Cicerone, 

Che doveflc infeguirlì quel ribaldo 
Con forza, cori ardor , con unione , 

E fu quello propofto ftaya fai do : i 

Divisò il modo , con cui quel ghiottone 
Si potea far fudar , fenza aver caldo : 



01 uUlCti Luuai. 9 ^ 

Chiufe il parlar col dir, che tutto (lava 
Nella prontezza , e chiudo anch’ io 1 oi 

Ma il diavolo , che a* fuoi fuol dare aiuto , 
E pih d’un gabbadeo n’è tediroonio , 

In corno entrò d’un Senator paffuto , _ 

Il qual fe la intendea con Marcantonio; 
E col mezzo di quello linguacciuto , 

Che Caleno chiaraavafi, il demonio 
Al prefaro briccone , e^ trafurello 
Fece un fetvizio proprio da fratello 



ottava , 



Co" 



1 
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, 97 

Coftui , che addoflb avea pih d’un peccato. 
Seppe quel di si ben ciaramellare , 

Che per diigrazia il credulo Senato , 

Anzi melenlo, in vece di mandare 
A Marcantonio il boia difilato 
Con ordine, che avcffelo a impiccare. 
Alandogli, oh melonaggine , oh pazzia! 

Una lolenne illuflre ambalceria, 

. . 98 

Tullio comprefe il vitupero, il danno. 

Lo fcorno , la viltà di tal propella ; 

Lcggan color, che letta ancor non Thanpo, 
L’aringa , che allor fu da lui compoHa , 

Ch’ c la quinta Filippica , c vedranno , 

Che con ragioni , a cui non v’ha riipoAa , 
Cercò di dillornare un tanto fmaceb 
Da’ Padri , e mife il reo Caleno in facco. 

99 

Ma quanto Teppe dir di grave , e fodo , 

Di forte, di autorevole, di vero, 

' 'Tutto fu vano ; c forza in certo modo 
Fu , che lafcialTe roctterfi il criftero: 
Caleno, arcidegniflìmo d’un nodo. 

La vinte con infamia, c vitupero 
Dell’ augullo Senato, e fur mandati 
Al nemico di Roma tre Legati, 

100 

Per impegnar Decimo Bruto intanto 
A foilener rafledio, eh’ ei prevede. 

Che a’ parecchi. farà cagion di pianto; 

E per tenere ì fuoi foldati in fede , 

A lor favor t’nto egli dilTe, e tanto. 

Che impetrò lor bella d’onor mercede; 
Perocché a Bruto , e alla tua truppa ottenne 
Un decreto magnifico , c lolenne . 

Per 




Per invaghir la giovinetta mente 

O’un bel defio di gloria , e per dcftare 
In lui virtutc , ottenne fimilmente 
Ad Ottavio un decreto fingolare, 

Ch’ era occupato allor Colla fua gente 

* D’ordine del Senato a raolellare 
1 Marcantocj , ed a tenergli a bada 
Collo ingegno non inen , che culla fpada. 

101 

A Lepido , che avea non poche fchiere , 

E eh’ era a tutti i'buoni affai foi'petto , 
Ottenne Cicerone » per vedere 
Di renderlo alla patria ben affetto. 

Un decreto, che a leggerlo è un piacere; 
E certo è un de’ pili bei, eh’ io m’abbia letto 
Nè di ciò pago, un finmlacro c’oro 
Gli fece alzare, oh gran bontà ! nel foro. 

105 

Non fi dimenticò de’ veterani , 

Che per falvar la patria erano pronti 
A menar, non le gambe , ma le mani, 

E lor prometter fece e mari , e monti ; 

Nè fi Icordò de’ loro capitani; 

Un de’ quali piò celebri, e più conti 
Fu Egnatuleio ; e fervide faville 
Dello di gloria in mille petti , e mille. 

104 

Il Senato durò dalla mattina 

Fino a fera ; e la fua lunga durata 
Nella fconvolta alma città Latina 
Grande el'pettazione avea deftata : 

Nella piazza al Senato affai vicina / 

La plebe curiofa era affollata , 

Come fe aveffe a darli il pih giocondo , 

E ’l pih lieto Ipettacolo del miondo . 

. . Effen- 
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Effendo in fine fianco a’afpettare 
II popol nlimerofo di Quirino, 

Non fi potè tener dal domandare 
Ad alta voce l’Orator d’Arpino ; 

Acciocché lo veniffe a ragguagliare , 

Come fece altre volte in i'uo latina , 

Di quello, che trattato, e rifoluto 
S’era nella gran curia, per minuto. 

106 

Quantunque foffe Tullio fcarmanato , 

Siccome immaginare ognun fi puote ; 

Pur di quanto in quel di s’era trattato. 

Per non mandarlo a cala a orecchie vote ; 
Informò con licenza del Senato 
Il popolo Romano in chiare note: 

E perch’ era la turba iraraenfa, e firana , 
Dicono, eh’ ci parlò per cerbottana. 

107 

Penfatel voi , ch’avete fale in tefia , 

Che difagio, che ftento , che fatica, 

E che prova incredibile fu quella 
Di Cicerone , fenza ch’io lo dica. 

Che mile in corpo al popolo la fefta 
Filippica in quel mpdo ; e non è mica 
11 favellar per cerbottana a lungo 
II mondare una ncfpola , od un fungo, 

108 

E’ piò difficil , che fonare il corno ; 

Pur voi fapete , che dal Pulci il Conte 
Orlando fu di tante lodi adorno. 

Perchè il corno fonò si ben d’Almontc ; 

Ma mentre io parlo , va mancando il giorno 
Ed io tempo non ho di render conte 
Le cofe , onde ripiena è quell’aringa, 

E inutile è, che la giornea mi cinga. 

. Tomo VI. C c 
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Ma per vo/lra fortuna , ed anche mia , 

E per maggior vergogna di quel irifto 
D’Antonio , la prefata diceria , • 

' Che fu l'entità fino a Ponte Siilo , 

Efille intera, e lana tuttavia:* 

E chi la legge , viene a fare acquifto 
Di parecchie notizie , eh’ io tralaicio. 
Perchè ferivo alla buona » e a catafalcio. 

iiq 

Leggetela , Signori , e vi prometto , 

Che fe d’udir la verità vi piace , 

Voi verrete ad accrei'cermi il concetto , 

Il concetto cioè d’uomo verace : 

Perchè verrete a Icorgere in effetto , 

Che ’l ver lempre ho per guida , e che incapace 
Son di dire una cola, che non lìa. 

Come fanno tanti altri all’età mia.. 

Ili 

Di quel, ch’io dico, rendo ognor ragione, 
O rendere la poffo ; il che non fanno , 

E non poffono far molte perfone , 

Che certi fatti fpacciano , i quali hanno 
Bifogno d’una buona cauzione; 

E quella (ìcurtà non rae^la danno : 

E parecchi , che ifforici (inceri 

Son creduti , non fon che romanzieri . 

Il» 

Ma per tornare a mettermi in carriera , 

Non lol di tutto quel , di mano in mano 
Che feguito in Senato allor pur era. 
Ragguagliò Tullio il popolo Romano; 

Ma come fe il demonio , e la verlìera 
Comunicato aveffegli il fuo piano , 

Prediffe tutto quel , lenza elttare , 

Che quel matto d’Antonio era per fare. 
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Il popolo picn d’ira , e pien d’ardore 
Volta iapcr da lui chi t'ode Itato 
Quel nemico comun , quel traditore , 

Ch’ avca propofto in pubblico Senato 
Di mandar, quali ei t'offe Imperadore, 
Arabafciatori , a un tritio, a un fortennato; 
E prendere voleva in quell’ intlante ^ 

Vendetta acerba, e ria d’un tal. birbante 

»i4 

Alla cafa appiccar voleano il foco I ì: 

Di quel ghiotto , e di tutti i tuoi parenti^ 

E Cicerone ebbe da far non poco . . ‘ 

, A raffrenare i loro fpirti .ardenti : 

Serbate , ei difl'e , a miglior tempo , e loc* 
QueAi onorati, e giudi fcntimcnti : ' 

Per ora ognun di voi bifogaa, eh’ abbia , 
Sicuti & vgo , pazienza , c rabbia . 

.115 

Air armi s’ apparecchi ognnn di vui , ' • 

Per difender la patria , e la foave , 

E cara libertà, fenza di cui 
11 viver mi faria noiofo , e grave ; 

Prima che da un ladron , come è colui, 

E figlie , e mogli ci fico fatte Ichiave , 
Ccrchiara la morte con armata deAra , 

Ch’è bel morir, mentre la vita è deAra. 

116 

E ditfe cofe in lode della bella • 

Romana libertà, che lungo fora 
A ridirle in mia ruvida favella ; 

E vi tratterrei qui fino all’aurora: 

E perchè in cielo appar già qualche della , 
Che intendere mi fa, che tarda è l’ora, 
Leverovvi la noia ; ma con quedo , 

Che torniate domani a udire il redo . 

C c a 
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1 

P oiché venne da* Padri ilabilita 

A Marcantonio in furia » e a precipizio 
L’ambafccria ridicola , e feipita , 

Un Fifone , un Filippo , ed un Sulpizio 
Andaro a lui per via piana, e fpedica. 
Incaricati di sì magro of&zio; 

Offizio , eh* io , che fono un uom volgare , 
Non men farei lafciato caricare. 

z 

In Roma fen difeorre in vario modo ; 

£ chi ben ben la efamina , e la fquadra , 
Dice : quella faccenda io non la lodo ; 

Non m*entra , non mi calza, e non mi quadra: 
Che non dilTe di valido , e di lodo 
Di quella imprefa in ver poco leggiadra 
Tullio, difapprovandola , ma invano? 

E che non dilTe il popol Romano ? 

Dicea più d’uno : i Padri è cefa chiara , 

Che fatto han quella volta una fratata,; 

E leggere lì dee, come s’impara 
Dal contello , pih rollo una frittata. 

Che farà proprio una frittata amara. 

Ed ha bilogno d’elTerc voltata : 

Ma d’arlìccio faprà, dìcevan molti 
Per quanto ella lì volti, c fi rivolti. 

4 

Il mandar tre Legati ad un vaflallo , 

Anzi a' un nemico della Patria, il quale 
Tien Modona bloccata entro del vallo, 

E pronto tien buon numero di fcale 
.Pervenire all* alTalto , è fiato un fallo, 
Dicea talun , malTiccio , e madornale: 

Ma Caleno così non la difeorre , 

Che ama i bricconi , ed i contrari abborre . 



I 
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Catene dunque , ed ogni fuo feguace 
Lodava a cielo quefta arabafeeria ; 

Dicendo, che dovea portar la pace ^ 

A Roma , e la concordia, e l’allegria . 
Marcantonio frattanto, uomo fagace , 

Non fi grattava il ventre , e non dormia ; 
Ma ftringea Bruto a tutto fuo potere 
Colle fue numerofe avide fchiere. 

6 

Si lufingava di tenere a bada 
Roma , e ’l Senato quella tefta pazza ; 

£ di venir con Bruto a mezza fpada , 

E poi dare ad Ottavio una fpogliazza: 

Ma cosi piana non trovò la ftrada , 

Come credea ; che Tullio corfe in piazza, 

E i rei difegni fè toccar con mano 
Di quel ribaldo al popolo Romano . 

7 

Quel ghiottone ci dà buone parole. 

Poi tratta alla impazzata, anzi alla fgfaerra : 
Ei dice, che con noi riffe non vuole, 

E Modona frattanto ftringe , e ferra; 

Moftra di voler dar rofe, e viole , 

E altra mira non ha , che di far guerra . 
Diffe alcune altre cole, e pretto pretto 
Andò Tullio in Senato a dire il retto. 

8 

Tra’ Padri recitò l’Eroe prefato 
La fettima Filippica , con cui 
Dettò pib d’uno, ch’era addormentato, 

E palesò le ree magagne altrui : 

Da Tullio venne Antonio fmafeherato; 

E fè veder , che pace aver con lui • 

Non fi potea ,da quella in fuor , che han gli agni 
Co’ lupi, c i tordi cogli augei grifagni . 

C ’c 3 Dilfe 
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9 

Dille molte altre cofe , che potete 
Veder voi pur nella prefata aringa: 
Leggetela, e cosi le imparerete. 

Senza che ne’ miei verfi io le riftringa: 

E’ un diletto il veder con che facete 
Foimole i teifti , ed i baggei dipinga : . 

Da’ libri fuoi, meglio che da’ miei Canti, 
Ljparafi a conofeere i birbanti. 

10 

Tulli o i bricconi li deferire al vivo 
Con uno fèile ameno, e- pien di fugo. 
Meglio, ma meglio affai ch’io non deferivo 
Sue gcfte , che appo a Tullio io fono un zugo: 
Il ritratto , eh’ ei fa di quel .lafcivo 
Di Marcantonio, è tal, ch’io mi corrugo > 
Per lo (lupor la fronte , e mi par quali 
Di vederlo, nel legger le fue frali. 

11 

De’ Marcantoni , e d’altra limil gente , 

Credo, che fpenta al mondo or lìa la razza; 
Ma fe ven folte alcun per accidente 
In quella età, che tanto li ftrapazza, 

II defcriverlo in vcrli certamente 
Sarebbe iraprefa temeraria , e pazza ; { 

Che quel , eh’ era permeilo alla Fenice , • 

Al raoftro degl’ingegni , a. me. non lice. . 

la 

Badate ancor a quel , eh’ io dico adeffo : 
Qualora io vado in qualche galleria , 

D’un amico^ o parente incontro fpeflo 
In que* ritratti la fifonomia; • 

E dico qualche volta fra me fleffo : . 

In quel ritratto antico par , che fia _ 

Efpreffo il tal , perocché gli fomiglia 
Al nafo , al mento, al labbro , ed alle cigli*. 
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E di birbanti , c d’uomini onorati 
Tullio di bei caratteri ci ha fatti ; 

Forfè alcuni viventi rifeontrati 
Saran da voi , Signori, in <jue’ ritratti : 

Se da voi verran bene efaminati , 

Vedrete or quefto , or quello a chi s’adatti: 
Fatelo cautamente , e con riferva, 

E fol per voftra regola vi ferva. 

' *4 

Fatelo per veder per mo’ d’efempio , 

Se folte in parte limili agli Antoni » ' • 

Ai Caleni , che avevano dell’ empio, 

O a parecchi altri limili bricconi , 

Defcritti sì, che d’alto orrore io m’empio, ' 
Da Cicerone in varie orazioni ; 

E fe mai fotte ad etti fomiglianti , 

Cercate d’emeudarvi , andando avanti . 

15 . 

Cercate d’imitar ^ fe fior di fenno 
Avete in tetta quegli Eroi valenti, 

Di,cui fa Tullio ^-e anch’ i© con lui gli accenno, 
Bellittlmi ritratti , ed eccellenti: , 

Quello è quello , che in pratica por denno 
Color, che leggeranno i miei comenti , 
Acciocché fieno al fecolare, al cherco 
Di qualche utilità, eh’ è quel, ch’io cerco. 

16 

Tornando alla Filippica prefata,- 
Tal breccia fé, che i Confoli, depotta 
Ogni altra cura, una roffeate armata ■* 

In pochi giorni in ordine ebber polla: 

A^ prender le armi in man la infervorata 
Gioventh fi moftrò pronta, e difpofta;' 
Bramofa di venir ben tolto a’ ferri 
Con Marcantonio , c co’ fiioi trilli fgherri . 

C c 4 Irzio , 



4o8 CANTO-- 

17 

lezio, febben prendeva ancora l'orzo, 

Eflendo male in gambe, non per tanto 
Marciò al campo, facendo un tale sforzo, 
Che di tenergli dietro io non mi vanto; 

E ftabilito fu che per rinforzo 
Pania onorato attenderebbe intanto 
Con gran fervore a far novelle leve , 

E terria diètro al fuo collega in brevt . 

18 

Giunto al Panaro il Confole Romano 
Col nuraerofo efercito fece alto ; 

E abboccotfi col prode Ottaviano , 

Che fè per allegrezza piò d’un falto : 

Come a maggiore a lui cedè la mano 
Il giovinetto, che a ragione efalto ; 

E di due corpi con un gufto matto 
Hìnc inde un folo efercito fu fatto. 

19 

Gli alTediati riprefero coraggio 
All’ arrivo del Confole prefato , 

Che fi feppe accampar con tal vantaggio , 
Che Marcantonio fi trovò burlato : 

E fendo un giorno andati a far foraggio 
Seccnto , e pili cavalli , fu attaccato 
Quel picciol corpo, ed ebbe un tale fcacco, 
Che appena fi falvò qualche vigliacco. 

10 

Similmente occupò colle fue fchiere 
Il Coqfole animofo una collina 
Polla al campo d'Antonio a cavaliere , 

Ed alle fue trincee cosi vicina , 

Che a mezzogiorno fi potea vedere 
Quel, che bolliva nella fua_ cucina; 

La qual collina chiamali Cliterna ; 

E v’era anticamente una taverna , 

An- 
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li 

Andava Antonio a rinfrefcarfi fpelTo 
All’ ofteria prefata, onde o^ni pofla 
Fece per tome al Gonfole il pofleflb; 

Ma parecchi de’ fuoi vi lafciar le olTa : 

E fe altro vin non ha, può fin d’adefib 
Andare a dilTetarfi ad una foifa ; 

Che troppo piace ad Irzio quel bel pollo « 

E Antonio ne faprà tener aifcollo. 

42 ' 

I fuoi foldati fi prendean diletto 
Di far volar coi mangani dall’ alto 
Saffi tali da rompere ogni tetto , 

Se foffe flato ben di duro fmalto ; 
Afpettavan , che foffe Antonio a letto , 

E al Tuo campo allor davano l’affalto ; 

E non potea dormire un’ ora in pace 
Quel laicivo guerrier , quell’ uom falace . 

La Marzia legione agile , e delira 
D’Antonio affalta fpeffo la canaglia , 

Mentre fi Ha mangiando la minellra, 

E le fa feomparir la vittovaglia: 

Le dà rovente il pao colla baleftra ; 

E fentir falle come il ferro taglia; 

Colle frombole fpeffo per pofpallo 
Le dà le pere mezze , e ’l cacio guafto . 

*4 

Se vi fovviene di quella badia , 

Della qual 'fi favella nel Morgante , 

Che berfagliata ciafeun di venia 
Da que’ tre, che avean corpo di gigante 
Fate pur conto , che ’l convento fia 
Il (ito, ove accampato è quel brigante 
Di Marcantonio , e che i giganti fieno 
Del Confolc i gucrriec nè pih » nè meno . 







- 



CANTO 

Si ftudia Antonio di tirare al piano 
Il Comandante , che gli dà la berta ; 

Ala di fmoverlo tenta Antonio invano , 

Ch* a lui non piace la campagna aperta : 

Sta faldo al porto il Confole Romano, 

E tienfi in fcnfo letterale all^ erta , 

Giufta il conlìglio datogli con frutto 
Dal provvido Orator , che penfa a tutto. < 

Tullio non tralafciava d’inculcare 
Ad Irzio, ancorché pratico guerriere. 

Io tutte le fue lettere di Ilare 
Ben bene all’erta, come un can levriere; 
E che avelTe la' flemma d’alpertare 
Pania il collega, che con nuove fchicrc 
Veniva alla fua volta ; c che a quel ghiotto 
D’Antonio allor le corna avrebbcr rotto. 

*7 

Da Marcantonio ritornato intanto 
Due degli arabafciatori, che *l Senato, 

Che mandar gli dovea pih torto il guantò 
Della battaglia, avevagli mandato; 

Molli avevano ancor gli occhi di pianto, - 
Perchè Servio Sulpizio avea pagato 
Della infelice andata fua lo fcotro; 

Ma di lui parlcrovvi un po* pih fotto . . 

Or per venire alla relazione , 

Che dieder della loro ambafceria. 

Fu quale appunto il dotto Ciceróne 
Già predetta l’avea per profezia; 

D’ogni legee incapace, e di ragione. 

Pieno di mal talento, e d’albagia, 

Ortinaro nel mal, come il demonio. 
Trovarono il pref^ato Marcantonia, 



Di 
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. ^9 . 

Di convertirlo non vi fu rimedio; • ' . 
Difprezzò quanto a lui venne {Jropofto: 

I detti de* Legati avendo a tedio , 

Diffe lor » che partiflcro rantolio : 

Non folo non levò lo ingiufto affedio. 

Come da Roma gli veniva impofto; 

Ma Modona in quel di con pili furore 
Che pria, combatter fè quel traditore. 

30 

A’ Legati non fol vietò lo ingreflb 
Nella città quel trillo * c quel deferto ; 

Ma nè men di mandare a Bruto un melTo 
Accotàh loro, e fu da lor folFerto : 

Anzi nè pure ad eflì fu permeffò 
Di mandargli un viglietto ancorché aperto ; 
E quali quali come tanti cani , 

Cacciati tur gli ambafeiator Romani . 

3» 

E quel, che parmi un fogno, e pur è vero. 
Ebbe tanta pazzia quel contumace 
Che osò proporre a’ Padri con impero 
Condizion ridicole di pace ; 

E Filippo, e Pilone, oh vitupero! 

Ebber la debolezza, e men difpiace. 

Di portare al Senato quelle infane 
Propollc difonelle, inique, Arane. 

3» 

Tullio Teppe pigliar la palla al falto; 

E acciocché con vigor fi procedefle 
Contro quel ghiotto, prefe a parlar alto. 
Credendo, che ne (Tu n lo foftenelTe ; ■ 

Ma Galeno, che prefo avea l’aopalto - 
Di rovinare il pubblico interelTe, 

E di moftrarfi oppofiror perenne 
Di Cicerone , quel briccoa foAenne . 
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4it CANTO 

Secondato da pih d*un Confolare • 

A favor di quel trifto ftava faldo : > 

A quanto mai voleva decretare 
Il Senato , opponeafi altero, e baldo: 
Proporre osò , che aveffefi a mandare 
Una nuova ambafciata a quel ribaldo; 

E Cicerone ebbe da far non poco . 

A fraftornarla ; e infìn diventò reco, . — - 



Dico, che parve a lui si impertinente 
Quella propofta, per non dir feroce. 

Che volentier'di nobil ira ardente 
Quello fguaiato avrebbe pofto in croce ; 
E contro lui fi rifcaldò talmente , 

Che in fui pih buono gli mancò la voce , 
Come fuccede a me pih d*una volta; 

Onde queir alfemblea reftò difciolta. 

Il giorno appreflb recitò l’ottava _ - . • 

Filippica, eh’ è pur la bella aringa; 
Grande utile, e piacer da lei fi cava ; 
Caleno in effa ei certo non Infinga : 

E* un diletto il veder come lo brava , 
Come il panno negli omeri gli ftnnga; 
Come gli dia la berta, e lo confonda. 
Senza punto temer, che gli rifponda. 

Con quell'aringa Cicerone ottenne. 

Che Marcantonio in fin fi dichiaraffe 
Per un malvagio traditor folenne , 

Anzi per un briccon di prima ciane t ' 

E dopo molti (lenti a capo ei venne, ' 
Ch’ altra ambafciata a luì non fi mandalle J 
E fe volea la pace, dal Senato 
La chiedeflc contrito , c difarmato. • 



TERNTESIMO SECONDO. 413 

37 

Ottenne Tullio ancor , che d’ogni onore 
Folle privato Cotila mafeagno , 
li qual facea , quantunque leiiatore , 

Ad Antonio la Ipia per vii guadagno: 

11 perdono irapetròt l’alto Oratore 
A’ ioldati d’Antonio , che il calcagno 
Gli aveflcro voltato , e al lor paele 
Fatto aveller ritorno entro d’un raefe. 

38 

Ottenne , che doveflcro lafciare 
L'ufata toga i Senatori , e il vaio , 

E prendere la velie militare , , 

Ch’era una lunga cotta, e un corto faio; 

E preio il noftro illullre Eroe, per dare 
Efempio agli altri, il rugginolo acciaio. 
Andò in Senato in abito guerrefeo. 

Che un idc’ Frati parca di San Francefeo . • 

39 

In quella velia ei recitò la nona 
Filippica, che degna è d’effe r letta :. 

In effa Tullio il 

merito corona 

Del buon Sulpizio, che lafciò imperfetta , 

In grazia di colei , che non perdona 
Ne a’ poveri, nè a ricchi la predetta 
Legazione, e la città dolente. 

Che ben d’altro avea d’uopo in quel frangente 

40 

Morì Servio Sulpizio allora appunto , 

Che Roma avea di lui maggior bilogno : 
Mori nel campo appena ci vi fu giunto, 

E Marcantonio con ragion rampogno ; 

Mori dalle fatiche cero, e coniunto, 

E la fua morte avea previfta in fogno ; 

Y previde anzi dello, e la prediffe 
A Tullio in Roma , innanzi eh’ ei partiffe. 

Mori 
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CANTO 
4* . . 

Mori per la Tua cieca ubbidienza 
Al Senato, che diedegli tal carico 
In tempo della fua^convalelcenza ; 

Mori di crepacuore, e di rammarico: 

Altri le '1 male, ed ei la penitenza; 

Se favello cosi , la man non carico : ' ' 

Tullio là, dove tocca qucfto tallo. 

Pianger farebbe un animai da ballo, v ' - 

4* 

Il nobile carattere , che forma ' ?• 

Tullio del buon Sulpizio, è sì galante » ; 
Che non c’è già pericolo eh’ io dorma 
Nc! leggerlo , febben fono ignorante 
Con gentil modo l'Oratòr m’informa - . . 

Di tante cofe in quell’ aringa , e tante , 

Che imparo piìi nel leggere un fuo foglio . 
Che in fei degli altri apprendere io non foglio 



Quell* aringa gentil dagli occhi il pianto 
Cava al Lettor; ma di lodarla in vece. 
Per isbrigarmi, io vi dirò foltanto , . . 

Che non prezzando rutto il retto un cece< 
Tullio non fi diè pace infino a tanto , 

Che al buon Sulpizio decretar non fece. 
Dall’ augutto Senato quegli onori , 

Che ad un defunto fi puon dar maggiori . 



44 

Non batta no di piangete l’amico. 

Ma cercar d’onorario anche fa d’uopo ; 
Quatto fi legge in pih d’un libro antico , 
Cui, fe non altro, almen la polve feopo : 
Ed io fo. quel , che dico , quando dico. 

Che bìfngna cercar di morir dopo 

Gli amici; e , fe fi può, dopo i conginnti , 

Per potere onorargli anche defunti . 

Ot- 
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Otennc dall’ augufto conciftoro 
Tullio a Sulpiaio un fuacral folenne: 

Una (tatua di bronzo in mezzo al foro 
Al morto amico dal Senato ottenne; 

Un epitaffio incifo in lettre d’oro. 

Del merito di lui fegno perenne , 

Ottenne Tullio a quel giurifta egregio, 

E a’ luoi nepotì più d’un privilegio . 

Servio Sulpizio era un de’ primi lumi 
Del foro , e un’ arca di ragion civile : 

In materia legai molti volumi 
ScrilTe in chiaro non men , che colto ftiley 
E fe un campo già fu di bronchi, e dumi 
Ingombro , onde pili d’un l’aveva a vile , 

La legge, egli la refe un campo ameno, 
Deliziolo, e fertile non meno. 

47 . 

Fertile, io dico, d’erudizione. 

Non di lucro , eh’ egli era un noni dabbene 
E una prova ne adduce Cicerone , 

La qual predo di me gran forza tiene; 
Perchè, febben da lui quali a fufone 
Vinte le caufe furono ; c (ebbene 
Di fapere il fuo capo era un lambicco ; 
Morì pili tofto povero, che ricco. 

. 48 

Io potrei raccontar pili d’ona prova 
Maravigliofa di sì gran Dottore; 

Ma a Bruto il canto mio volger mi giova. 
Che in Levante (ì fa non poco onore : 
Giunta a Roma è tedè la faufta nuova , 

Che a Caio Antonio indegno ufur'patore 
Dì provincie egli ha rotto i rei difegni , 

E ferbati alla patria ha molti regni. 

, s DdHe 
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CANTO 
49 . 



DaVfc provincie , ov* egli s’ era intrufo, 
Avendol Marco Bruto difcacciato, 

Da Panfa lette fur , fecondo l’ufo , 

Le lettera giulive in pien Senato; 

E poich’egli fi fu molto dilFufo 
Nel commendar del giovine onorato 

I fatti gloriofi , alti, e leggiadri. 
Interrogò del lor parere i Padri, 

panfa gl* interrogò del lor parere , 
Penfando , che dovefTcro cfaltare 
Di quell’ Eroe le illuftri imprefe altere, 
Che avea moftrato un fénno fingolare ; 
Per palTar poi, ficcome era dovere, > 
D’unanime confenfo a decretare 
Al fuo valore, alla fua rara fede, 

AI merto fuo, bella d’onor mercede. 

. 5 * 

Ed appunto cosi nè più nè meno 
Parve a qye’ venerabili barboni , 

Ed in ifpezie a Tullio ; ma Galeno 

II qual era avvocato de’ bricconi , 

E che nutrendo un cor maligno in feno, 
Facea guerra mortale a tutti i buoni, 
Saria crepato , fe con tofto vifo 
Oppofto non fi folTe al loro avvifo . 

Egli lodò le lettere di Bruto, 

E difle , che lo ftile era elegante; 

Ma poi difapprovava il contenuto , 
Facendo da politico zelante : 

Anzi dicea , che avendo prevenuto 
Bruto i voti de’ Padri, in quello inftante 
Si doveva fpogliar d’ogni comando, 

E-’l fuo valor guiderdonar col bando. 
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-, 51 • 

Stomacata reftò quell* Aiiemblea 
Alla fciocca ridicola propofta ; 

E Tullio , onor di Pallade , e d’Aftrea , 

Non la laiciò palTar fenza rifpofta : 

Arie di fdegno, e ben ragion ne avea; 

E ih fu due piedi fu da lui comporta 
Un* 'aringa bellifllma , ed è quella. 

Che decima Filippica s*appella, 

.54 

Difle a Galeno quel, che flava bene; 

Parlò della diicordia in modo acconcio 
A lar toccar con man , che da lei vie.ne 
D'ordinario ogni fcandolo , ogni fconcio , 
Produce mille mali , e nelfun bene , 

E fannb mal color, che tengon broncio; 

Che dove regna la difcordia , io veggio. 

Che. anche oggigiorno va tutto alla peggio. 

Le cafe ella dìftrugge,^c diftrugge anzi 
Le città, le provincic, i regni fteflì ; 

E piene fon le ftorie , ed i romanzi 
Di tragici terribili fucceflì • 

Prodotti da cortei ; ma andiamo innanzi , 

Che tempo ora non è di far procerti 
, Ad urta pafllon cosi fatale. 

Nè di dar lezioni di morale . 

5<S ■ 

Tempo aderto non è di fare fpaccio 
Nè di moral , nè d*erudizione ; , 

Che refto a mezza via, s*io non mi fpacció. 
Perchè un tempo già andai troppo a’girojie : 
Io dico dunque, andando innanzi avac^io. 
Che Tullio terminò quel bel ferrrionc 
Col pregare il Sènato a ftare unito, 

E a deporre ogni fpirto di partito , 

Tomo VI. D d Fin- 
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• 57 

Finché Antonio faprk « che fiavi un folo 
Tra noi, che lo iollenga, e lo difenda. 

Io vi feommetto il l'aio, c il ferraiuolo, 
Dicea l’alto Orator, eh* ei non s’cincnda: 

Ma vi promifi già d’andare a volo , 

E la ragion non vuol, che ’l tempo fpenda ! 
In comcntare , il che troppo mi cotta, 
Quello, che ognun può'leggere a fua pofta , 

, 5 ® 

Caleno ebbe di grazia a ttarfi rauco. 

Sentendoli da tutti ttrapazzato; ' 

E Cicerone a onor di Marco Bruto 
Ottenne un bel decreto del Senato; 

Se volete laperne il contenuto 
Leggete il panegirico prefato , 

In cui fi trova fedelmente elpreffb; 

E compilato fu da Tullio ftelTo . 

59 

Or che giuftìzia in qualche modo ho refa 
A quel repubblichitta in brevi accenti. 

Del figliuolo di Tullio alla diftefa , 

Vorrei parlar , giacché vi vedo attenti ; 
Fatto egli ha già pih d’una illuftre imprefi; 
E Bruto il tien come un de’ fuoi parenti 
Nel fuo campo , e l’onora e lo rifpetta , 

Ma poco potrò dirne per la fretta . 

60 

Mandogli il Padre , non potendo andare 
A vifitarlo , il libro degli Offizj: 

Quel trattato gentil venne a levare 
Dalla lua tetta molti pregiudizj ; 

. E a corregger fi diede, e a deteftare 
I fuoi bagordi , e tutti gli altri vìzj ; 

Talché pattando Bruto per Atene , 

Di condurlo con feco ftiraò bene. 



Nel 
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Nel torre a Caio Antonio, come ho detto. 

Le proviiicie occupate da quel trillo , 

Avuto ha molta parte il giovinetto , 

E fatto ha già di bella gloria acquiUo: 

Ha fatto cole tai , eh' io vi prometto. 

Che non me le afpettava ; e mi rattrillo , 

Che di contar Ip imprefe fue leggiadre 
Tennpo non ho, per favellar del padre. 

E quel , eh’ è peggio , quel , che a dir mi refta 
Del dotto genitor, dubito molto, ‘ 

Che balTa vi farà portar la tella . ' 

Umidi gli occhi, e fcolorato il volto; 

E in vece di tenervi in gioia , e in fella, 
L’anirno vi terrò nel duolo involto; 

Tanto fono terribili le cofe. 

Che fon per raccontarvi, e fpaventofe. 

Già nell* Alia arrivato è Dolabella, 

Emillario crudel di Marcantonio : 

Ora udite in mia femplice favella 
Quel, che fece per via quello demoniox 
Giunto a Smirne città famofa , e bella , 

Ghiefe al governator, eh’ era Trebonio, 

Alle truppe, ai famigli, all’equipaggio 
Per quella villa libero pall^gio . 

'^4 * ' 

Trebonio , che febbene era foldato , 

Non mancava però di cortelìa, . , 

Gli fè dir, che lo ingrelTo era vietato 
Nella città, che aveva in fua balia; 

E a un tempo refelo avvifato , 

Che larga elfcndo', e libera la via, 

Potea la gente fua paffar lìcura 
Senza iconcio, t/ timor lungo le mura. 

D d i Non . 
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Non contento di ciò corbe di frutti 
Trebonio fè portar fuor delle porte, 

Cento l'alami , e mille, c piò proj'ciutti, 

E vini prelibati, e caci, e torte. 

Talché vi fu da liionfar pet tutti ; 

E Dolabclla dilTe , e il dille forte. 

Che di lìmil favore obbligo, eterno 
Gli avrebbe avuto in vita , e nell’ inferno, 
.. 66 

.L’obbligo fu , che verfo la cittate • 

Tornato indietro quella ftelTa notte ; 

E trovate le guardie addormentate , 
Taglione a pezzi come pere cotte ; 

Furon le fcale. in feguito appoggiate 
Alle alte mura, e fur le porte rotte , 

Ed il gbvernator legato, e prefo. 

Prima che *1 fuo periglio avelTe intefo . 

d7 

Pieno d’orror raaimo mio ricorda* 

I tormenti, ch’egli ebbe a fopportare: 

II minore fu quello della corda , 

Che daflìa’rei, per farli confeflare : 
Avendo a’ prieghi altrui l’orecchia forda , 
Il terzo dì lo fé decapitare ; 

E fé per tutta Smirne in cima a un’ afta 
Portar la tefta inonorata , e guafta. 

• 68 ’ 

Non ben contento ancor , l’efangue bufto 
Gettò nel mar, dicendo: così vada 
Chiunque contro Cefare sì giufto, 

E sì dabbene sfoderò la fpada ; 

Penfate con che treraitb , e difgufto 
Roma , la qual par , di’ ogni dì decada , 
Sentì cafo sì orribile, ed.^troce. 

Che nel petto-mi fa tremar la voce. 

» ^ - -Fu 
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Fu DolabclU , c ben lo meritava , 

Dichiarato nemico a pieni voti : 

Fu Galeno il primiero a dar la fav,a , 

Ed ho piacer , eh’ ognun di voi lo noti : 
Ciò fece quel ghiotton . perchè fperava 
Che Cicerone in grazia de’ nipoti , 

Non oferebbe , eflendo di cor tenero , 
Proceder con rigor contro del genero. 

70 •' 

L’artuzia di coftui reftò delufa. 

Come fuccede anch’ oggi non di rado: 
L’Eroe, che già ftancata ha la mia Mufa, 
Non ebbe’ alcun riguardo al parentado; 

E recitò un’aringa affai diffjjfa,. 

La qual, giacché per ordine le vado 
Annoverando, dico eh’ è la prinaa 
. Dopo le dicci, il che va giufto in rima. 

7 * 

Quella ancor, come le altre fuc forcllc» 

Piena è di cofe intereffanti, e fode ; 

Ricca è di gemme preziofe, e belle : 

10 lafcio, phe le pefehi ognun, che m*ode; 

11 far coment!, o limili novelle, 

•Come altre volte fei con qualche lode. 

Piò non me lo permette , e me ne^ increfee 
La materia , che. in man troppo mi crefee , 

7 * 

Solo dirò, che quella tetta matta 

Di Galeno , che fiffo aveva il chiodo 
Di fottcnere Antonio a fpada tratta , 

Pensò d’imbrogliar Tullio in altro modo; 
Ma Tullio , che faoea pelar la gatta, 
Novamente il delufe , ed io ne godo; 

Godo in veder, òhe l’Orator gentile 
, Alla barba a cottui tenga il bacile. 

D d 5 
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7 } 

Tr attandofi quel giorno nel Senato 
Di vendicar .la inocre di Trebonio , 
Volea, che Pania, ch’era apparecchiato 
A marcia?* di galoppo contro Antonio ; 

A qucd.a impieia folle deftinato,. 

Ed i i.ami chiamava in teilimonio. 

Col dir che ciò chiedevano a comuni 
•Voti ignobili, il popolo, ì tribuni. 

• 74 

Perchè ’l fuo rio pénfiero avelTe effetto , 
Dicea, che Panfa anch’ ci -v’era difpofto; 
Sperando il trifto , che per fuo rifpetto 
Non fi farebbe Cicerone oppofto; ■ ^ 

E Marcantonio intanto avrebbe ftretto 
De cimo Bruto, il quale o tardi , o tofto 
Sariafi arrefo ; c allora fenza fallo 
Fatto avrebbe il latin Roma a cavallo, 

. . . 7J 

Tullio colla Filippica prefata 
Seppe atterrare i rei difegni fui ; 

E avendo Panfa all’órdine l’armata 
Contro Antonio , marciò fubito a lui ; 
Come nella feguente Cicalata 
Avrò l’onor di raccontarvi, altrui 
Toccò la forte di pigliar vendetta 
Di Dolabella , il qual non fel’ afpetta . 

Vedendo, allor d’Antonio i partigiani. 

Che ’l negozio prendea cattiva piega; 

• E che rutti i rimedj farien vani , 

Se Panfa anda.va a unirfi al fuo collega ; 
Di piedi s’aiutarono , e di mani, 

E i penfieri chiamarono a bottega. 

Per metter qualche indugiò alla partenza 
Di Panfa , il qual già prefo area licenza . 
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77 

A fpargere fi diedero per Roma, 

Ch’ Antonio era in gran guai, come fncccde 
A chi s’addolla troppo grave toma; 

Che implorava del popolo la fede ; 

Che fi mettea le mani entro la chioma , 
Ch’ai Senato chiedea pace, e mercede; 

Che confelTa la Tua pafiata infania , 

Che folpira , che lagrima, che fmaaia. 

78 . 

eh’ è ravveduto , e che ha vergogna, e feorno 
D’efTere fiato a’ tre Legati fordo ; 

Che l’animo alterato avea quel giorno. 

Per aver fatto un poco di bagordo ; 

Che s’eran inen folleciti al ritorno , 
Conchiufo fi farebbe alcu^n accordo ; 

Ma che fermati s'erano si pòco. 

Che parea ben , che .fieffero fui foco*. 

. 79 

E feppero si ben ciaramellare , 

Che la faccenda a’ Padri fu propofta ; 

E fiabilito fu di dover dare 

Alle preghiere fue qualche tìfpofia : 

Si venne in fentimento di mandare , 

Infin eh’ avea la mente ben difpofta , 

• A Marcantonio un* altr’ ambafecria , 

Per vincerlo cosi di cortefia. 

80 

Si pòrto la faccenda tanto avante « 

Che decretato fu, che Tullio fofTe 
Un degli ambafeiatori a quel birbante: 

Fi fi feusò col dir , ch* area la tofle ; 

Ma i funi colleghi gliene differ tante , 

Che finalmente colle guance rofle , 

Per non moftrarfi si indocile , itidifcreto. 
Parve , che. acconfenrìflc a quel decreto. 

D d 4 Mi 
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8i 

Ma ripenfando poi, mentre era a letto, 

Con animo, e con mente ripofata 
All* afTenfo, ch’avevangli luiretto; 

Conobbe , eh* egli avèvala fgarrata : 

E tanto pih, che quel, che s’era detto 
D’Antonio., ella era ftata una incannata; 
Poiché venne a faper , che pih che mai 
Ritrovavafì Modona in gran guai . 

Rifeppe , che cercava quel ribaldo • 
D’acquiftar tempo, e di tenere a bada 
I Romani, eh’ avean l’animo caldo 
A munirli d’usbergo, e lancia , e fpada; 
Rifeppe, eh’ anzi egli era altero, e baldo, 
Afpettando Ventidio, che la ftrada 
Sollecitava peggio che un can corfo , 

E a Modena menava altro che l’orlo . 

Menava feco molta gente ftrania , 

Sollecitato già da pih d’un meflb 
D’Antonio , per pigliar Bruto alla pania , 

Ed Irzio, e Ottaviano a un tempo ItelTo ; 
Comraolfo Tullio da una tanta infania 
Recitò nel Senato il giorno apprelfo • 

Colla folita lua vena faconda 
La Filippica deciraafeconda . 

84 

Leggano 'queir aringa , ch’io non poflb 

Legger giammai , fenza che ’l cor mi tocchi; 
É talvolta ne fon cos’i commolTo , 

Che mi cadon le lagrime dagli occhi ; 
Legganla , e faran forfè il vifo roflb 
Certi oftinati , o fia certi capocchi , 

Che piti torto che dir , che han prefo sbaglio, 
Romper farienlì il capo con un maglio. 
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85 

E voglion foftencrlo ad ogni patto , 

E in vece d’un error ne fan dugento: 

Se prendo qualche sbaglio , lo ritratto. 
Come fè Tullio in quel ragioname'nto ; 
Tullio fi ritrattò; così va fatto, 

E d’imitarlo io fon piìi che contento; 

E mi ritratto in generai di quanti 
Granchi polTo aver prefo in quefti Canti. 

85 

Di queir «aringa l’efito fu quello . 

Che perfuafi i padri congregati , 

Che non era giovevole , nè oneftq 
Il mandare ad Antonio altri Legati ; . 
Lafeiarono da parte tutto il retto, 

E non penfaron più che a far.loldati; 

E Panfa , s’avviò colla fua gente 
A Modena, qual rapido torrente. 

87 

E tempo ornai non v’è da perder certo. 

Che Bruto ogni di piìi fi trova ftretto : 

Già quattro affalti Modona ha fofferto ; 

Ma in breve cangeran le cofe afpctto: 

Ha. Marcantonio da tettar deferto , 

Pretto a fuggire ha da efiere cottretto: 

• Quindi è, che con attuzie , e con inganno 
Proccura di fottrarfi al vicin danno . 

88 _ • 

Non contento d’aver quetto fguaiatq 
Tentato a fuo poter, ma Tempre invano 
Di fconcertar le mire del Senato, 

E d’ingannare il popolo Romano ; 

Con imbafeiate , e lettere ha cercato 
D’addormentare Aulo Irzio , e Ottaviano , 
Sperando di menargli a bere intrambo , 

£ di dar finalmente a Roma il giambo . 

Ulti- 
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89 

Ulrimaracnte ha fcrìrto àd atncndai , 

Che l'e avcflcro un'oncia di cervello. 

Già conginrti^ farebbonfi con lai. 

Che de* rei congiurati era il flagello ; 

E che fatto un efcrcito di dai , 

Battuto Bruto, e *1 magro fuo drappello, 
A Roma andrebbon poi per la pib corta, 
E ia tre divifa avrebbono la cotta. 

90 

Molte altre cofe fullo fleflb guflo 
Conteneva la lettera , compofta 
Da quel ribaldo ^ a cui, come era giallo. 
Non fu data la minima rifpofta ; 

Anzi Ottavio , che por chiamoffi Aaguilo , 
Di concerto con Irzio per la polla 
Trafmife a Tullio il corpo del delitto. 

La lettera cioè , che Antonio ha fcritco . 

9 * . . . 

Vedendo da una parte aflai vicina 
La combattuta Modona a cadere ; 

E fentendo dall’altra, che cammina 
Panfa alla volta fua con nuove fchiere j • 
Diede la molTa all’ ultima pedina 
Marcantonio , e ricorfe , per avere 
Pronto foccorfo , a Lepido, che un fogli® 
Al Senato mandò coliho d’orgoglio i 

9 ® 

Collui portando al terzo, e al quarto cielo 
In quella lunga lettera la pace? 

E del pubblico beri moftrando nn zelo , 

Di cui non era il fuO vii cof capace ; 
Sperando di coprir con quello velo 
La maniera di fcrìvere uri po’aa^ace; 
A’penfieri pacìfici cfortava 
Il Senato^ anzi quafl lo brav^iva. 

Efor- 
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9 ? 

Efortava quc’ Padri a Iparagnare 
Tanto langue romano, c tante tede. 

Che rccife farebbero , e a trovare , 

Depofte le ire , e le contefe infefte , 

La maniera di render falutare 
Marcantonio alla patria , c tante onede ■ 
Persone, che rendeva ìnoperofe 
La guerra, anzi rendevale dannofe. 

. 94 

Diceva tutti ì mali della guerra , 

E faceva veder , che tante fchiene 
Impiegate al lavoro della terra 
Poteano edere al mondo d’un gran bene» 

• Gcifti infinite mandano fotterra 
Le ride , e utile alcun da lor non viene : ' 
Molte altre cofe in libero linguaggio 
Soggiungea quel politico felvaggio , 

95 

Sebben , fenza padar per ìndifereto , 

Dubitava di Lepido il Senato , 

Ch’egli fe la intendede 'di fegreto 
Con Marcantonio; par venne ordinato. 

Che a lui con onorifico decreto 
Pel lodevole zelo, che modrato 
^vea pél ben comune, foder refe 
Didime grazie in modo adai cortefe * 

9 « 

Ci rea la pace poi gli fu rifpodo, 

•Che al Senato lafciadcne il penfiero , 

Che ad accordarla femprc fu difpodo 
A color, che chìedevanla davvero; 

Che badava fóltanto , che depodo 
Avede Antonio Tufurpato impero , 

E le armi , che avea prefe contro A Bruto.; 
£ la pace arria Cubito otteuuto . 
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Per far tacer certe perfone ftitiche. 

Che del Senato, abrepta occajione ^ 
Mortnofavan , facendo da politiche , 

Quali avclfe alla pace avverfione ; 

In circoftaaze sì feabrofe , e critiche 
Il dotto infaticabil Cicerone 
L’aringa recitò decima terza , 

In cui fui vivo Antonio punge, e sferza. 

98 > 
In efTa ei fè veder chi folTe Antonio, 

E qual pace , o concordia , o tregua, o patto 
Si potefTe fperar da quel demonio. 

Da quell* ubbriacone , e da quel matto. 

E da’ compagni fu'ii di peggior conio; 

De’ quai rende diftinto un conto efatto, 

. E ne teffe un catalogo ben lungo. 

Al quale io nulla levo, c nulla aggiungo. 

99 

Le cofe , come già v’ho detto altrove.. 

Non polTo raccontarvi per minuto; 

Poco fpazio mi refta , e^ tante prove 
Fa Tullio, che ho roeftier del voftro aiuto; 
Fa Tullio cofe sì leggiadre , e nuove , 

Che rimaner mi fa confufo , e muto; 

Le opere fuc prendete in mano, e in effe 
Le troverete in buona parte efpreffe.. 

100 

Leggete i fuoi -volumi attentamente, 

E f'^ete due ftrade , ed un fervizio ; 

P ■ c a fupplir verrete accortamente 
Al ìii.o difetto, ed al mio proprio offizio ; 
F ic (oe certe imparerete a mente , 

Che i-: caiT ei regirtrò con buon giudizio: 
M’increfce fol , che meno della ferta 
Parte de’ fuoi bei libri oggi ne refta . 

Il 
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101 

Il che fcntendo un giorno un mio compagno 
Proruppe in un gran pianto; e interrogato* 
Perchè piangefle , egli rilpole , io piagno ' 
Tante opere, che il tempo ha conlumato 
D’un Orator si celebre, e si magno; 

E rider fè più d'un , ch’era informato , 

Che de’ libri, ch’efiftono di lui. 

Non avea letto forfè un foglio, o dui. 

102 

Ma ritornando al mio primier difeorfo , 
Interrompendo il pianto, anzi le rifa, 
lo dico, andando innanzi a tutto corfo , 

Che in Modona riftretto è Bruto in guifa. 
Che ogni poco , che ancor tardi il foccorfo » 
11. foccorfo farà proprio di Fifa ; 

E trattato ei verrà da Marcantonio , 

Come da Dolabella il buon Trebonio. 

' • iQ? 

Tullio certo non ha poco da fare , 

' Che di Bruto lo move il gran periglio: 

Di bevete fi icorda, e di mangiare, 

E fon più di, che non ha chiufo il cìglio: 
Senza lui non fi sbriga alcun affare , 

Regola la città col fuo configlio; 

E fa di tutto per tenere a freno 
L’audacia di Servìlio , e di Galeno,. 

104 

Quelli due trilli , quelli due ghiottoni 
Ad Antonio facean come da agenti: 

Non tendevano ad altro i lor fermoni 
Sediziofi, arditi, impertinenti. 

Che a follenere Antonio , e i fuoì bricconi : 
Se Tullio ad effi non moftraffe i denti , 

Già la lor patria avrebbero vencfhta , 

E già la libertà faria perduta. 

\ . 
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Giunge a Tullio ogni dì pib d’un corriere; 

E or col comune , or col privato erario 
•Bifogna y eh* egli penfi a provvedere 
Un’armata, anzi tre del necelTario: ’ 

Egli è provveditore , e teloriere 
Miniftro , Prefidente, e Comraiflario: 

Se la fatica adeflo non lo ammazza , 
Bifogna dir , che fia di buona cazza . 

xotf 

Or manda forae, e carri di danari 
A un General, che fe gli raccomanda: 

Or armi , or tende , or vcfti militari , 

Or cavalli, or reclute a uu altro ci manda: 
Se aveffe nove , o diece fegretari 
Pih dotti del Contile, e del Perahda , 

Non potria fcriver pih di quel, che fccivej 
Ed è certo miracolo, s’ei vive. 

Tutto il bene , che baratto Ottaviano , 

A Tullio la repubblica lo deve: 

Coi Confoli carteggia a mano a mano , 

E da molti altri lettere riceve: 

Comandante non v'è, nè capitano. 

Che non ricorra a lui ; per effer breve , 

La Romana repubblica foftiene 

Su’l dorfp rOrator , che ha buone fchiene, 

io8 

In grazia fua Lepido non s’è unito 
Con Antonio, che or battefi la guancia: 
Pollione di Spagna è già partito 
4- lua richiefta , e Planco dalla Francia : 

Ha nno entrambi un efercito fiorito, 

Son pronti ad adoprare e fpada , e lancia 
In difefa di^Roina , e del Senato , 

Che in omnilus da Tullio è regolato. 
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Anche Scfto Pompeo promette mollo; 

. E Cornificio anch’ ci fa ipcrar bene. 

Che un numcrofo ciercito ha raccolto 
Nell’ Affrica, di cui Io impero ci tiene: 

A Tullio ha (critto io fermon franco , e fcìolto. 
Che il fangue , che gli feorre per le vene, 
A veriar per la patria è bello e pronto , 

E che fapxà di fe render buon conto. 

Ito 

E per abbreviare il mio lermone , 

Non v’ha" nelTano , il quale abbia comando 
In qualfifia provincia , o regione ; 

Anzi non v*ha chi cinga al fianco il brando, 
Che promeffb non abbia a Cicerone 
D’cffcr per la repubblica un Orlando: 
Ognuno è pronto a foftener col fangue 
La libertà, ch’ornai boccheggia, e langue. 

. Ili 

Era in credito tal l’alto Oratore , 

Che diventar potea padron del forno. 

Anzi padron del mondo ; ed il romore 
Se ne fparfe , e durò per qualche giorno ; 

In abito formai di Dittatore , 

Si bucinò, eh’ egli era andato attorno 
Co* fafei , co’ Littori ; e piò d’un trifto 
Era pronto a giurar d* averlo vitto. 

Ita . 

D’impofture non fu giammai penuria; 

E quella era una favola , una nera 
Calunnia ; e Tullio come d’una ingiuria 
Graviflìma , ficcome in fatti ella era , 

Se ne dolfc altamente nella Gtìria ; 

E due Padri fi fer vermigli in eeja , 

Ch’ uno era lo inventor^ di quella dacia. 
L’altro cercato avea d’ accreditarla . 

E quan- 



I 



Digitized by Google 



43» 



.CANTO 

113 . 

E quando innanzi al popol di Quirino 
A imentir quella chiacchera fi raofle 
11 Tribuno Apuleio in fuo latino , 

Quello encomio gentil Tullio rifcoffc : 

Che nulla oprò giammai l’Eroe d’ Arpino , 
Che utile alla repubblica non foffc ; 

Che troppe prove avean della incorrotta 
Sua fede » e della fua favia condotta . . 

114 

'Appena quella mina fu fventata , 

Ricorfero ad un’ altra invenzione 
Mifero in campo un’ altra fagiolata 
I nemici baggei di Cicerone : 

Con lettere cioè di frefca data 

Per Roma divolgò pih d’un briccone. 

Che riportati avea vantaggi Urani 
Marcantonio fu i Confoli romani . 

Non contenti di ciò que’ fcimuniti , 

Che in altro non parevano occupati,^ 

Che in dar moleftia al Re degli eruditi ; 
Inventaron , che i' Confoli prefati ^ 

Con Marcantonio poi s’erano uniti ; 

E trucidato Bruto ,'e i fuoi foldati , 

Fatto avevan di Modona gentile 
Una novella Troia , anzi un porcile . 

116 

Deftb tanto fpavento quello grido. 

Che a sbrattar via molti erano già pronti. 
Dicendo: di coftoro io non mi fido, n. 
Finché giunto non fia di là de’ monti: 

E cercavano barche in ogni lido , 

Per fo'traifi agl’infulti, ed agli affronti 
Della fuppofia iniqua lega infame, 

1 primi cavalier, le prime dame. . 

Ma 
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Ma Cicerone intento a diflìpare 

Quel bugiardo roinore , al popol tutto 
Non v’è , dicea, ragion di dubitare; 

Calmate gli urli , o cittadini ♦ c ’l lutto: 

Io fo quello, che i ConColi ian fare, 

E ne corremo in breve alcun buon frutto : 
Non andrà guari , che una buona nuova 
A Roma potrò dar: nelfun fi mova. 

118 

Ciò dicea Tullio sì fereno in vifo , 

E con tanta franchezza alla brigata. 

Che la tema diiparvc allo improvvifo , 

Che nel lago del '•ore era durata. 

Parve intanto a taiun , che ’l guardo fìfo 
Teneva , di veder la polve alzata : 

Vengon ver la città cavalli in fretta, 

E già fi fente il fuon della cornetta. 

”9 

Chi vago è di faper, che nuova porre 
Q.ueita gente, che viene a fpron battuto, 

E che ta l’aria rimbombar sì forte , 

Torni domani, e farà ’l ben venuto: 

Neffuno ftiarai a far le luci torte , 

Se vi pianto così; che intertenuto 

Io v’ho già quanto bafta , anzi anche quant* 

E* di troppo col debole mio canto. 

no 

Rallegratevi intaqto, e fate fella 

Con me, gente dabben, gente difereta , 

Per la nuova non già, che porta quella 
Gente a cavallo, e fia pur faulla , e lieta; 

Ma perchè poca llrada ornai mi cella , 

Per arrivare alla prefilTa meta ; 

Alla qual , le diraan giungere io polTo , 

Non porto invidia a tal, che ha ’l cappcl roflb. 
'-^“-Tomo VI, E e In 
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I 

I N capite a un efcrcito, compofto 

In buona parte almcn di truppe nuove , 
Marciava Pania ; e poco ornai difeofto 
Colla lua gente era dal campo , dove 
Bella fperanza avea di dar ben tofto 
All’ afflitta repubblica gran prove 
Di valore ; e anelando alla vittoria 
Il fuo Collega lo afpettava a gloria, 

2 

Lo attendea col medefimo defio , ' 

Con cui la Paftdrella , ebbra d’amore. 

All’ indicato fonte, al prato, al rio 
Afpctta impaziente il fuo Pallore ; 

O come afpctto qualche volta anch’io 
La rima , che mi fa perder molte ore: 

E benché folTe affaticato , e laffo 
Panfa lludiava a fuo potere il paffo . 

3 

Ma non si tofto della lua venuta 

Novella Antonio udì , che per opporfe 

Alla Union tanto da lui temuta 

Che meda avrebbe la fua vita in forfè; 

Di notte a chetichelli, ed alla muta 
Delle fuc truppe una gran parte icorfe 
* Là, dove co’ fuoi nuovi reggimenti 
Panfa doveva giungere a momenti , 

4 

Della vittoria fi tenea ficuro , 

Perchè fperava in qualche palio ftretto 
Di cogliere l’efercito immaturo ; 

E gli parea d’ averlo in un calcetto: 

Si combattelTe al chiaro , od all’ oicuro , 

Ei prevedea , che non avrebbon retto 
Allo impeto, all’ardore, alla virtute 

De’ veterani fuoi quelle reclute 

^ Ma 
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Ma quella volta , ancorché trillo , e alluto , 
Non ha coi ciechi da mangiare il cavolo ; 
Perchè il collega avendo preveduto , 

Che fatto avrebbe Marcantonio il diavolo; 
Già mandato ha in rinforzo, ed in aiuto 
A Panfa , che or non teme aulirò , o ventavolo. 
Quella famolà Legion , che prefe 
Da Marte il nome , avvezza a grandi imprefe. 

6 

Mandate incontro ancor gli ha due coorti 
Pretoriane , che menano gran vampo ; 
Acciocché polTa per fentier pih corti 
Giunger ficuro il fuo collega al campo: 

Da quelli veterani arditi , e fòrti 
Non troverà si facilmente l'campo 
Marcantonio , che giunto a Cailelfranco, 
Fermofli a ripofar già laflb , c fianco . 

7 

Era ftanco , ed averci una gran fete , 

Ch’ era venuto via velocemente ; 

E piacendogli il vin , come fapetc, 

Una bevuta ei fé molto potente : 

Ridendo di Licurgo, e di Talete, 

Fece ber la fua turba allegramente, 

Per porle un foco d’altro che di paglia 
In feno , e' incoraggiarla' alla battaglia* _ 

8 

Per ingannare il Confole , e i foldati , 
Nafeonder fé la fua cavalleria 
Dietro d’una collina atta agli agguati , 

E parte ne latciò dell’ olleria : 

Avendoli ben ben ainhiaellrati 
Di quel, che dovean far, lì mife in via 
Co’ fanti in fe rillretti , e quatti quatti , 
Che parevano appena quattro* gatti . 

E e 4 
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9 

Non COSI tofto gli ebbero veduti 

I prefjti valenti veterani , 

Che in rinforzo di Pania eran venuti. 

Che immediate vennero alle mani : 

Catene, o funi non gli avrien tenuti, 

, Non che la voce allor de’ capitani; 

Nè potendoli far tornar addietro , 

Pania colla fua truppa andò lor dietro. 

10 

Tanta fregola avean d’infanguinare- 
Le fpade , che i lor perfidi avverfari 
Non atteiero punto a ftrapazzare , 

Che d’Oraero non erano fcolari; 

Nè fletterò tampoco a raccontare 
La patria , e i loro gefli illuftri , e chiari; 
E tempo d’arringare (e gliene increbbe) 
Air ulo militar Panfa non ebbe 

11 

Le mani , e non la lingua , adoperava 
Senza riguardo l’una , e l’altra parte: 

Tra galeotto, e marinaro andava 
La faccenda , e ciafeun pareva un Marte : 

Se uno ne promettea, l’altro ne dava , 

' E nelTuno tiravafi in difparte : 

Pur finalmente prefe a ritirarli 
La infanteria d’Antonio, e a fparpagliarfi . 

12 

La legione Marzia allor riprefe * 

Coraggio , ed incalzò per tal maniera , 

Per non picciolo tratto di paefe , ^ ’ 

II nemico, che parve Arale , o viera: 

Ma venne ad imparare a proprie fpefe , 

Che l’antica fentenza è piò che vera : 

A nemico che fugge , fagli il ponte 
D’oro , e non fargli rivoltar la fronte . 

Poi- 
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Poiché fu prefa in mezzo, e circondata 
Da' cavalli d'Antonio in un inftante , 

Da cui farebbe Hata maltrattata 
Senza il valor del bravo comandante ; 

Il qual mefla a sbaraglio l’onorata 
Sua vita , fè quel dì pib d'un Morgante , 

E rimafe del campo vincitore; 

Ma coftò caro a Panfa il fuo valore . 

. *4 

Rilevò Panfa una ferita tale , 

Che mi fa dubitar della fua vita; 

E la pèrdita fua troppo fatale 
Sarebbe a Roma timida, e fmarrita : 
Antonio fuggì via , come aveffe ale; 

E colla truppa ardente inviperita. 
Credendo addormentato Ottaviano, 

Cercò di fare un bel colpo di mano. 

Diede TalTalto a que* trinceramenti , 

Alla guardia de’ quali era rimafo 
Ottavian con pochi combattenti ; 

Ma di fargli sbucar non vi fu cafo: 
Vedendo quivi pur refpinti, e ipenti 
Molti de* fuoi , gli andò la mofea al nafo ; 
E ricevute in un fol dì due rotte , 

Si volea ritirar, ch’era già notte. 

16 

Ma il ribaldo trovò novella inciampo; 

Perchè Irzio , il quale ftava alla veletta. 
Colla fua gente, rapido, qual lampo. 

Io tempo, che il fellon men fel’ afpetta , 
Allo improvvifo falrò fuor del camoo; 

E artenHendo a menar le mani in fretta , 
Fc'-e col frefeo fuo fiero drappello 
De’ foldati d’Antonio un gran macello. 

E e 3 Bue- 
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17 

Buona parte perde delle fue fchicre 
In que’ tre fatti d’armi il traditore: 

Perdè feffanta, c forfè pib bandiere , 

Molte aquile d’argento ; e col favore 
Delle ombre taciturne» ofeure, e nere, 
Con pochi fi falvò pien di rancore : 

Se non aveva lotto un buon cavallo. 
Tentava invan di rientrar nel vallo. , 

18 

Alla novella si feftofa , c allegra 
Dell’ accennata triplice vittoria , 

Roma, ch’era poc’anzi afflitta, ed egra , 
Ora non penfa pib che a far baldoria : 

Con Cicerone ognun fe ne rallegra , 

A Cicerone ognun ne dà la gloria : 

Di Tullio per città, callelli , e ville 
Riluona il nome ia mille bocche, e mille. 

19 

11 popol , eh’ era corfo al lieto avvifo 
Alla fua cafa , lo portò di pefo 
Nel foro; e poiché lieto, e gaio in vifo , 
A labbro chiufo, e con orecchio tefo 
Il racconto fedel , breve , e precifo 
Del fatto memorabile ebbe intefo ; 

Portello tra gli applaufi , e tra’ profumi 
In Campidoglio a ringraziare i numi . 

^o 

' Dal Campidoglio, oh memoranda, e vera 
I/lqria! il riportare al proprio albergo. 
Piegando molti, e non vi fu maniera 
Di diftornargli, al caro pefo il tergo: 

E non pochi fra lor , perch’ era fera. 

Al dotto Eroe , le cui virtb rinvergo 
In lingua ora volgare, ed or latina , 

Fccer la guardia fino alla mattina * 



In 
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In mezzo ad infinita comiriva 
La mattina leguente andò in Senato: 

E per le vie romane non s’udiva 
Altro che un lieto evviva replicato : 

E viva il padre della patria , e viva 
L’ Eroe , che inerme ha vinto Antonio armato 
E ctdant arma toga era la voce 
Pih comune del popolo feroce . 

ZI 

Tullio fi avvide torto , che *1 partito 
Contrario, chc,foleva efler si fiero. 

Era niello, decrefib, ed avvilito, 

Sebben volea mortrar per bianco il nero: 
Poiché refo dì quanto era feguito. 

Ebbe ai Padri un autentico , e fincero 

Ragguaglio , rtette tacito ad udire 

Quel , ch^ ì coHeghi fuoi forter per dire . • 

Con un’ orazion premeditata , 

Oftentando Servilio uomo fagace 
Un* allegrezza finta , e mendicata , 

Cercò di far quell’ aflemblea carace , 

Ch’ elTcndo ornai la guerra terminata , 

Si ripigliarter gli abiti di pace ; 

E che deporto l’animo, e la verta 
Militare , attendefiefi a far fcrta . 

14 

Accordò, che con pubblico decreto 
S’onoralTero i prodi vincitori : 

Diede anch* ei , per mortrarfi uomodifcreto 
Quel di .gran lodi al Re degli Oratori : 

Mi non voleva poi quell' uom faceto, 

Ch’a Marcantonio, e agli altri traditori 
Averte a darfi il nome di nemico 
Della patria, fecondo l’ufo, antico, 

£ e 4 
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Diffe Scrvìlio ancor molte altre cofe 
Tendenti a raffreddar Tardor guerrefco 
E le ptovide cure , e vigorofe 
Del Senato Roman vegeto, e frefco ; 
Ond’ è , che Cicerone le gli oppofe ; 

E recitò con petto da Tedefco 
L’ultima l'ua Filippica, la quale 
Se non fupera le altre , è loro uguale . 

E teppe in fatti cosi ben parlare , 

Che decretoifi , che non fi penfaffe 
A deporre la velia militare , 

Prima che Bruto non fi liberaffe ; 

Anzi prima che quell’ irregolare 
D'Antonio non metteffe le armi baffe , 

, E in fe reverfus non avefle chiefto 
La pace. dal Senato in modo onell^.^ 

L’altiflìmo Orator.fece vedere,' ■ ■ ; 
Come Servilio fi contraddiceffe ; ' ^ 

Nella rete lo avvolfe , con piacere 
Di molti , colle fue parole fteffe : 

Che a Marcantonio , di coraun parere, 

Il nome di nemico al fin fi deffe 
Ottenne Tullio ; anzi da’ Padri ottenne 
Quanto Teppe bramar l’Eroe folenne , 

a8 

Ai prodi comandanti , ed a’foldati 

Che combattuto avevan contro Antonio 
^ Onori, e premj furon decretati, 

E lor fè Tullio un nobile preconio : 
Furono per tal modo feoncertati 
Da quella orazion d’ottimo conio 
I rei difegni del partito avverfo , 

Che Servilio fi diè per uomo perfo . 
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Sufio Caleno , e i fautor rutti quanti 

D'Antonio, che in Senato cran poc' anzi 
Nel parlar sì luperbi , ed arroganti 
E che invcntavan favole, e lonianzi. 
Cominciano a cagliar , nè fan pib tanti 
Roraori ; e giurerei , che pochi avanzi 
Marcantonio farà, fe non s’umilia. 

Che d’una .trilla fella è alla vigilia. 

Se le cofe in’ Italia vanno male ■ 

Per quel ribaldo , come avete intefo , 

Nell’ Alia, fc d’inrenderlo vi cale, •' 

Elle van peggio ancor per contrappefo : 

Caio Antonio , eh’ è fuo fratei carnale , 

S’è finalmente a Marco Bruto arrefo; 

O per dir meglio quell’ illuftre , e bravo 
Rcpubblichilla al fin lo ha fatto fchiavo, : 

peggio affai » come fon'or per dire , 

Andò per Dolabella altro emiffario 
Di Marcantònio , al qual fiaccò l’ardire 
CafTio con un valor nooiordinario i ^ / 

Vinto con tutti i fuoi , per non venire -.1 , 
Nelle mani del fuo prode avverfarìo.,: ’ I 
Da fc ftelTo con pib ,d’una ferita • ' 

Si tolfe quell’. nom torbido la vita. • . :'1> 

3 * 

Quello feiaurato' memore di quanto ' , . tv 
Avea fatto a Trebonio, ebbe timore, • 
Che con lui non faceffene altrettanto, » 

E peggio ancor l’altero vincitore : 

Ma CaflTio ( ben può darfegli un tal vanto) . 

In petto non chiudea sì ignobil core ; 

E d’ordine di lui chiaro, onorato • i 
Sepolcro al fuo cadavere fu dato . 
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E Caio Antonio , il qual crcdea , che Bruto 
Lo dovcfle trattar proprio da cane , 
Trattato tu, non come avca temuto. 

Ma con maniere si diicrere, c umane. 

Che Iperar meglio non avria potuto 
Dal fratello ; del quale or mi rimane 
A dir quattro parole in fretta , in furia. 
Perchè di tempo . ho tròppo gran penuria. 

Pieno di mal talento, ebbro di fdegno , 

Pien di vergogna, perchè riufcito 
A lui' non era il barbaro difegno , 

An;/i in fuo danno s*era convertito ' 

Di tiare in fui riguardi , ed in contegno, 

E dì nulla arrifchiar prefe partito. 

Affidato ne* Cuoi forti ripari. 

Fatti con tutte le arti militari , 

Non gli fembra poflìbil/,''che pofla 
Far Bruto ornai pib lùnga'refiftenza r. 

Si può dir , che coi piè dentro la foffa 
Fa de’ peccati fuoi la penitenza:' . 

La fua gente non è ,,che pelle , ed offa , 

Fd il rìrratro par dell* aftinenza : 

F* Modena affediara in guifa rale , ■ 

Ch* entrare or non vi può> chi non ha l’ale* 

Antonio fa ^per lettere intercette 

I.e quali 'al campo' andavano per. aria ; ' 

Che Bruto ornai ritrovali alle ftrettc , 
Mancante d*ogiri''ccfa neceffarìa ; * 

F.^la foeme di far le fùe vendette. 

Benché conofca ardita * e temeraria 
La ìmprefa , fnperar la noia , c *1 tedio 
Gli 'fa di SI peiioib, e lungo affedio. 

.1 t In 
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Io luogo di ^affette , c di .corrieri ^ 

Che non potean oè entrar, nè venir fuori « 
1 colómbi adoprò per meflag^ieri^ 

Bruto , nè fon .fandonie di Icrittori : 

E '1 Taflb, che rubava volentieri, 

Come fan per lo piìi tutti i Cantori , 

Nel fuo Goffredo, come d'una gemma. 

Si fece onor di quello ftrattagemma . 

38 

Bruto non fi fervi di quello folo 
Strattagemma, che poi rubogli il Taffo , 

Di far andar cioè le lettre a volo ; 

Nè usò molti altri ancor, eh* io li trapaffo : 
Li taccio per far prerto , e dirò folo. 

Che Bruto ora fi trova a un brutto paffo ; 
Che fra gli affedj , che fi fien mai vifti . 
Quel di Modona in ver fu de’ pih trilli . 



Ballivi il dir, che Bruto, e la.fua gente 
In piedi llar non puon per la gran fame • 

. Arrenderli dovrà miferamente 
A quel briccon d’Antonio, a quell’ infame^ 
Se pafcerfi non vuol per accidente , j 

Come gli fcar:.faggi, di letame ; 

Del qual v’era abbondanza àn quell’ .etadc » 
Adeffo no, che nette 'fon le ftrade. k-- 



40, 

Senz* afpertar qnell’ altra fettimana i p. 
Perchè non fiegua cosi grave fcancjolp, 
lezio, ed Ottavio , come chi dipana , 
Cercando va della mataffa il bandolo; > ' 
Al campo, che munito è in foggia llrana , 
Accoft.itifi, or vanno efaminandolo; 

^Ed occupati avendo gli alti poggi. 

Gli voglioa dar l’allalco dentro d’oggi . 

Ve- 
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Vedendo Antonio la mala- parata , 

'Per non perir da vile J fc da codardo,,' 

A trar fuori gran parte dell’ armata 
Dagli fteccaii non fu punto tardo; •' ’/;• 

E per venire a generai giornata , ‘ 

S’accampò con vantaggio; e con riguardo 
Si renne al piano , avendo tuttavia 
Immenfa copia di cavalleria i 

4 » 

Fu fanguinofa la battaglia ; e fiera , • 

E lì foftenne con egual calore , 

A guifa di tempefta , e di bufera. 

Da ambe le parti per un 'paio d*ore: 
Moftrava di durare infino a fera ; 

Tanta era la bravura, anzi il furore,' 

Con cui fi combattea da’ veterani; 

E la rabbia quel giorno era tra’ cani . 

. . 41 

Gli unì , e gli altri volevano pi& torto _ 

Perder la vita , e la perdeano in fatti , 

Coir armi in man , che abbandonare il porto: 
Parevan tanti cani , e tanti gatti : 

Eran cani arrabbiati a lor mal corto , 

E fi poteva dire : e viva i matti ; 

V’era apparenza, che rertare ertinti 
Doveffer tutti e' vincitori , e vinti . ' 

44 

Cosi fi combattea quali del pari ; 

Finché Bruto col brando, e colla lancia. 
Superati gli opporti alti ripari , 

Di Marte traboccar fè la bilancia ; 

E fpicgate le infegne militari , 

Fece quel giorno pib che Orlando in Francia ; 
Recando* a* Puoi foccorfo , e gioia , e fpemc , 
E terrore al nemico, e morte *infieme . 

^ Ben- 
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Benchè'affaraati foflero i foldati — ' ■; . . 

Dì Bruco y a manicar non iì termaro 
A* delchi , eh’ eran belli c, app.ìrecchiati , 
Intcil {olo a inlanguìnar Io acciaro : 

Paican tanti leoni , che fcappati 
Foffer dalle catene ; e cominejaro 
D’Antonio allora a rincular le truppe 
Di polve ,, di fudor , dì fangue zuppe , 

46 

Allor col brando fopra i vinti alzato’ ‘ - 

II Confole Roman vi diede dentro; 

E da’ più coraggiofi accompagnato 
Dell’ oftil campo penetrò nel centro; 

E. vifto Marcantonio circondato 
Da’ fuoi : renditi vinto, o qui ti fventro , 
Gridò; ma la fortuna a lui contraria 
Andar lo fece colle gambe all’aria. 

47 

Cadde Irzio eftinto , e non s’è mai faputo , > 

Nè mai fapraffi, dice il noftro Autore, 

II qual cfrcò la cofa per minuto , 

Chi della fua caduta abbia l’onore : 

Non mancò tra gli antichi chi ha creduto. 
Che lo ammazzane un qualche traditore; 

- Vi fu perfin chi dubitò d’Oitavio : , , 

10 però non vo’ fargli un tal aggravio. 

48 

Dico bcjisi, eh* ei mangiò la mineftra, ’ • 

'Che Bruto, ed Irzio aveangli' fcodellata ; 
Perchè , mentre per via romita , e alpeftra 
Fuggiva Marcantonio alla impazzata, 

Rcftò_ padron del campo a manca, e a deftra: 
E poi per giunta fopra la derrata , 

11 raedefimo di Panfa il buon Duce 

I languidi occhi fuoi chiule alla luce. ^ 

Panfa 
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panfa, il buon Panfa anch’egli cftinto giacque 
Per le ferite , che area ricevute 
Quel giorno, che ad Antonio abbafsò le acque 
A coito della fua propria falute : 

E tanto a’ buoni la fua morte fpiacque , 
Che’l luogo , ove l’Eroe pien di virtute 
Venne meno pel grave afpro dolore , 
Appellato da’ fuoi fu Grevalcere, ^ ' 

Benché tai cofe io ricercar non foglia , 
Giacché del luogo il nome avete udito , > 

In cui Panfa lafciò fua frale fpoglia; 

10 vi dirò per un di piò, che ’l fito. 

Onde con gioia altrui , ma con fua doglia 
Marcantonio fuggì vinto, e fmarrito , 

Fu chiamato Corleto ; e il teilo ho pronto, 
Per far veder, che favole non conto. *• 

Corleto, emulator di ^revalcore , ' 

Augnilo nominò dal cor giocondo, 

11 luogo, ove di lui fu vincitore. 

Con cui divife di lì a poco il mondo: 

Così fcrilTe di Modona il Cantore 
Nel fuo poema a nuli’ altro fecondo * 

Pc’ detti arguti, e fallì piò de’ miei , 

E piò frizzanti ancor , eh’ io non vorrei . 



Che nel dir mal pafit talvolta il fegno , • 

Che abbia de’ motti un po' troppo frizzanti 
Il Gantor , che una vii fecchia di legno 
Immortalò con ben dodici Canti , 

Benché per altro foife un uom d’ingegno ; 
E’ cofa , che la fan fino i Pedanti , 

Che han'prefo a criticare i verfi fui , 

Come egli prefe a criticar gli altrui. ' 

Di- 
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Dicon dì pib , che non è fempre pncfto> . 

E che non lempre ferbaft il decoro 
In quel fuo libro: dicono anche quello. 

Che TorpcUo talor vende per oro. 

Da quelle mende in fuori, in tutto il refi© 
Anch' io mi ioitofgrivo con coloro,. 

Che fpaccian per leggiadro , e per venufto 
Il iuo Poema, e il leggo anch'io con guHo, 

54 

Tornando al mio proposto , la rotta', 

E la fuga d'Antonio fu lentita -• 

Da Roma, che a’ ma' palTi era ridotta. 

Con gioia univerfale , anzi infìnita: 

Se fu già del color della ricotta , 

Se prima era tremante, sbigottita; 
L'allegrezza negli occhi or le sfavilla. 

Come a..novella fpolà ; e falca, e brilla» .. 

Nel palazzo di Tullio ammano a mano ■ ; ‘ 
Crefce il rornore , e pare un' olleria ; - , 

Sembra un teatro, o un bofco di Baccano, 
Anzi la reggia par dell' allegria : ’ 

Coll' onorato Senator Romano 
Si congratula ognuno, e par, che lìa ■ 
Colui , che contro Antonio ha combattuto, 
K dall' aflTedio liberato ha Bruto . 

5<S 

Kune. efi bibendum , nnnc efi pede lìbero ' • • 
Pulfanda telfus ^ grida il* Venofìno ; .. 

A onor di Tullio anch’ io di ber delil^ro, 
D ice Properzio, un fiafco, o due di vino: 
E viva, grida il popolo, il Dio Libero? .• 
Vi va Marte, e con lui l’Eroe d'Arpino^ 
Faccianfi i fochi , ed apranfi i teatri, 

E fcaccinfi i penfiec noiofi , ed atri. ^ > ; 

Era 
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Era tanto il piacer della vittoria y 

Che la morte de’ Confoli prefati 
Pareva uicita già dalla memoria 
De’ cittadini » fconofcenti , ingrati; 

Roma non penfa- pih che a far baldoria. 
Quali folfcro i guai già terminati c 
Ma lenza gran penlieri , e fenza tema 
Tullio non è , benché nel cor la prema . 

58 

Cicerone li^duol, che fon periti 
Due fa moli guerrieri, i quai , febbene 
Di Celare già furo i favoriti , 

Pur fcmpre mai gli vollero un gran bene: 
Ch’clTcndo flati da lui convertiti , 

Aveano fparfo il fangue dalle vene 
In difefa di Roma , e della rata 
Libertà , che chi l’ha , fe la tien cara . 

59 

In elfi la repubblica ha perduto 
Due Oonfoli , eh* avrian fervito d’aio 
Al nipote di Cefare , e tenuto 
Lo avrebber per le maniche del faio : 
Teme l’alto Órator d’elTer caduto 
In un nuovo pantano, o ginepraio; 

E fe nel vifo anch’ ei fi moftra lieto , 

Io fo, che non è tal nel'fuo fegreio . 

<5o 

Dubitando di Lepido, e non troppo • ' 
D’Ottavian fidandoli , dai quali 
A Roma inforger può novello intoppo ; 
Tullio vorrebbe avere al dorfo l’ali; 

E per andare al campo di galoppo 
Ungere egli ha già fatto gli flivali ; 

Ma troppo necelTaria è la prefenza 
Di Cicerone in Roma in.tant? urgenza . 
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la fatti appena n*ebbe alcun fentcre , 

Corte il Senato in corpo al Ino palazzo ; 
V’andò, m’intendo, piò d’un Senatore, 

E in feguito v’ accorte il popolazzo; 

E a quanta voce aveva ognuno in ore 
Pccfe a gridar, menando un gran rombazzo: 
Non ci lafciara , o Tullio , fenza teda. 

Non ci lafciarc ; c fe tu vai , chi retta ? 

Prefa la penna , e calamaio, e carta, 

A Bruto , e a Ottavio fcrifle il fuo concetto^ 
Concito, come usò l’antica Sparta, 
Acciocché tengan chiufo ogni tragetto; 

E faccian si , eh’ Antonio non fi parta 
Da’ monti , ov’ egli trovati riftretto . * ' 

Coir avvilita truppa ; acciò la guerra r ‘ 

Non venga a trafportare in altra terra,- 

Perchè operalTer tutti di concerto , 

Spedi corrieri agli altri capitani , 
Avvitandogli a ftar coll’ occhio aperto , 

E bene in guardia , come fanno i cani ; 

E rotto che lo aveffero feoperto , 

A dargli addotTo , ed a menar le mani 
FofTero pronti; e fotto gravi pene 
Dal raccertarlo ti guardatìer bene. 

Non chiufe in tutta notte le palpebre ; 

E la mattina a que’, che avean per Roma 
Sparto il fangue nel campo, una funebre 
Orazione ei fece in punto, c coma; 

Pih bella affai di quella , che ’l celebre 
Demoftene , che ancor tanto fi noma , 
Compote picn di fuoco in lingua achea 
Pe* foldati defunti a Coronea . 

Tomo yi. F f Ir- 
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Irzio y e Panfa colmò di belle lodi • 

E la memoria lor refe immortale; 

Fè decretar per due guerrier sì prodi 
Magnifico , e folenne funerale : 

Onorò Bruto , e Ottavio in mille modi f 
E fece regiftrarc il dì, nel quale 
Marcantonio fu vinto , e debellato , 

Fra' giorni faufti dal roman Senato . 

. ^ 

Fece altre cofe , eh’ io tradur non voglio. 
Anzi non poffo , perchè in quefto loco 
Al manuferitto hanno imbolato un foglio ; 
Ma la mancanza fua m'importa poco; 

E polTo dire anch’ io , che a ufeir d'imbroglio 
M 'aiuta , come già diflc quel cuoco , 

Cui la frittura tolta fu, nell’ atto. 

Che ftava infarinandola , da un gatto . 

. . <57 

Va, gli diffe , che '1 ciel ti benedica. 

Che del tuo furto io ti ringrazio, c lodo; 
Perchè m'hai rifparmiata la fatica 
Di frigoria; e v’ è roba ad ogni modo: 

Lo fteflo permettetemi , eh' io dica 
A chi rubò quel foglio , ond' io ne godo ; 
Perchè non fol ritrovomi abbaftanza 
Roba da cucinar , ma me ne avanza • 

<S8 

Tullio attendendo fta, come uomo appunto. 
Che po^a affai defiderata afpetta , 

D'udir, che Marcantonio abbian raggiunto, 
E prefo abbian di lui giuda vendetta ; 

Il giorno ei va contando, e l’ora, e '1 punto. 
In cui giunga il corriere, o la ftaffetta , 

Che gli faccia faper, che '1 fuggitivo 
Ladrone è dato prefo o morto, o vivo . 

L’ora 
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L*ora s’apprefla, e non puote cffer lunge , 
Dice , e gli amanti impazienti imita > 

Ma perchè ancor da Modona non giunge 
La nuova, che la guerra Ai finita; 

Ciò, che alma generofa alletta, e punge « 
Ciò , che può riivcgliar virth l'opica , . 

Tutto ritrova Tullio, e di i'ua inano 
.Tutto a Bruto ei^lo fcrive, e a Ottaviano. 

70 

Fatto avea Cicerone tutto quello ■ 

Che fi poteva I^are umanamente , 

Per metter, fc non altro, un buon pantelloi 
All’ augufia repubblica cadente : > ■ ' 

E foftenuta col fuo §ran cervello ,' 

Col fuo faper , col vivo zelo ardente 
Tullio l’avrebbe fenza dubbio alcuno,' 

Se fi fatvava de’ due Confoli uno . 

! Ma il cafo acerbo, e rio dell’ Onoratóv 

Panfa , e del fuo collega illuftre , è degne 
Guafiò di sì famofo letterato , 

E politico infieme ogni difegno : . 

Cangiar doveafi , come altri ha notato, •' 
La Romana repubblica in un regno : 
Giunto, o vicino era il gran dì fatale; 

E contro il del ricalcitrar non vale. 

7 *' 

Roma madre d’error cader dovea , -, ' ' 

Per riforger pih bella, c pih felice, . 
Come credette già la gente Achea , 

Che rinafcelFe l’Araba Fenice i • ^ 

De’ fallì Dei, che in tanto onore avea, 
ElTer Roma dovea fierminatrice , 

Fatta, a difpetto ancor di chi non crede. 
Bocca di verità , fcuola di fede. 

F f » Qui 
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Qui bifogna faper , che Ottaviano , 

Quando trovofTì fuori de* pupilli , 

E (jucl, eh* è più, colla vittoria in mano, 
Nalcer fcntilfi in capo certi grilli , 

Che gli feccr formare un nuovo piano ; 

E in vpee di Ipiegare i Tuoi vcflìlli , 

Sotto Modena ci fece nn punto fermo. 
Dicendo: Antonio fcappa , ed io mi fermo. 

74 

Un pretello trovò debole , e fiacco , 

Per dare agio ad Antonio di fuggire : 
L’cfercito , diffe egli , è troppo ilracco ; 
Oggi s’è fatto affai , lafciamolo ire ; 

Diman lo potrem mettere in un facco : 
Mancandogli le truppe , anche l’ardire 
Mancberagli ; e lo avrem fenza alcun rifehio, 
Come grifagno augcl, quand’ è nei vifebio. 

. 75 

E avveroffi così Tantico detto , 

Che la lepre va via , mentre il can pifeia: 
Ad arte quel gran di pafsò negletto , 

Come baleno, che non lafcia ftrifeia : 
Antonio, ch’era quafi in un facchetto. 

Si dileguò dagli occhi altrui , qual bifeia ; 

E rallcgria del popol lieto , e baldo 
Fu proprio un* allegrezza di pan caldo. 

7<5 

Ideft un* allegria , che dura poco . 

Modona , e Roma, e le città vicine. 

Che credean della guerra fpento il foco , 

La crede van cioè ridotta al fine; 

Vidcr rìnnovellarfi il fiero gioco , 

E fi trovar di nuovo in fulle fpinc_; ^ . 
Perchè Ottavio, mentre era Antonio in fuga. 
Ebbe tre terzi della tartaruga . 

To- 
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Tofto che Cicerone ebbe faputo. 

Da piìi d’un meflaggier fido , e verace , 
Che avean lafciato Ottaviano, e Bruto 
Andar via Marcantonio in fanta pace; 
Conobbe , che lo Stato era caduto 
Proprio dalla padella nella brace; 

E ad amendue l|.Eroe , che sì alto intefe. 
Fece con carta il fuo dolor palefe, 

7 ? 

Decimo Bruto fi difcfe io modo. 

Che la difcfa fua valfe per dicce ; 

E non poteva , anche a cercare il nodo 
Nel giunco, far di più di quel, eh* ei fece 
Io vi potrei provar , che fenza frodo 
Egli operò; ma vi .rimetto in vece 
Alle llcflTe fue lettere , che al noftro 
Eroe mandò , fcritte con buono ìnchiojdro; 

79 . 

Ottavio no, perch’egli meditava. 

Poco’ della repubblica curante , 

Di prender due colombi ad una fava, 
Bramofo fol di nietterfi il turbante : 

E Cicerone , il qual ne dubitava , 

A Bruto, e Caflìo, eh* erano in Levante, 
Fè noto il fuo timore , e confortolli 
A venir di galoppo ai fette colli . 

80 

Coll’armata efortavagli a venire . ' 

In Italia , ch’è involta in nuovi guai ; ‘ 

E in quel modo , che fO;^liono predirò 
Le vicine terapefte i marmai, • ' • T 

Tullio così previde l’avvenire, 

E che da far vi faria pih che mai : : 

Chi legge le fue lettere. Io vede , 

E -un- profeta , o un aftrologo lo crede . 

Ff J Tul- 



454 CANTO 

8i 

Tullio parca ,, parlando con rifpetto , 

Che manicato , come volgarmente 
Si dice , aveife merda di galletto. 

Che fa indovina diventar la gente t 
Avea sì fine , c acuto lo intelletto ; 

Sì chiara , e perfpicace avea la mente , 

Che prima che a r ri va fiero , previfii 
Avea Tullio i futuri incerti , e mìfti . , 

8x 

Intanro ognun , eh* avea qualche comando « 

A Tullio s’ è con gran calore offerto; 
Ognuno è pronto a infanguinare il brando , 

- Ognuno Antonio vuol veder deferto : 

Ma come manteneficro poi , quando 
Venne il bifogno, quel, che a labbro aperta 
A Cicerone avevano, promefib , 

Vcdfemlo , a Dìo piacendo, adefib adefib. 

Lepido, il quale aveva comportato, ; - 

Che a Marcantonio un picciolo foccorfo 
Due fuoi Legati avefiero menato , 

Quali al cor ne fentific afpro rimorfo , 

Non s’acchetò, finché del fuo peccato. 

Pel quale in grave biafimo era incorfo. 

Non fi feusò con Tullio , come il figlio 
Apprefib il padre, con bagnato ciglio, 

84 . 

Non fole fi feusò , ma gli promife , 

Che fe fofle venuto quel profano 
Alla fua volta , in nuove ftranc gnife 
Lo avrebbe accolto con un legno in mano; 

O come il figlio già del prode Anchife 
Accolto fu da Turno, Enea Troiano ' 

E che lo avrebbe collo fchioppo , carco ' • 
Ben d’altro che di crufea, atcefo al va reo.- 

, i Scriffe 
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ScriiTe Sedo Pompeo fin dalla Spagna 

Gran cofe anch’ egli , e davale per certe ; 

E le fperanze Tullio ringavagna , 

Torto che quelle lettere ebbe aperte : - 
E Pollìone aneti' ei non fi fparagna » 

E a Cicerone fa mille prorterte : 

Lo ftelTo'fi può dire anche di PVanco , 

Che a Tallio olfriifi rifoluto , e franco é 

86 

Ottaviano intanto ad arte lento 

A Marcantonio avea gik dato campo 
Di poter ritirarfì a falvanjcnto , . . 

Senza £rap{5orre al fuo cammino inciampo : 
Potea fenza fatica, e fenza ftento , 

Come ho già detto, chiudergli ogni fcarapo; 
Ma dar non volle addeifo a quello indegno. 
Che agevolar poteva il fuo difegno. 

Per abbaflar Antonio , s’è fervito 

Delle forze di Roma , e del fuo braccio s 
Di fervirfi or d'Antonio ha ftabilito. 

Per abbaflar chi ofafle dargli impaccio: 

Viva Antonio, dic’ei, ma sbigottito; 

Viva Antonio , c mi ferva a porre il Uccio 
Al Senato , ed al popolo Romano : 

Q,uefto è '1 difegno fuo , quello è *1 fuo piane, 

88 ^ 

Fu quefta appunto. la ca gioii , per cui. 

Poiché v’ebbe penfato alquanto fopra , ‘ : 

Antonio lafciò andar pc’ ratti fui, »■ i 
E imperfetta reftò la nobil^ opra . • 

Or certe magre feufe, acciocch' altrui 
La fua cattiva intenzion ricopra , • * 

Cercando va, per non frapporre intoppo ■ ; 
Al rio ladron , che fugge di galoppo . 

F f 4 , Era 
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^ 9 . 

Era reftata a Marcantonio molta 
Cavalleria dopo la pugna atroce ; 

Che vedendo fuggir a briglia fciolta 
Il capitan poc’anzi si feroce. 

Immediate anch* efla diè di volta , 

Senza afpettar richiamo, o cenno, o voce; 
Fuggirò erranti, c fparfi; e di cavalli 
Ingombri eran que’ colli , e quelle valli» 

90 

D’unirgli or tenta, come fa co’ polli 
La fera la malTara ; e medi manda 
Con danari, e promefle in fu que’ colli, 

E per quelle pianure, c in ogni ‘banda: 

A’ veterani fuoi cogli occjii molli 
Di pianto il mafcalzon fi raccomanda; 

< Cerca d’arrolar gente a tutta prova. 

Anzi la prende a forza ove la trova • 

91 

Dove paflava Antonio, fiavan bene 
Gli affaflìni , i birbanti, i prigionieri: 

Eran rotte le porte , e le catene , . 

E i malfattori divenian guerrieri : v 

Dalle città, dalle campagne amene ^ 
Conducea feco e carri , e carrettieri ; 

Afini, muli, e buoi menava via,. 

£ porci , e fimile altra mercanzia • . 

9 * 

Portava via le biade , e le farine : 

Le cade rimanean fenza contanti : 

Reftavano i pollai lenza galline , ^ . 

E non fi fente un gallo pih , che canti : 
Senza operai reftavan le officine : 

Senza merci reftavano i mercanti; 

Peggior d’un birro Antonio , e d’uno sgherro^ 
Al rame s’appigliava , ed anche al ferro . 
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Ottavio, e Bruto dopo il gran conflitto. 

Il qual, riduffe Antonio in giubberello. 

De’ Confoli , che avevanlo fconfitto , 

Si divifero il nobile drappello , 

Cioè le truppe , o per parlar pib dritto , 
Ottavio per fe volle il buono , e ’l bello : 
Prefo il grano per fe lafciò la fcelta 
Al compagno del loglio , e della fpelta . 

94 

Indi ftimò a propofito, che Bruto 
Marcantonio infeguilfe a tutto corfo , 
Dicendo, che verrebbe a fpron barruto 
Col refto deir armata in fuo foccorfo . 

Il buon romano, giufta il convenuto, 

A Modona voltò Cubito il dorfo , 

Per infettar Antonio, ch’era avanti 
Due buone marce con cavalli, e fanti: 



Bruto avea le fue truppe eftenuate , 

E magre, che parean la careftia: 
Ma<:cantonio , marciando a gran giornate. 
Le vittovaglie avea portate via ; 

An zi le terre aveva faccheggiate , 

E le' campagne quella ingorda Arpia; 

Ciò non ottante colla fua bravura 
Gli -fece Bruto peggio che paura, 

E fe Ottavio, ficcome era l’accordo. 

Teneva^ dietro al traditor fuggiafeo , ^ • 

Gli Ichiacciavano il capo, come al tordo 
Lo fchiaccia verbigrazi.i il Bergamafeo: 

Ma Ottavio ftimò ben di fare il fordo , 

Ed il fomaro , ond’ io con lui m’irafco, 

A* richiami di Bruto, e del "Senato , 

£ di Tullio , cui tanto era obbligato . 

Lo 



l 
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Lo efercito d’Antonio s'ingrofTara , ‘ 

Come per pioggia torbido torrente; 
Perocché da per tutto ove paffara » 

Per forza, o per amor levava gente ; 

Ahz! il fellone ora minaccia , e brava , 
Perchè condotti gli ha recentemente 
Sei reggimenti un altro Comandante ^ 

Detto Ventidio , il quale è un gran birbante* 

98 

Con quell' armata , che non era certo 
Da fprezzarfi , quantunque irregolare. 

Per camrain difaArofo afpeftre, ed erto ^ 

Che , come avrete intefo raccontare. 

Coir aceto da Annibaie fu aperto, > 

Fingeva Antonio di voler paflarc 
Di là delle Alpi, e a Lepido vicino - 
Era ornai poche leghe di cammino . 

99 

Lepido, ch'era lepido davvero. 

Anzi malvagio, aveva intavolato, 

Moftrando per la patria un cor lineerò , 

Con Fianco un amichevole trattato:* 

Ad unirli con lui col corpo intero 
Delle fue truppe avevaio invitato, • 

Per opporli con forze unite infieme ’ ’ 

A Marcantonio, e togliergli ogni fpeme* 

100 

Servito s'era Lepido del mezzo' • ' ■ • 

Di Larcrenfe fuò Luogotenente;* / - ' 

E Fianco avea già fatto un luogo pèzzo,/ 
Un gran tratto di via colla fua gente : - 
Difeortò era dal campo un giorno, e taezzO; 
Q.uando a lui grunle pallido , c fremente 
Di collera , tremante , sbigottito 
Laterenlc ,, gridando : io fon -tradito : 

Nar- 
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Narrò, che dato Lepido ricetto 
Aveva a Marcantonio ; e che fcappato , 

Per avvifarlo ad efTer circofpetto , 

Era dal campo iniquo, e fcellerato: 
Configliollo a falvarfi; e cosi detto. 

Per far veder, com* egli fu gabbato, 

E che dicca davvero, in fen s’immerfe 
L* acciaio , e Fianco del l^uo faogue afperfe a 

lot 

A SI terribil nuova un gran bisbiglio' 

Deftofll in Roma ; e Lepido , e Ventìdio 
Fur dichiarati per comun óonfiglio 
In pien Senato rei di parricidio; 

Perchè meffa in grandifllmo periglio 
Avean la patria, anai all* eftremo eccidio 
Efpofto avean colla perfìdia loro 
11 Senato , le cafe , i templi , il foro. 

La ftatua d’oro , eh* era fiata eretta 
A Lepido, fu tofto demolita, 

E giacque per breve ora al fuql negletta , ' 
Efecrata dal popolo, e fchernita: 

Indi per vitupero , e per vendetta 

Fu dalla moltitudine accanita 

Fatta a pezzi; c per boria, e per difprezzo 

SforzOffi ognun d’averne un qualche pezzo. 

1(34 

Se accadeffe un tal cafo al tempo mio , 
Sebbene uomo non fon vendicativo , 
Proccurerei d’averne un pezzo anch’io; 
Tanto è l’odio, che porto a quel lafcivof 
Fu quel fuo tratto troppo iniquo , e rio , 

E mi trema la man, mentre ne ferivo: 

Se avelli la fua ftatua,' in pezzi , in polvere 
Per la gran bile io la vorrèl lifolvere. 

Fianco, 
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Planco, fcgucndo il provvido parere 
Di. Latercnfe , fenza ftare a bada , 

Senza ftar , come i medici, a vedere. 
Voltò la fchicna , e prefe un’ altra ftrada : 
E per rafllcurar le (lanche fchiere , 

Che temevan d’andare a fil di ipada ,5 
Ruinava le vie , tagliava i ponti , 

Che fi lafciava addietro in fa quc’ monti. 

io5 

Marciando ali’ acr chiaro , ed_ allo fcuro. 

La trappola fcansò , che gli avca tcfa 
Lepido traditor , Lepido impuro , 

Sperando di pigliarlo per forprefa: 

In pochi giorni pofefi in ficuro , 

E i^ ifiato di far buona difefa ; 

Poiché giunte a congiungerfi con Bruto, 
Da cui con gcan piacer fu ricevuto . '• 

107 

Quella lieta', e mirabile unione 
Seguita con si profpero fucceffb. 

L’animo ravvivò di Cicerone , 

Che fi fentiva poco men che opprelTo ; 
Mafiìme che attendeafi Pollione, 

Cui fi fpedì tantofto piò d’un meflb , 

• Perchè venilTe via veloce , e. franco 
Il campo a rinforzar di Bruto' j e Fianco . 

108 

Tullio foerava ancor, che Ottaviano , 

Che fi feufa, dicendo, ch’ogni giorno 
Gli vico la febbre ( ed è robufto , e fano 
Come voi per efempio , o coree un corno) 
Si .defterebbe ; e che da buon romano 
Cancellerebbe il fuo pafiato feorno ; 

E fi sforzava di^enere in piede 

La Libertà, che vacillar fi vede. 

: Impe- 

0 ì. A 
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Impegnava, vendca , toglieva in prcfto. 

Per levar nuove truppe ; e GaiTio , e Bruto • 
Sollecitava Tullio a venir prefto , 

Per dare a Roma ornai l’ultimo aiuto: 

Gon lettere informava or quello , or quello 
Comandante di, quel, ch’era accaduto 1 
Senza irritarlo, e fenza fargli aggravio. 
Scuoter cercava il fonnacchiofo Ottavio • 

no 

A ferbar la promefla tuttavia 
Lo fpronava con lettere , e ambafciates 
Aia non tutti tenean la fteffa via ,, 

Che non. mancano mai genti malnate 
E quando udire , che ribalderia . < • . t 
Non v’è , nè male alcuno in civitate , 
j 2 »od non fecerint cives , quel dettato 
Tenetelo per- vero , e per provato. 

Ili _ 

Molti di que*, che ftavanglì d’intorno-, . < < 
Anzi molti di- que’ (gelo d’orrore) 

Molti di que’, che in Roma fean foggiorno 
E quel , eh’ è- peggio , pili d’un fenatore , 
Nè onor , nè libertà ftimando un corno, > 
Diftruggevano quel , che l’Oratore 
D’Arpino fabbricava , e fottoraano ‘ 
Davan configli iniqui a Ottaviano, - . , 

Dì Quello , che dicevafi nel foro , - , . ' 

Ne Caffè, nelle piazze, anzi di quello. 

Che venia rifoluto in conciftoro , ^ • 

Que’ ribaldi informavanlo a capello: 

E Cicerone, che fede a tra loro, • 

Non può parlar ,- com’ io con voi favello. 
Che a Ottavio non ne dien pronto ragguaglio 
Quello aggiungendo , che lòr viene a taglio 

« T» 
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jVi fa perfino , o facinus borrendum ! 

Chi gli icrifle che detto avea di lui 
Tullio : lnudandum , ornandum , tollendum , 

E che però badafle a* fatti fui : 

Gli Tenne fcritto ancor : nunc eft audendum> 
Tibi aliquid , OSiavi ; e fo da cui : • 

Vttre [arte tua f iììotì dei denti 
Gli.dicean pih di nove, e> pib di venti. 

”3 

Lo attaccaron per dritto, e per trayerfo , 

Ed a faccia fcoperta , e di foppiatto; 
Talché in. vece d’andar contro il perverfo • 
Antonio, che farebbe già' disfatto , ' 

Tenne Ottavio un caramin tutto diverfo ; ^ 
E lafciò porli in fui cavai del matto 
Di ronvperla con Tullio, e col Senato; 

E cbiefe innanzi tempo il confolato. . 

. iij 

Quella donranda afflìlTe tutta Roma; 

Ma Cicerone lafflilTe pih di tutti; 

Se gli arricciò per alto orror la chioma, 

E parve infranta nave in mezzo a* flutti ; 
Regger poteva appena alla gran foma , 

Nè s’era attcfo mai si amari frutti 
DU buon feme , che fparfo avea , da favio 
Politico nell’ animo d’Ottavio, 

.11(5 

Quel , che fè tuttavia per follenere 
La libertà, fiancar può mille penne; 

Ma tornò vano in fine il fuo fapere : 

Cadde, e la fua caduta fu folenne; 

Cadde la Libertà , perchè cadere 
D veva , e a Tallio finalmente avvenne 
.Quel, ch’efpreflTe si ben nel Malmantile 
Lorenzo Lippi lepido , c gentile . 



Gli 
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Oli avvenne , dico , io non v’aggiungo un jota,' 
Come a’ fanciulli , quando per la via 
Fan la tura al rigagpol colla mota, 

E l’acqua pc comincia a portar via ; - ■ ■ • 

Che mentre aifodan quivi , oy’ ella è vota , 
Efla diftendc altrove la corfia x 
E le riparan Ik , pih qua fracalTa , 

Tal , «h* ella rompe , c a lot difpcrto paiFa . 

ii8 

Cosi mentre rimedia a uno iconccrto. 

Ne nafeon quattro ; e mentre a quelli ancora 
Tullio provvede, qual nocchiero elpcrto , • 
Che ripara or da poppa , ed or da prora ; ' 
Per far , che reftì al fin bello e deierto , 

Ne nalcon nove , o diece io poco d’ora; 

E d’uopo fia , eh’ egli abbia buona fchjena , 
Che de’ guai, vi fo dir, eh* or vien la piena. 

, . 1*9 

E voi , Signori miei , che fiate attenti, 

E udito, o letto avrete all’ occorrenza , 

Che pio fi vai di deboli firuracnti. 

Per confonder Tumana faptenza ; i • 
lo vi farò vedere in brevi accenti i i 
Confermata si nobile fentenza : 

Veder farovvi il piò fagacs , e dotto > ■ 

Fra’ Romani a un fanciullo ftar di fotto , 

i-ao 

S’imbrogliano le cofe di maniera, ^ - , ; 

• Che coraggio non ho d’andar avanti ; ' 

E poi, come vedete, fi fa fera; ‘ 

Ed io oltre io fon giunto ai cento Canti; ^ 
Tuttavia , per contar la fioria intera , 

Se cornate diman , come ì pedanti , 

Vn altro Canto ancor, bench’abbia fniunta 
La fteril vena, io vi darò per giunta.. 

Non 
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* ' . . . ' 

N On fo , fe vi fovvien di certi vifi , 

Che mi fette. Signori, e di certi atti. 
De’ quali vi fo dir, ch’io non ne ritt. 
Quando fopra gl’ illuftri, eccelli fatti 
Deir Orator d’Arpino io vi promifi 
Di compor cento Canti ; e pur gli ho fatti 
Se , come è naturai non ven fovvienc , 

Io fo , che men ricordo molto bene. > 

* 

Io mi ricordo , come fotte adeflb , 

Che voi mi fette in faccia una rifata , 

Quali cola imponibile prometto 
Vi avelTi , o fotte ttata una favata : 

E pur la Dio mercè non fol v’ho metto 
In corpo i cento Canti alla impazzata; 

Ma per mottrarvi, ch’io fon vero figlio 
.Di mio padre, la penna in man ripiglio. 

Stare attenti. Signori ,^a quel , eh* io dico , 
Cosi verrete a intendere il mittero : 

Non mi fovvien , che alcun mi dette un fico 
Fuori del convenuto, e quello è vero; 

Ma fe talor mio padre Lodovico 
Mi prometteva un calcio , un pugno i ovvcio 
Una ceffata, fulla guancia fraunta 
Men dava fempre una di più per giunta. 

4 

Or io per imitare almeno in quello 
Il mio buon Genitor , Dio lo abbia in gloria; 
Così pur lo imitaflì anche nel retto, ^ 

Che mi ritornerebbe a onore, e gloria; 
B.?nchè fpottato , e fianco , ecco ra’apprello 
A fare un Canto ancor di quella ttoria; 

Che fe non palTo il numero di cento. 

Pago di me non fon , non fon contento . 

Cento 
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Cento Canti gli ha fatti anche Bernardo 
Taffb, che fu da Bergamo, e aflai dotto: 
S’egli fu Bergamafeo , io fon Nizzardo, 

E tocca a quel da Bergamo a ftar lòtto; 

E fotto rimarrà, fe dritto io guardo, 
Tantofto che al fuo fine abbia condotto 
Queftq Canto, ch’io vo*, che vi fia dato 
Per giunta , o vogliam dir fopra mercato. 

6 

Allor voi pur verrete a confefTare, 

Che vinto io l’ho nel numero de’ Canti : 

E quel , che pih mirabile mi pare 
Gli altri poeti ho vinti tutti quanti ; • 

Che in greco , nè in latino , nè in volgare , 
Non fo , che alcun ne abbia mai fatti tanti r 
E il mio Poema , a dirlo chiaro , e tondo , 

Il pih lungo farà, che fia nel mondo. 

7 

I Mufa gentil , Mufa cortefe , e cara , - 

Che m’hai fin qui eondotto a falvamento. 
Del tuo favor non mi ti moftra avara; 

Sicché faccia cento e nn, fe ho fatto cento: 
Giacché quella è per me l’ultima zara, 

. Dammi tanto di forza , e d’ardimento. 

Che a Cicerone io pofTa tener dietro 
Col flebile mio fuon fino al feretro . 

1 , 8 
^ Tofto che l’afpra , amara nuova intefa 
I Ebbe l’alto Orator , che Ottaviano 
La rifoluzione aveva prelà 
Di farli elegger Confole Romano; 

Col fuoi configli da si pazza imprefa 
Proccuro di rimoverlo, ma invano; 

Che gli avvilì d’un uom,cui tanto ei deve, 

- In buona parte Ottavio non riceve . 

Tomo VI. G g Gli 
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9 

Gli fcriflc alcune lettere, che fanno 

Pianger chi non ha ’l cor come uno fcoglio: 
Di lagrime talor per troppo affanno 
Nello fcrivergli Tullio alperfe il foglio; 

Ma alcun poter le lettere non hanno ; 

E pien d'ingratitudine, e d’orgoglio 
1 prieghi , e le ragion di chi fè tanto. 

Non ode Ottavio, e ne dìfprezza il pianto, 

10 

Pieno già di rifpetto, e del dovuto 
OlTequio per raltiffimo Oratore, 

ProtezioD da lui chiedeva, e aiuto 
Come il fervo Tuoi far col fuo Signore ; 

Or eh* è fuor de' pupilli , e che ottenuto 
Ha per mezzo del tuo benefattore 
Quanto volea, par fatto d'altra parta. 

Nè può foffrir chi al fuo voler contraila. 

n 

Quanti Ottavj fi danno anche al di d’oggi , 

Che fan mille viltà per pur falire 
Fin fulle nubi , non che fopra i poggi ! 

. E poiché giunti fono ove ponno ire , 

Con que’, che furo i lor pili forti appoggi. 
La rompon brufearaente , e fofferirc 
Piò non li ponno ; oh quanti Ottavj, oh quanti 
Si danno, torno a dir! ma andianao avanti , 

it 

Cornelio, il quale Ottavio avea mandato 
In Roma a foflener l’ardita inchieda , 
Vedendo , che i Tribuni , ed il Senato 
A* detti fuoi crollavano la tefta ; 

Pofe la roano , avendo arrovefeiato 
Indietro il faio , in fulla fpada ; e quella. 
Quella, ci diffe, farà Conlolc Ottavio; 

E chi è matto , farà diventar favio , 

Ot. 
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n 

Ottavio ftcfTo , eh* era in fulle molTc » 

Impaziente ornai d’ogni ritardo; 

. Senz* afpettar , che a lui tornato folTe 
li meflb , pollo a parte ogni riguardo , 

Coir efereito fubito fi molle ; 

E giunto alla città con piè non tardo. 

Le patrie leggi non prezzando un cece • 

Per forza elegger Coniolc fi fece. ^ 

14 

Il primo atto, che fece imperatorio, ». 

. Fu di fchierar le truppe intorno al foro; • 

E facckeggiar fenz* altro perentorio 
A viva forza il pubblico teibro : 

£ avendolo con atto pofiefibrio 
In fila balia, divifelo a coloro. 

Col cui mezzo volea fènza contrailo 
Mettere a Roma la cavezza , e il bafio « 

E perchè i Padri fecce certi volti \ 

Simili a quel , eh* io fo , fe mangio un fracco 
Acerbo ; quali avelTeli raccolti 
Dal fango ; pien di collera exabrutto. 

Come colui, che a dominar rivolti 
Avea Panirao , e il core; c fopra tutto 
Come colui, che prefa avea pel ciuffo 
La fortuna, fè loro un buon rabbuffo. 

16 

Per non cader , mette le mani innanzi : 

Prima eh* efii fi dolgano di lui , 

Egli di lor fi duol ; fieri ramauzi 
Ai Padri ei fa , fenza guardare a cui : 

Pare, a fentirlo , ch*ei dagli altri avanzi , 

E non già, che fia quei, che deve altrui: 
Tullio, che un tempo già si caro gli era. 
Appena appena or può guardarlo in cera . 

G g » Nè 
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Nè me ne fo ftupor ; che non v’è cofa • ' 
A un trifto pagator , che piii djrpiaccia 
( Io '1 dico in verfi , altri lo ha detto in profa) 
Di quel , che fia d’un creditor la faccia : 
Ottavio, che ha con lui debiti a jofa , 
Quantunque Tullio lìa difcreto, e taccia. 
Sembra , eh’ ci lo fmentifea per la gola, 

K eh’ efiga da lui la fua parola. 

iH 

A Cicerone Ottavio è debitore 
Ben d’altro in ver , che d’oro, e che d’argento; 
Ma di pagare egli non è d’umore: 

Render non vuol nè men l’uno per cento: 

Se prender da un cattivo pagatore 
Si fuql cercone , o aceto in pagamento, 
Ottaviano aceto, nè cercone ■ '■ - • 

Non ’ijitende di dare a Cicerone'. ^ 

*9 

Anzi ci yorria far credere , il che è peggio 
Che Cicerone debba a lui non poco ; 

Difficile è la imprefa, anch* io Ip veggio. 
Ma Ottaviano è fcaltro a tempo , e loco: 

E fe la verità confeffar deggio , 

E’ flato fatto a me quefto bel gioco. 

Guari non ha ,da un fozio mio, che in vece 
Di creditore debitor mi fece. 

Cercato ha Ottavio tanto per minuto , 

Che un pretefto politico ha trovato. 

Per cui gli par,, che Tullio abbia perduto 
Tutto quel, che altre volte ha meritato; 
Perchè da un fuo benevolo ha faputo. 

Che Tullio, oh fcelcraggine ! gli ha dato. 

Gli ha dato per la tetta del ragazzo ; 

E alto fcalpor ne mena , e gran rombizzo , 

Come 
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21 

Come d’una (olenne atroce ingiuria. 

Premendo il nome ancor del delinquente* 
Sen dolfe in alto Tuono nella curia , 

Nella qual favellò fuperbamente : 

Andò, vi dico , in collera, ed in furia; 

Non rifpcttò nè amico, nè parente; 

Ed a cafa mandò penfofi , afflitti 

I Padri venerabili coferitti . , 

22 

Un pezzo è già, che il noftro Eroe s’accorfe,^ 
Che nutre Ottavio in fen rei fentiraenti 
Verfo la Patria , e or pih noi mette in forfè* 
E. pieno è di penlter trilli , e dolenti: ' 

Quando ecco in lui novella fperae inforfe* 
Come mai fiam foggetti a’ cambiamenti ! 
Poiché fent'i vicino un doppio aiuto 
Per Roma , che lìa pure il ben venuto , 

»? 

Sentendo , io dico , eh’ era ornai vicina l 

Di Pollion la poderofa armata. 

Che dall’afflitta alma'città latina 
Con gran devozione era afpettata ; 

E eh’ era giunta allora a Terracina 
Una flotta dall’ Affrica , mandata 
, Da Cornificio fuo , Tullio refpira , 

£ contro il rio dellin pih non s’adira • 

_ 14 

Di rinforzo si valido ringrazia 

II ciel pietofo , e la benigna forte: 

Di lodar Tullio Roma non lì fazia , 

Che lì fente , o le pard’effer pih forte; 

E rifpettar dovranla in barbagrazia 
Que*, che le volean far le fufa torte ; 

Ottavio in fatti allor cangiò linguaggio * 

Ed i Padri riprefero coraggio. 

G S ì se 
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Se Pollion con Bruto fi congiugne , 

Sicconne dee feguir di giorno in giorno. 
Lepido, e Antonio raorderanfi le ugne , 

E Ottavio s’avrà ’l danno , e in un lo fcornoi 
La flotta, che or al Tebro approda, e giugno. 
Le raofche fi faprà levar d’intorno: 

Pieno in fatti di gioia è *1 popol tutto; 

Ma l’allegrezza fi converfe in lutto . 

I famofi guerrieri , che mandati 
Aveva Cornificio per difefa 
Della patria , perverfi , iniqui , ingrati 
Non fol non fero alcuna illuftre imprefa ; 

Ma da Ottavio venendo accarezzati , 

La difefa rivólfero in olFefa ; ^ 

E unironfi cogli altri veterani , 

Contro i quali dovean menar le mani . 

*7, 

E Pollione , ahi gente iniqua, e ria! 

Grande fpeme del popolo Romano , 

Con Marcantonio, e Lepido, che pria 
Odiava a morte , traditor marrano , 

Mentre era coll’ efercito per via , 

Se la intefe vilmente fottomano : 

E Planco Fianco , anch’ ei non valfe un'acca , 
Che, come fi fuol dir, voltb cafacca, 

»8 j 

Con Pollione egli appiccò carteggio. 

Per convertirlo ; ma gli andò Tallito 
Il pietofo difegno; e quel, eh’ è peggio. 

Da Pollione ei venne preverrito : 

E fu coftretto a prendere il puleggio 
Bruto , che fi trovò da lui tradito 
Colle lue truppe già confunte , e ftanche ; 

E a cader venne al fine in male bianche. - 

Poi- 
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*9 

Poiché, mente’ egli errava feonofeiuto. 

Dato avendo congedo alla lua gente » 

Per andare ad unirfì all’altro Bruto, 

E a Caflìo , che fplendea nell’Oriente; 

Da un caperai, che aveva ricevuto 
Da lui la vita in don , fu crudelmente 
Uccilo , e fu portatane la tefta 
Ad Aiuonio , che fecenc gran fcfta, 

E ben lontano dal difapprovare 
Ottaviano così gran delitto , 

Gii fece applaufo , c fece pubblicare 
Un fulminante inafpettato editto; 

Editto , onde ogni buono ebbe a reftare 
Scandalezzato , attonito, ed afflitto; 

Poiché alla libertà l’ultimo crollo 

Diede , e le pole in fin la corda al collo , - 

Quello editto crudel l’eftrema fpinta 
Diede a Quella repubblica Romana, 

Che Tullio ci lafciò sì ben dipinta.* 

E già fi fente il fuon della campana; 

Onde ho timor , Che la vedremo ellinta 
Forfè anche in meno d’una fettimana j 
Con quello editto venner condannati 
Ad un perpetuo bando i congiurati . 

Per calmare il furor de’ cittadini , 

Che furiando andavano per via , 

• Ottavio fparger fé moiri quattrini , 

E li pofe il danaro in allegria : 

E con ceci , e con fave , e con lupini * 

De’ quali v’era in Roma carellia , 

Al popolo , che grida, e che tarocca. 
Chiuder feppe a oropofito la bocca . 

G g 4 Ma 
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Ma non la chmfe al celebre Oratore , > 

Il qual rimale afflitto pili di tutti; 

Perchè alla patria porta troppo amore « 

E l’ama pili, che- la lor mamma i putti. 
Tullio farebbe morto di dolore , 

Trovandoli agitato in tanti flutti; 

Se ver non foflc , come dir lì fuole , 

Che piaga antiveduta aliai men duole. 

34 

Eflendo Tullio uomo fpeculativo , 

E d’un ingegno penetrante acuto ; 

Quel , che si mal ne’ verlt miei deferivo ^ 

Già da gran tempo aveva preveduto : 

Lo avea previfto, anzi dipinto al vivo. 

Ad Attico Icrìvendo , a Calfio , a Bruto; 
Antiveduto il mal col fuo difeorfo 
Tullio lo avea , prima che folTe occorfo • 

Tullio predetto avea , che Marcantonio 
Avea da perder Roma , e poi fe Hello ; 

E fapeva , che un cor di trillo conio 
Chiulo teneva in fen Lepido anch’ elfo ; 
D’Otta viano io fon buon teftimonio , 

Che temuto egli ne ha prima d’adeflb ; 

E intorno a Fianco, in cor, per dire il vero. 
Nè SI , nè nò mai non fonogli intero . 

Di Pollìone avea poco concetto; 

De* veterani avvezzi alle rapine , 

Ed al fangue ebbe femore un gran fofpetto, 
E s’attcndea da lor triboli , e fpine ; 

Al Senato piò volte avea predetto , 

Che avrebbero le cofe un trillo fine; 

Perchè quella union nè men , che i ladri 
Hanno tra loro, ei non vedea tra* Padri, 

Tra* 
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Tra’ Senatori , il dice in pib d’un loco, ' 
Queir armonia, quella concordia vera. 
Senza la qual fi fa , che dura poco 
Qualunque gran repubblica, non v’era: 
Mille cole iu ciò , pieno di foco , 

Dicca l’alto Orator con franca ceca; 

Ma benché fofle un uom di un tanto merco, 
Ei predicava a’ pprri , ed al delerto,. -• > 

Tra’ buoni ci non vedea nè men quel zelo. 
Nè quel vivo calor , eh’ avria voluto : 

Parca , che non fapeffero , che *1 cielo 

Dice: aiutati , eh’ io darotti aiuto: 

Impattati parevano di gelo: 

Dubbiofo era pib d’uno, e irrefoluto; -j . « 
V’era chi volea bere a due caraffe, . - • 

Ed i piedi tenere in quattro ftaffe . 



39 . 

Vedendo Tullio, eh’ erano imbrogliate 
Le cofe , e che prendean cattiva piega , 
Spedì pib volte lettere , e ambafeiate 
A Marco Bruto, e a Caffo fuo collega; * 
Per eccitar quelle Anime onorate, > 

Che per la Patria erano entrate in lega, 

A venire a (occorrere al pib pretto ^ ; ■ : 
La libertà ridotta al pollo petto. 

4 ® . . 

Vedendo in fine, che perciò dettine ' ’ 

Il mal crefeeva , fpedì rotto a Bruto , 

Che all’ Italia trovavafi vicino, r, • 

Il buon Mettala a domandare aiuto: • 

E fe quel valorofo Eroe latino 
Coll’ elercito fuo fotte venuto , 

Mentre Caffo mettevafi in affetto , 

Forfè le cofe avrien cangiato afpetto . 

Ma 



474 



CANTO 
4 * 



Ma Bruto, eh* era prima un buon foldato', 
Trovandofi fra* Greci , fi piccava 
Di far figura aoch* ci di letterato, 

^ Dimentico del brando, e della clava; 

.E facea rifonare il Ptf riparo , 

L'Accademia, la Stoa, che tanto amava. 
Della fua voce ; e piti filofofo era , 

Che coiBaadantc all* abito , alla cera . 

4 » . . . 

T®rnando a Tullio , dopo il riferito 
Editto, che tremar fè tutto il mondo. 
Finalmente reltò bello e chiarito , 

Ch’ andar la libertà doveva a fondo : 

Ma non ne fu però si sbigottito , 

Che non diceffe a Ottavio chiaro, c tondo, 
Che un' azion si fcandalofa , e prava • 
Certamente da lui non s’afpettava , 

4 ? 

Gli rammentò quel ch* egli area promelTo , 
Anzi giurato, con parlare umano: 

Gli raifc fotto gli occhi il foglio ftelTo , 
Che fegnato egli avea di oropria mano : 

Gli rammentò, che ficurrà per effo 
Aveva fatto al popolo Romano , 

E ai Confoli, che avevano in difefa 
Della patria amendue la vita'fpefa . 

44 , 

Pregollo a non volere alle fue chiare ^ 
Pafiate-imprefe far sì grave fmacco ; 

Ed a non voler effere di fare 
Bene alla patria così torto rtracco: 

Gli dirte 'Tullio ancor, che dal mancare 
Di parola guardaffefi ner Bacco : 

Che chi la fua promefla non attiene , 

Nell’ altro mondo poi non ha mai bene. 

Non 
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45 

Non trafcurò nè a voce , nè in ifcrifto 
Nulla , per veder pur d’indurre Ottavio 
A rivocar lo fcandalofo editto , 

Che all’ oDor fuo facea non lieve aggravio; 
E a non volere afetivere a delitto, 

A Bruto, che. (limato era si favio , 

Ed a’ compagni fuoi la morte acerba 
Di lui , che fatto avea fafeio d’ogni erba^ 

Parlò fuori de* denti, e nelle forme 

Al fiero Ottavio , c in cflb a fuo dìfpetto 
Dettò quella, che in noi talvolta dorme; 

E a confettar fu poco men , che aftretto , 

, Che commetteva una ingiuftizia enorme 
Nel (ottener l’editto fopraddetto : 

Ma poi , che prò , fe l’animo non ebbe 
Di ritrattarlo, e il fuo delitto accrebbe? 

47 . 

Volti aveva i pender tutti ad un fegno, 

Idcft a farli Imperador bel bello.; 

E per effettuar l’arduo difegno , 

Politico affai piò del Macchiavcllo , 

Con coloro, di cui pieno di fdegno 
Giurato avea teftè di far macello , 

Pensò di fa-pc una lega offenfiva; 

E cosi venne ad accordar k piva, 

48 

Se Pompeo magno , e Gratto avean fervito 
A Gefare fuo zio come di fcala , 

Onde a cotanta altezza era falito. 

Siccome nel mio libro (t cicala : 

Di Lepido , e d’Antonio ha ttabilito 
Ottavio di fervirfi come d’ala. 

Per arrivare ad amendue congiunto 
Dove per fe giammai non fora giunto . 

Per^ 
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49 

Però, tantofto eh’ ebbe {paventato 
Coll* efercito il popolo latino , 

Ed avv'lito.il timido Senato; 

Verio Bologna mifefi in cammino,' 

Ove un.congrefTo aveva concertato 
Coi due rivali, e il giorno era vicino-. 

Per far del mondo tre gran porzioni , 

Come fc eflì ne folTero i padroni. 

Il luogo deftinato al gran congrelTo 
Era un’ ifola in mezzo al picciol Reno: 

10 non fo dir , fe flavi ancor aderto , 

Ch’ è flato meffo a queflo fiume il freno: 

So , eh' era un luogo , al dir di Tullio {Icffo, 
A Filfiria, vicino, e molto ameno: 

In queir ifola unironfi i tre ghiotti; 

E tre giorni vi fletterò, c tre notti, 

Avevan tutti e tre la malattia , 

Che da Virgilio chiamali regnandi 
Dira cupido ; e che cred' io , che lìa 

11 tormento maggior, eh’ abbiano i grandii 
Aveva ognun di lor la frenefia 

Di voler tutto il mondo a’ fuoi comandi ; 

Dal che fi vede, e fofpirando il dico. 

Che *1 defio di regnare è molto antico, 

. . 5 * 

Tre rifpettivi efercitì , comporti 
Di rrupoe fcelte , e eh’ eran ben muniti 
Del bifognevol , furono .diipoftì 
Da* tre rivali in tre diverfi Ari; 

In tre luoghi cioè poco difeofti , 

Acciocché fterter pronti , ed avvertiti 
Per accorrer tantoflo a un cenno , a un grido, 
Quafl volelTer dire : io non mi fido. 

Da 
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Da quattro Deputati accompagnato ' 

A yifitarc andò Lepido il loco , 

Se in elfo follerò armi , o qualche agguato , 
E in queir officio fi fermò non poco; 

Netto, c pulito avendolo trovato. 

Come uno Ipecchio , o un tavolier di gioco* 
Da non averne il minimo Ibfpetco , * 

Fè cenno agli altri due col fazzoletto 

54 

Àt noto fegno dalle oppofie rive • r. . : ' 
Marcantonio , ed Ottavio arditi , e pronti 
Con facce più del folito giulive 
Alteri, e gravi, c con fuperbe fronti, ••1 
Al fuon feìtolo d’altró che di pive . > 

Nell’ ifola paflar fopra due ponti; * 

Alla tella de’ quai furon lafciati *. . . iK 
Mille cavalli leggiermente armati. ' A 



55 

Non iftettero a perdere altramente ' ’ ' A 

Il tempo in cerimonie , ma sì bene ' ' ■ 

In vifitarfi vicendevolmente ..>• :• t 

Le maniche , le tafchev il fen , le fchiene •' ‘ 
Fu minuto lo elame , e diligente, •' ’ > 

E fecero coftor , giacché mi viene? ^ ' 

® paragon miipar , che quadri. 
Quello, che fan co. palTeggieri i ladri; 

5<S • 

Dopo quella ricerca Cotto un pero j p > ’ 
Si pofero a federe i tre rivali. 

Che eran tre ghiotti ingordi ad un taglierò. 

Pelarono allo ingrolTo il mondo interoV 
Per 

Per danda fel divifero tra loro. 

Come 1 ladri il rubato altrui teforo. 
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A un tal partaggio irregolare , ingiufto , ; 
Onde i buoni reftaro Iparentati , 

Seguinne un altro fullo fteffo gallo • 

Il qual iu fatto in grazia de* foldati ; 

Cui perchè meffa avevano in trarobufto 
La repubblica , furono alTegnati _ 

Gli altrui poderi, le altrui cafe , e tal 
Quali quafi per dir le mogli altrui. 

58 

I mobili , e gli ftabili migliori , . 

Ch* avea riralia in que’ tempacci urani 9 
Furono tolti a* loro polTeirori , 

Per inveftirne i fieri veterani; _ 

Che avevano co* lor_ ladri fudori 
Aiutati i prefati capitani • , • j 

A porre al collo il laccio, i ceppi al piede 
A Roma , che già a dir tanto mi diede. 

. 59 . 

A quella iniqua ruberia folchne ‘ 

t)e* terreni pili fertili , e pih graffi 
Una proferizion poi^dictro tenne,- 
Da far, dirò cosi, piangere i laffi ; 

Che detelfata fu da mille penne , 

E fulla qual tuttor gran romor raffi : 

^ Profe-rizion , per cui dovea la vita 
* Perder non poca nobiltà fiorita. . 

(So 

Duemila cavalieri ,e da trecento . 

Si da trecento Senatori , horrefeo 
Referens , fur proferirti a tradimento 
In vifth di quell* atto barbarefeo i 
Adeflo si che Cicerone , fenro , 

Che voi mi dite, adeflo si Ila frefeo: 

Sta cosi frefeo , che ho di pianger yog 
Pih che di favellar per la gran doglia . 
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Pur piangendo io dirò , che avendo avuto 
Contezza del lacnlego pcefato 
Congreflb, egli fi diede per perduto, 

E diè per Roma il calo difperato ; 

E non potendo più recarle aiuto , 

Andò da pochi amici accompagnato 
Nella prolfinia villa Tuicolana 
A pianger la repubblica Romana. 

6z « 

Per quanto fi ftudiaffer di tenere 
La infame , e ria proferizion celata 
I tre conledcrati , per potere 
Coglier quegl’ infelici alla impenfata , 

Non mancò tuttavia chi fè fapere 
Al latino Orator per ambafeiata , 

Che de* proicritti , ahi cola iniqua , c trilla I 
Egli era appunto in capo della liftaà 

Di Tullio il cafo parve troppo bruttò , 

E fen difeorre anch’ oggi in fulle fccne, 

E nelle fcuole , e non con occhio afeiutto , 

E lo compiange ancora ogni uom dabbene» 
D’ottimo feme ei colle amaro frutto , 

Che qucfto mondo dà di quel, che tiene:’ 

La forprela , la collora , lo fdegno 

Gli icaldaron le orecchie , anzi'lo ingegno. 

<54 

Ma quel , che refe il duol più fiero , e intenfo,”’ 
E il cordoglio piò fiero , e più profondo 
• ù fu veder , per quel, eh* io penfo, 

Rovélciata cosi da capo a fondo 
Quella, che refa avea col fuo buon fenfo , 

Col fuo raro faper si chiara al mondo , 

Che anche oggidì la venera, e la inchina, 
M’iQtendo la repubblica latina . 

Quello 
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QueAo colpo per luì fu cosi atroce , 

Che, polla la Tua vita in abbandono, 

A chi col pianto, e con tremante voce 
Lo efortava a lalvarfi , in alto tuono 
Da sbigottire ogni animo feroce , 

Io già per foprawivere non fono , 

Tullio rifpofe , alla fpirante ornai 
Romana libertà , che tanto amai . 

66 

Quella al mio fianco ingegno impennò Tale , 
Quella fpelTo addolci le mie fventure : 

L’oro, la vita lenza lei che vale? 

Che vaglion fenza lei le aure pih pure ? 

Quella fperai di rendere immortale , 

A lei rivolli tutte le mie cure; 

Se confervarla illel'a io non potei , - 

Quella vedrarami almen morir con lei. 

<57 

E fu per rinnovare in quel momento 
L’efempio di Caton, di cui non langue 
Memoria infauHa : in tanto turbamento 
Fu per cader di propria mano efangue: 
Macchiar voleva i muri , e ’l pavimento 
Della magìon d’Ottavio col fuo fanguc , ji 
Che al ciel gridafle contro lui vendetta; 

Ma certe cofe è ben non farle in fretta • 

<58 

Tullio tornato in fe , cangiò propòllo ; 

Memore che altre volte aveva fcritto, 

-Che non può l’uomo abbandonar quel pollo, 
Che airegnafo"gli fu ,. fenza delitto: 

A confcrvare i giorni fuoi difpollo , ^ 

Finché giungelTe il fine in ciel prefcritto , 
MolTe di buon matt'n per via ficura 
Con poca comitiva inverfo Aftura . 

Vi- 
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69 

Vicirsa ni -Mr /fìiTcme v’è pale le , 

Era Alluia , e ijel porto appena giunto 
Trovò Tullio un vafcello Meilinelc 
Armato allora allor di tutto punto: 

Il padron della nave, uomo cortefc 
Profferiifi a partir proprio in quel punto ; 

E verlo Barberia volfc la prora. 

Perchè v’era periculum in mora. 

70 

Non fapea , fc dovefle andar da Bruto , 

O da Serto Pompeo, eh’ era pih preflb ; 

E per dare alla patria un qualche aiuto. 

In ordine una flotta aveva m«flb ; 

Il vento , che lo vide irrefoluto 
Starli in mare , e coll’animo perpleflb , 
Perchè potclTe prendere conlìgliq, 

Rifofpinfe alla riva il fuo naviglio. 

71 

RefpÌHto al lido pofe Tullio il piede 

Nell’ ifola, che chiara è ancor per fama. 
Perchè in erta ebbe un tempo albergo, e fede 
Una vaga non mcn che fcaltra Dama, 

Che all’ amena ifoletta il nome diede, 

E Circeio da Circe ancor fi chiama ; 

La notte , incerto tuttavia dove ite 
Doveffe, ivi pafsò feoza dormite. 

7 * 

La brama d’abbracciare il caro figlio ' 

Lo indufle a navigar verfo Levante , 

E difprezzat gli fece ogni periglio; 

Ch’ egli era un padre tenero , ed amante : 
Quefta fperanza ferenogli il ciglio; 

Maflime quando il docile, e galante 
Nocchier gli diffe , e non con luci afeiutte , 
Che ito per lui farebbe in Calicuttc. 

Tomo yi, H h In 
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73 

In fuir aurora parve il mar crudele 
Abbonacciato , onde il piloto accorto 
.Alle frcfche aure difpiegò le vele, 

E con allegre grida ufcì dal porto : 

Ma' appena il iole fpenl'e le candele 
Del cielo col fuo lume , ancorché Iroorto y 
Turbato più di prima il mare inHdo 
Di nuovo Ipinfe il carco abete al lido. 

74 

Parendo allora al profugo Oratore 

D’aver fatto quel mai , che umanamente , 
Per non render pih brevi i giorni , e l’ore 
Del viver fuo, dee fare un uom prudente ; 

E iapendo, che fpeffo fa il migliore. 
Chiunque in pace al fuo deftin confente , 
Sprezzator de’ pericoli , alla forte , 

Cedafi , diffe , e moiaiì dia forte . 

75. 

Ed effendó la villa Formiana,_ 

Che al mar vicina anch’ oggidì fi vede. 

Dal luogo, ove sbarcò, poco lontana , 

A quella volta inoamminoffi'a piede: 

Ivi nell’ora pomeridiana, 

Quafi folTc per lui ficura fede , 

Sopra il letto proftefefi , il Fedone 
Tenendo in man del celebre Platone . 

76 

Sonno si grave , e si profondo il prefe , 

Ch* a deftarlo non furono baftanti , 

Sto per dir, tutti i corvi del paefe 

Col lor gracchiar, che imito ne’ miei Canti: 

Un fimile gracchiar mai non s’intefe : 

Non fur mai vifti tanti corvi , e tanti: 

• Afcoltate or da me , che fon fincero , 

' Quel , che fece un di lor , eh’ era il pib nero. 

En- 
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Entrò per la fincftra , eh* era aperta, 

E la berretta trattagli di tella , 

Lafeiò cadérla tra la turba incerta 
De’ Icrvi addolorata, afflitta , e mefta; 

I quai vedendo in fine una tal berta. 

Anzi tal meraviglia manifella , 

Attoniti reftar , come chi fogna 

Una cofa j che torna in fua vergogna, 

.78 

Maravigliati, che gli uccelli ftelfi 

Dello icarapo d’un uora si dotto , e chiaro 
Follerò affai piò premurofi , eh’ cffl 
Non erano., fi dieder del fomaro ; 

E lenza llar piò timidi, e perpleflì» 

Del padrone la camera sforzato , 

E pieni di pietà, di ft, d’amore , 

Poco meno che a forza il trailer fuore, 

79 

E poftolo in lettica , alla marina 
Lo portavan per calli folitari ; 

Quando da una canaglia berrettina 
Di Icelcrati, perfidi ficari, 

Ch’ erano per lo meno una trentina , 

Sopra muli, e cavalli , e dromedari , 

Fu fopraggiunto , ahimè ! che già predetto 
Me io avevan que’ corvi , in un bofehetto. 

80 

I fervitori , feorti que’ ribaldi , ! 

Punto non fi fmarriro , e il rugginofo 
Ferro cavato fuori , ftetter faldi ,, 

L’un piò dell’altro ardito, ed animofoi 
Ma repreffe l’ardore, ond* eran caldi, 

II lor Signor magnanimo, e pietofo , 

E da loro impetrò, ma con fatica. 

Che metteffero a terra la lettica. 

H h z Se 



— 






Digitized by Google 



4«4 CANTO 

81 

Se volete faper chi fien coftoro « 

Vi dirò y che fon genti fccllerate 
Al fervizio d’Antonio: il capo loro 
E’ colonnello, e chiamali Lenate : 

Tullio celiai difele già nel foro 
Con un’aringa, che la lunga etate 
Con molte fue forelle ci ha rapita; 

E a quello mafcalzon falvò la vita# 

82 

Tullio guardò coftui con una cera , 

Che lo fece tremar da capo a piedi; 

Indi fuori cacciò dalla portiera 
Quel capo , a cui già tante lodiJo diedi: 
Indi a Lenate con voce alta , e fiera 
Prendi, ei dilTe , da me quel, che tu chiedi; 
E porta a Marcantonio quella tefia , 

Che già falvò la tua : Ferma , c’acrefia : 

8 ? 

ferma , e quel capo illullre, ed onorato» 

Che di man del carnefice t’ha tratto, 
Rifpetta : fc con lui ti mófiri ingrato , 

Con chi grato farai ? si gran misfatto 
Udito con orrore , ed efecrato 
Da tutto il mondo fia; ma il colpo è fatto:' 
Fatto è quel colpo, ond* io perfin che vivo , 
N"bn farò piò nè lieto, nè giulivo. 

84 

Non già ch'abbia timor d'un colpo eguale, 

Ch* io non fon Tullio , e morti fon gli Antoni; 
Ma perchè realmente mi fa male. 

Che un uom , eh! ebbe dal cièl si rari doni; 
Un Eroe , che farà Tempre immortale ; 

Che prelTo tutti- i dotti , e tutti i buoni 
Sempre farà di nuova fama acquifto, 

Faceffe uu fia si tragico, e si trillo. 



Per 
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85 

Per terminar quel , eh* a contar mi reità , 

Non fol recifa all* Orator Romano 
Fu da quell* empio l’onorata tefta. 

Ma gli fu mozza l’una , e l’altra mano; 

E fu'isortato il tutto in una certa 
A fuon di trombe al barbaro inumano 
Marcantonio, che giunfe a quell* ecceffo 
Di crudeltà , che ientircte aderto . 

86 

Quello moftro peggior di tutti i moftri 
Quell* onorata tefta , e quelle dotte 
Mani , che in pregio fono anche a’ dV noftri 
E che celiar dovevano incorrotte , 

Fè conficcar dal boia fopra i roftri ; 

E fur compiante a lagrime dirotte , 

Che a ufeir non fur diffìcili, nè pigre 
Da chi non ebbe in feno un cor da tigre. 

87 

E ben ragione ebbe colui, che difle , 

Che chi quel capo , onde ogni buon ne geme 
E quelle mani orrevoli confirte. 

Confitto avea la libertate iufieme; 

E che patito aveva un tal eclirte 
La eloquenza, che pih non avea fpeme 
Di racquiftare il fuo fulgor primiero: 

Oh come ben colui predilfe il vero! 

88 

E ben conobbe il popol , che per lui 
Non vi farebbe fcampo , in volto afflitto. 
Vedendo efangue il volto di colui. 

Che loftenne per lui pih d*un conflitto : 

Chi oferà rih , dicea , parlar per nui l 
Di Ci cerone nel veder confitto 
L’>llullre capo fu que* roftri ftertt , 

Onde folca già follevar gli opprerti. 

D*An- 
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89 

D'Antonio la moglier fino a quel legno. 

Che or vi dirò, di fcclleiaggin giunfe ; 

Dell’ uccilo Orator , che a un vafto ingegno 
Tante altre illuilri qualità congiunfc , 

La lingua con un ago, ebbra di fdegiio, 

E di cieco furor , punfe , e ripunle. 
Dicendo: impara colle tue fandonie. 
Linguaccia infame , a fvergognar le Antonie* 

90 

Perchè fvelate le fue niaccctclle 
Tullio avea, giunfe Antonia a quell’ ecceflb : 
E avendo d-tte alcune bagattelle 
Nelle mie rime anch’io del vago feffo. 

Ove fon donne, e dove fon donzelle, 

■'’crchè con me non facciano lo fteflo, ; 
La bocca, per parlare, apro di rado, 

E-la figura io fo d’un fraccurado , 

91 

Contro Lenate , contro Marcantonio, 

Contro la moglie lua, contro d’Ottavio 
Contro Lepido , ch’era d’ugual conio , 
Vomirò Palquinate pih d’un Bavio ; 

E Giambartolornmeo n’è teftimonio. 

Che le difapprovò, come uomo favio ; 

E le condanno , e biafmo anch’ io con lui ^ 
Che di dir mal vago giammai non fui . 

9 ^ 

Per riparar , come poteva , il male , 

Che aveva fatto alla città latina, 

E all’ eloquenza , Ottaviano, il quale 
Riufeì meglio a cialde , che a farina , 

Si moftrò tempre amico, e liberale 
Cogli uomini d’ingegno, e di dottrina: 

Tucca , Vario, Virgilio, e Orazio Fiacco 
Fecer fotte di lui jdanari a macco. 



Qua fi 



TRENTESIMO QUARTO. 48$^ 

9 ? 

Quali pentito ci lofTc poi dell’ opra , 

Alle braccia le mani , il capo a! bullo 
Rappiccar fece Ottavio , e vuol che cuopra 
L’eiangue corpo monumento augulto, 

E queita ifcrizk)n tè porvi fopr.-. : 

L’eloquenza , le lettere , il buon gurto , t 
La libertà quello fepolcro afconde : 

Spargilo, o pafieggier di fiori, e fronde. 

94 

11 fepolcro di Tullio, e l’ermo fuolo , 

Ove dai mafnadier fu decollato. 

Dai pellegrin devoti in lungo lluolo 
Per un fecolo , e pih fu vilitato; 

E da Severo- Imperador nel ruolo 
Degli Dei l’alto Eroe fu collocato; 

Tal fama ancor correa dell* opre illullrì 
Di lui dopo tanti anni , e tanti lullri . 

. 95 

Che il giorno , in cui fu uccifo , una fontana 
In una di lui villa a ciel lereno 
Sorgelfe al mal degli occhi utile , e fana. 

Lo dice un Epigramma molto ameno : 

- Che vera fia la cola , ancorché ftrana , 

Io non lo fo , nè gran romor ne meno; 

Che la vita di lui, non i miracoli 
Prefi a cantar non fcnza gravi oracoli . 

9 ^* 

Se volete faper l’anno precifo, x 

In cui con duol de* dotti , e de* Licei 
Queir onorato capo fu recifo. 

Che la falute fu di tanti rei ; 

Gli anni di Tullio , mi fo roITo in vifo 
Nel dirvi, eh* eran quattro pih de’ miei. 
Che ne ho cinquantanove , e alcuni mefi , 

E quel , che importa più, gli ho male fpefi. 

Pen- 
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* 97 

Penfando al fine raifcrabil tanto 
Ueil’Orator d’Arpino , cd alla mia 
Cadente età, mi vien iu gli occhi il pianto; 
E di cattivo umor vi mando via ; 

Ed ho mcilier , per folleva^mi alquanto 
D’aadare a Ipallo , oppure all’ ofteria , 

Come ion ulo a far ne’ gravi affanni. 

Perchè ’I duol non m’accorci i giorni, e gli anni. 

9 '^ 

Finito è ’l libro , ma ncrchè ni’avvanza 
Un pocolin di carta , aggiunger voglio. 

Se pur vorrà venire, un’altra ftanza , 

Anzi tre, perchè tre ne cape il foglio. 

Buifi dotto , e gentil , che alla ignoranza 
Fai guerra, e il grano fceveri dal baglio. 

Se il libro mio ti par degno di ftampa, 
Apponvi il nome tuo colla tua zampa, 

99 

E tu Dragone , di faper fol vago , 

^ Che pili dilcreto di quell’ altro fei , 

Che dicon, che adoprò "^angue di drago 
Nel compilar, le leggi per gli Achei} 

Il defìderio mio puoi render pago 
Sol coir apporre a quefti Canti mìei : 
Stampili quello libro, che va bene; 

Se però così piace a chi s’attiene . 

100 

.Tu Sciugliaga, che cogli altri Tomi 

Mi favoriili in modo così onefto , ^ 

Che meriti da me tutti gli encomi; 

Tieni lo ifelTo ftile anche con quello ; 

Nè temer, che con nuovi altri l'cilomi 
Io torni a incomodarti così pretto ; 

Che appender vo’ h cetera a un arpione, 

», Stanco ornai dì cantar di Cicerone. 
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